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PREFAZIONE 



Perchè gV Italiani non abbiano a dimenticare gì* Ita- 
liani del 1847, e le nobili speranze, e il concitatissimo 
ardore, e i giuramenti che uscivano loro dair anima, io 
pubblico questo libro , che sarà testimonio delle corag- 
giose promesse tenute a noi stessi , o deir imbecille e 
suicida spergiuro. Se questo fosse , ma la ragione delle 
cose e de' tempi noi dicono , il popolo nostro cadrebbe 
a vergognosa rovina , più lunga e terribile delle ante- 
cedenti , tornerebbe ludibrio d' Europa, com* è stato fin 
ieri , nè avrebbe lontana saluto che la disperazione. 
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Il libro dettato in gran parte e concesso alla luce 4 , 
secondo avvicendavansi i fatti, serba vivacissima nel 
bene e nel male V impronta di que 1 fatti e del tempo : 
fervido amore per la madre comune , e acerbo sdegno 
contro gF insidiatori deir italico nome ; baldanzosa fidu- 
cia nelP avvenire , che ci promette il nostro senno e il 
nostro braccio operosi ; fantasie non bislacche , nè im- 
possibili , ma che forse resteranno per ora ne' libri ; 
grida e fremiti contro i barbari , che sono stranieri e 
barbari; esclamazioni di plauso e di gioia, fioche rispo- 
ste al tuonare di quelle moltitudini che nel romano fóro 
o sulla piazza di Santa-Croce innalzarono il primo sin- 
cero inno di lode ai loro principi; dimesse dottrine di 
modesta fermezza , tra le quali di tratto in tratto ri- 
splendono e fuggono aspirazioni santissime alla libera 
unità nazionale. Ora la parola di conseguenza precipita 
come gli avvenimenti; ora svolgesi tarda, ripetesi, in- 
faticabile chiede e chiede ma sommessa, come vogliono 
devoti sudditi che si confidano a buoni principi ; ora 
tujona concitata e bellicosa , quasi alla vigilia d' una 
grande battaglia ; ora non è che preghiera, or comando; 
ora noa è che dileggio, or affetto ; ora non esprime che 

1 Nella Cronaca; se non che molto aggiunsi, sviluppai meglio, 
con più maturo consiglio ordinando , poiché gli avvenimenti degli 
ultimi duo mesi mi furono guida a luce; inoltre potei avere noti- 
zie che in agosto e settembre ignorava. La Cronaca continua, ma 
sotto altre forme, secondo dimandano le nuove necessità della nostra 
patria. Le ragioni e i modi furono dichiarati in un manifesto. 
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confidenza , or timore ; ora sembra sfuggita alle tombe 
del passato , ora discesa dai luoghi che custodiscono lo 
avvenire. Un sentimento amarissimo non di rado la 
tronca , e fredda tal fiata risponde ai deliri di plaudente 
gioia, che s' allontanano dalla calma e dignitosa letizia, 
come lo schiavo che mano benigna affranca dall' uomo 
che sentesi libero sempre. Ivi , duolmi confessarlo , si 
manifesta V autore , che per non essere ancora italiano 
nel senso politico del vocabolo , e nessuno ancora lo è , 
non vorrebbe abdicare la dignità d' uomo che pensa e 
ragiona , cioè tuttoquanto abbandonarsi per V offella , 
che oggidì ci si getta. Sebbene il popolo nostro non sia 
Cerbero , panni sia tale da qualcheduno creduto ; onde, 
siccome Virgilio, prende della terra con ambe le mani, 
e gliene riempie la gola , perchè non intenda che a mor- 
dere quel pasto. Il popolo nostro sarà contento all' of- 
fella ; e nella grave stanchezza del cibo divorato s f ad- 
dormirà nuovamente? Nulla io so di tutto codesto; e 
prego il lettore non badi a siffatti dubbi ; li aggiunga 
alla lista de' miei antichi e recenti peccati; e senza la- 
sciarsi turbare da simili fanciullaggini misantropiche, 
passi oltre. Io gli desidero , s jvra ogni cosa , vita ripo- 
sata e pace neir anima ; beni che vò ricercando invano, 
perchè da gran tempo osai d' in sugli occhi strapparmi 
le bende della cieca speranza. 

Facile mi riesci va dolcificare le notate disugua- 
glianze , cancellare alcune ripetizioni , recidere le sem- 
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plici controversie , modificare l* accento appassionato 
detta collera, della gioia e del sospetto, falcidiare lo 
scritto in modo che dietro gli avvenimenti si nascon- 
desse interamente chi scrive , il tempo e il luogo nel 
quale sowveva. E non volli , perchè restasse al lavoro il 
carattere delle circostanze e degli affetti che lo detta- 
vano; sembrandomi necessario per la gravità della 
causa , che dimanda schiettezza apertissima ne' pensa- 
r metili e tolleranza reciproca , da cui risulta V armonia 
nel! 1 azione , ciascuno si mostri qual è colle sue virtù , 
co' suoi difetti , colle sue forze , perchè la patria cono- 
sca i propri figliuoli , e possa chiedere a ciascheduno 
quel che può dare. Nè, per essere prima di tutto, e so- 
vra tutto , de' liberali e del mio paese , io credo avere 
offuscato il vero ed il giusto. Qui giova ripetere che i 
liberali in Italia non formano un partito , sono la na- 
zione ; inoltre coraggio in me sento di lodare perfino 
i nemici miei , se bene operassero. Tanto è ciò vero che 
stendendo la narrazione de 7 fatti fino al novembre , 
corressi biasimi antecedenti , quando i fatti m' ordina- 
rono di correggere. 

Questo libro è un frammento di storia italiana; 
comprende un periodo di quattro mesi , dalla metà di 
giugno al finire di ottobre. 11 punto dal quale parte e 
al quale riconduce tutte le file , è la congiura di Roma, 
che mi sembra il fatto più grave dell' anno. Ha per in- 
tenderne la gravità , non bastava dipingerla nuda e so- 
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litaria , era d' uopo studiamo il carattere, rintracciarne 
i ramificamenti ; chè le sciagure delle province romane* 
di Toscana, di Parma, di Lucca, di Milano e di Torino 
sono effetti d' una medesima causa , opere direttamente 
o indirettamente delle stesse mani. Era la testa a Roma, 
le braccia tocca van per tutto. Io vidi in ogni luogo un 1 i- 
dentica trama; dipinsi gli autori, ai quali cadde la 
masohera, accennando appena degli altri che si na- 
scondono allo sguardo profano nello splendore delle loro 
dignità e de' loro impieghi. La giustizia per cotestoro è 
nelle mani di Dio. Credetti per conseguenza opportuno 
toccare la storia contemporanea di tutta Italia, ia quanto 
collegasi alla cospirazione romana , lasciando il moltis- 
simo che avrebbe a dire un filosofo, lo che faranno in- 
gegni migliori del mio ; e comprovo la verità de' miei 
asserti con documenti inediti , o che rinvenni dispersi 
qua e là ne' giornali. Lettere d' uomini degni mi danno 
fiducia che il resto fedelmente ritragga lo stato della 
penisola ; se per accrescere T autorità del mio dire non 
ne produco le lettere, non ne manifesto i nomi, il lettore 
può indovinarne la causa ; ciò Sempre non potrei fare 
senza loro pericolo , o per la provincia che abitano , o 
per V incarico pubblico assunto, o per non aizzar contro 
loro i governi offesi , o perchè senza loro permesso ò 
quasi disonesto condurli nella politica arena, lo mi fo 
sindacabile d' ogni fatto , di ogni accusa , d' ogni sen- 
tenza , d' ogni parola ; avvertendo che non odio perso- 

*** 
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nalmenle nessuno , che non vergogno disdirmi , ove 
cadessi, benché involontario , nel falso, che disprezzo 
i calunniatori sotterranei, ma che non sarei mai per 
tacere un' utile verità , dovesse costarmi il capo. 

Aggiunsi alcun che del mio sacco, lasciando la storia , 
ad accennare parecchie strane opinioni, suggeritemi 
dalla mente e dal cuore; io dico strane , quantunque 
note e volgari q perchè la moltitudine degli scriventi ri- 
fugge; da. esse in codesti giorni, come il diavolo dall' ae- 
quasantat Faran sorridere molti ; e a me confermeranno 
la fama di pensatore immoderato, d' improvvido adden- 
satore di turbini. Quel che mi detta coscienza , io vado 
significando; nè ira, nè indifferenza, nè stolte accuse, 
uè più Stolte minacce me distorranno dalla mia via. Sa- 
rebbero! facile strappare applausi e diventare un grande 
Fuomo — *ora che si va componendo un politico galateo 
conciliatore di tutto e di nulla — ora che per combat- 
tere nemici senza pietà e senza fede s' ammorbidiscono 
\j>iù e più i guanti dell' opportunità e della moderazione, 
qualità sante applicate ai mezzi , non ai principii — ora 
|xhe per intendere il diritto de 7 popoli molti studiano e 
S s' appoggiano a quel diritto , che finse con nefanda be- 
stemmia la Triade presidentessa di principi che trama- 
vano contro il mondo , consigliatrice di servitù e di 
spergiuri , mente di quel Talleyrand che fu glorioso del- 
l' ignominia, o famigliarissima Egeria di un Francesco 
d* Austria , che incrudeliva su nemici da lui non iscon- 
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fitti, come la iena che dissonerà e sbrana i cadaveri da 
lei non uccisi. Parecchie osservazioni notai , ehe ommet- 
tono gli altri ; parecchie ne tacqui che gli altri gride- 
rebbero a tutta gola. Ad alcuno di noi toccherà forse 
gli onori di Cassandra , inconsolabili onoriv 

Inoltre mi cruccia paura gl' italiani f illusi dal fa ci lo 
svolgersi delle nuove tose, non sostino , troppo discu- 
tendo ; non già che quest' anno sian rimasti -colle mani 
alla cintola , o solo sermanando alle mense^ ma>ii pre- 
pararsi non dev' essere sosta, perchè azione interista è 
aeione distrutta , perchè negli stati pontifici ignoti ri- 
trovo che un uomo , finora non sursé che un uòm^ non 
se ne offendano gli altri , Pio IX. Io so eh' egli basta , se 
vuole, e che gli basta a precursore colla parola il Gio- 
berti; ma so che se gli altri non cingono la tiara, deb- 
bono adempiere ad altri uffici. Non è sufficiente, ei mi 
pare e posso ingannarmi, seguitare pedissequi il legis- 
latore *Jma occorre di spesso precederlo nel sentiero, pér 
disgombrare gli ostacoli, scoprire i pericoli; E questo 
fece una volta, con mirabile istinto, il popolo romano, 
degno di Pio. Così quelli che rompono il pane della 
parola, i quali mi sembrano tanto gelosi di non conce- 
dere largo freno all' idee democratiche , smarrivano la 
iniziativa , poiché non ragionano con quell' ardita pru- 
denza , che pur si conviene a' dì nostri , avanzando soli 
e raccogliendo , per così dire, alla buona que' materiali, 
tra cui trasceglie il legislatore a innalzare il nuovo edi- 
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fido, lo parlo in generale ; V eccezioni non mancano. 
Quand' essi toccano , per esempio , dèir italianità rina- 
scente, sdrucciolano via, come toccassero una serpe, o 
mettessero la mano sul fuoco 4 ; quando intuoniamo la 
vecchia antifona degli stranieri dominatori, coi quali 
non Sarà mai vera pace in Italia, ci rispondono seria- 
mente — trattati — ; quando il popolo t da essi pur 
desto ed istrutto negli obblighi e diritti suoi , si manifesta 
ed offre il suo amore è il suo braccio , gli rispondono — 
Tu non sai ntrlla di nulla , vattene a casa e soffri — ; 
quando molti insegnano che come gli affetti cosi le sem- 
bianze delle lettere nostre per necessaria correlazione 
s* improntinò nazionali , rispondono -loro — letteratura 
d' oltremonti, siamo ancora fanciulli — ; quando si 
piange le lacerate membra d' Italia , secolare cagione 
delle nostre sventure, ci rispondono con leghe non anco 
attuate di principi, non osano dire leghe di principi e 
insietaè di popoli ; quando addimostriamo inalienabili i 
diritti d' una nazione , ci rispondono - i Tedeschi rien- 
treranno nella fortezza, e tutto sarà finito — ; quando 
ammiriamo i Toscani che con ordinato senno e matura 
forza conquistano pacifiche libertà, ci rispondono — 
vicina anarchia — ; quando si Va notando i difetti di 
legge utilissima e bella , ci rispondono — la legge è be- 

1 Omettiamo le citazioni, che indicano la fonte di queste ripro- 
vevoli idee, lasciando a ciascuno la cura di trovarle , per non ti, 
rarci addosso 1' accusa di molo v oblienti. 
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neplacito di chi regna , tacetene il male, onde chi regna 
riraedii a sua posta — ; quando , sterile segno d' amore, 
concediamo tributo di lacrime, e vendichiamo innume- 
revoli martiri , ripetendo il lor grido , dipingendo le 
atroci vendette esercitate su loro , non ancora sepolti i 
loro cadaveri , e 7 rispondono non esser vero, le riforme 
vicine, umanissimo quel governo!.... e gran parte de- 
gr Italiani applaude està riguardando, con^e Siciliani, 
Calabresi , Abruzzesi non chiedessero lo stesso, cioè ri- 
forme , come loro fratelli non fossero, come quel sangue 
pur sangue non fosse del nostro cuore ; e intanto le car- 
nificine legali e regali di Messina , di Reggio , di Gerace 
contristano il mondo , regalmente e legalmente si fa 
pompa d'inutili crudeltà, riarde un lusso nel tormentare, 
come ai tempi di Dionigi il Tiranno , deir Angioino 
Carlo.... che dico? I barbari dell' antichità furono vinti 
più volte dai cristiani moderni che paternamente ci reg- 
gono , e soggiungasi invece ai tempi di Acton e di Caro- 
lina, dei principe Canosa e del ministro di polizia del 
Carretto , oggi pure ministro. Questa non è prudenza 
politica , non è moderazione per appianarci la via ad un 
tranquillo progresso ; è stoltezza, è dileggio alle religiose 
credenze , è peccato che sente del suicidio. Quel sangue 
cadrà sul capo non solo di quanti lo sparsero, ma di 
quanti lo lasciano spargere , chè gV insorti non fan che 
difendere la loro vita , cacciati come fiere per le foreste, 
perchè domandarono di poter civilmente vivere. E il 
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pontefice almeno , padre di tutti i cristiani, levi le brac- 
cia e la voce, e in nome di Cristo intimi fine alle orrende 
stragi, se vuol essere cittadino e pontefice, difensor 
degli oppressi e grande politico. Oramai la politica più 
utile si allontana dal solitario egoismo ; vera politica è 
quella che si confonde al coraggio del vero , alla virtù , 
alla giustizia. 

Io non sono da tanto per insegnare , ma non s\ tie- 
pido da tacere , a costo d' offendere. E sembrami che 
i pubblicisti italiani spesso confondano i diritti nazionali , 
che non si perdono mai, ai diritti storici che si modifi- 
cano in ragione delle condizioni e de' tempi , e i diritti 
storici co' diplomatici , che sono quelli de' pochi , onde 
ci ferirono , ci feriscono e ci feriranno sempre , perchè 
ai nazionali oppositi diametralmente. Per noi siano dun- 
que morti. I diritti storici che stanno di mezzo tra i 
nazionali e i diplomatici aprono o possono aprire una 
via conciliativa tra i principi e i popoli , o giova in certi 
casi accettarli, allorché non disconvengano affatto al 
carattere, alle consuetudini, alle necessità del paese, 
alle buone dottrine politiche , allorché non contrastino 
neir essenza co' dritti nazionali, o sien nazionali. Così , 
per dare un esempio , la sorda lotta che ora commuove 
la Prussia è tra il diritto storico sostenuto dal principe, 
e il diritto nazionale proclamato dal popolo. E il principe 
cederà, non potendo fare altrimenti. In Sicilia i diritti 
costituzionali sono storici e nazionali a un tempo. Coi 
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diplomatici non avremo nè indipendenza , nè libertà, nè U 
concorde unità ; con gli storici soli non avremo libertà 
nè unità mai ; pacificando il diritto storico col nazionale 
avremo libertà e indipendenza, e quella unione che può 
condurre il sistema federativo , che è lo stato di mezzo 
tra la concordia e la discordia , tra V unione e la disu- 
nione , tra la luce e le tenebre , tra il bene ed il male ; 
quindi il più delle volte ragione di nuovi turbini, come 
ci dimostra la Svizzera. Perchè governanti e governati 
italiani riescano vincitori nella difficile lotta , rammen- 
tino di non vivere troppo" néTpàsStò V dì non affidarsi 
per metà al bene e per m^aftnate. rlestorie avvertono 
di due re trascinati sovra un patibolo, Carlo I e Luigi XVI, 
perchè camminarono irresoluti sui trampoli delle mezze 
misure, combattendo il nazionale diritto ; — ma narrano 
pure di due grandi nazioni , con Carlo II e Giacomo , 
con Napoleone e Luigi XVIII , condannate quasi di nuo- 
vo al servaggio , perchè non s' intesero , perchè non 



m 
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calpestando il diritto storico, senza concedere tempo 
alla sua trasmutazione in nazionale , come dev' essere ; 
narrano la presente agonia della nazione francese , per- 
chè , ammessi i principii , or combatte le conseguenze. 
Adesso perciò a Torino , a Firenze e a Roma principi 
e popoli s' avanzino uniti, ma non isfuggendoj'. azione, 
scuola de* forti ; questi non rimangano mai , sebbene un 
passo alla volta ; quelli sappiano che il retrocedere sa- 
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rebbe loro funestissimo. Nè facciano eterna la legge 
delle intermittenze , che daH815 in poi trascina la pe- 
nisola nostra, alternando le speranze e i terrori, le 
gioie e le lacrime , i canti e le fucilate , le feste e i pa- 
tiboli. 

E vorrei la trista legge non si manifestasse di nuovo 
nel 4849 , se non nel 4848, sì vivace entusiasmo non 
fosse deluso eccitamento di pochi giorni , fuoco di breve 
durata , onde si creda possibile V ipocrita giuoco , pel 
quale un governo cede , mentre l'altro resiste , V uno 
avanza mentre V altro indietreggia ; così questi e quelli 
distruggendo con amichevole accordo i due moti con- 
trari per rimanere alla fin fine dov' erano , salvo se 
debbasi poco dopo ricominciare da capo. 

Non lieve indizio di andari siffatti si vide neir anno 
scorso e si vede , non solo in Piemonte f classica patria 
fin ieri delP altalena a fior di terreno , ma in ogni luogo. ' 
Nessuno creda ciò possa rapirci la finale vittoria, ma la 
rallenta ; e rallentando , ci preparerà più solenne, terri- 
bile la vittoria, poiché accompagnata inevitabilmente 
da sciagure grandissime. La causa nazionale , quando 
principi e popoli vogliano incedere uniti , dimanda co- 
tidiani miglioramenti; in questo è la vita; chi non 
avanza ogni giorno nelle cose politiche retrocede , giac- 
ché V idea, il moto di tutte cose non s 1 arrestano mai. 
E farebbono ridere , se non terminassero per far pian- 
gere i popoli , quegli uomini sapientissimi , i quali — 
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combattendo per un' idea che levavano come a sten- 
dardo — giunti al potere e mutati di partitanti e pub- 
blicisti in reggenti di nazioni e legislatori , rimangono , 
e in luogo di seguitare Y umana corrente , siedono sulla 
riva, e comandano il loro antico programma qual pa- 
nacea universale ed etermi a tutte le necessità, a tutti 
i mali avvenire. Per fecondar le campagne con Tacque 
d' un vasto fiume, per farle utili alla navigaztóhé è al 
commercio, vuoisi regolarne il corso , non già iifapedirlò^' 
accompagnarle fino alla foce con ogfcli provvidenza deità 
natura e dell' arte , non già per risparmiarsi fatiche 
arrestarne con dighe lo scendere ; i flutti in tal càsd 
s'innalzano, il fiume diventa lago, alfine trabocca e 
impaluda intiere province. Governi e popòli tengano a 
mente che solo V azione preseverante e continua può 
trarli in porto; o per quelli è morte, nuove sofferente 
per questi. • t » .< 

La congiura di Roma e i Tedeschi a Ferrara sòno 
due cose sorelle, quindi riarsero tanti nobili sdegni. 
Ma perchè a Roma non si potessero rinnovare mai più 
sceleraggini s\ nefande — e a ciò saria necessario sma- 
scherare tutti gì' ipocriti , strappare gli artigli agguan- 
tati a tutti i malvagi — o perchè i Tedeschi si rintanas- 
sero nella fortezza , il nodo non sarebbe disciolto. On- 
d ? io non intesi narrare in codeste pagine che il prologo 
della nuova storia italiana , tratteggiar la vigilia della 
vera libertà nostra , la quale è un sogno , se prima non 
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è conquistata V indipendenza , e questo non sarà che 
sbandito 1' Austriaco d' ogni terra della penisola. Nè gli 
encomii che suonano per entro al mio libro , saran di- 
mani valevoli , se all' opera i governi non siano tenaci , 
poiché non appigiono ad alcuno i miei encomii, nè ai 
d\ nostri i popoli appigionano i loro plausi. Uomini ita- 
liani dal pontefice convocati , ora s' accingono a discu- 
tere presso il Quirinale italiani diritti ; vedremo a qual 
senno sia stato affidato V avvenire di Roma. Certo non 
possono correre i pericoli del parlamento di Napoli, non 
essendo dal popolo , nè dalle milizie comandata la ragu- 
nanza , nè l'anima generosa di Pio somigliando a quella 
bigotta e crudele d' un Ferdinando Borbonico. Ma non 
ancora il congresso di Roma ha rivendicato diritti ehe 
gli possano meritar cotal sorte. Tutti gli sguardi staranno 
su lui rivolti ; Europa forse giudicherà , e quando ciò 
fosse , con ingiusta misura , se una parte d' Italia sia 
degna di libertà , se abbastanza sia valida e forte poi- 
ché libertà non risponde d' amore che a giovani e ga- 
gliardi amatori ; verranno per esso o nuovi conforti ai 
popoli , o speranza di reduci tenebre ai forestieri e non 
forestieri nemici. I rappresentanti delle provincie ro- 
mane ma senza lóro mandato , convocati per essere in- 
tesi e non per altro sulle faccende più gravi , veramente 
non rappresentano che la volontà del pontefice, al quale 
non contestiamo una buona e santa volontà. Ma la vita 
degli uomini è nelle mani di Dio, nè restano che le 
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opere loro ; e a Roma ciò che ha fatto un pontefice , il 
successore potrebbe distruggere ; onde mi sia permesso 
di dire che que' deputati non rappresentano i popoli 
delle loro provincie , che questi non e' entrano punto 
nella nomina loro, che tale posizione può trarre a lacri- 
mevoli lotte , e quindi bisogna uscirne. Tocca ai depu- 
tati guadagnarsi almeno dai popoli un mandato morale, 
affrettare più libere forme in ogni governo d'Italia. 
Allora potremo distinguere i veri dai falsi amici , i spe- 
culatori di carità dai caritatevoli , i rigattieri di libera- 
lismo dai liberali. Imperocché se ieri i speculatori sud- 
detti infeudavano in proprio nome gli istituti di bene- 
ficenza , oggi i suddetti rigattieri tentano infeudare i 
popoli ed è molto peggio. A Roma e Ferrara , a Parma 
e Napoli , a Verona e Milano ora sono le tigri , e dob- 
biamo a qualunque prezzo combatterle; ma vinte, 
cacciate , incatenate una volta , la cosa è finita per 
sempre. Restano le volpi che sono per tutto , nè si 
fconfessan mai vinte, nè cessano mai dall' insidie, anzi 
Jnelle stesse sconfitte discoprono i mezzi degli inganni 
I futuri. 

L' ingegno ed il breve tempo non mi affidano che 
P efficacia del libro risponda alla grandezza dell' argo- 
mento , alla nobiltà della meta. Queste parole io scrivea 
come uscivano dal cuore , per cosi dire d 1 un fiato, nel- 
T impeto dello sdegno e della letizia , combattuto da 
mille contrarii affetti , secondo io pensava a Roma o a 
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Ferrara, al pontefice o a Metternich, a Italia o ad Au- 
stria. Sebbene scrittore di povera fama , non possente 
per amici o per dignità , tanto meno autorevole per 
azioni , scrissi non per letterata ambizione , ma per 
obbligo di cittadino ; volli confondere la mia protesta 
a quella degli altri Italiani, sperando confondere al loro 
tra non molto il mio sangue. Anche air esule sarà per- 
messo tornare come soldato. 

Losanna, 20 norembre. 
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E mostriamo al mondo di saper 
soli bastare a noi stessi. 

Card. Ferretti. 

Oh ! si gente superba, infamatevi 
pure co' fatti, che la storia v' in- 
famerà copli scritti. Botta. 



Or volgesi un anno appena da che io scrivente con ogni 
amorosa diligenza vo registrando gli avvenimenti che rac- 
consolano o attristano i miei fratelli ; da che raccolgo ogni 
grido , seguito con lo sguardo ogni raggio di luce, mi affanno 
con gli altri per ogni impedimento che ci attraversi la via , 
quanto so e posso guerreggio i nemici dell' italico nome, e 
posando con trepidanza la mano sul cuore della mia patria 
ne interrogo Y avvenire. Con la fede nell' anima e nella pa- 
rola , io dipingo da un anno il maestoso spettacolo d' un 
popolo, che dopo secoli e secoli alfine risente la coscienza 
de' propri destini e solleva la testa fuori della sua sepoltura, 
sulla quale maledicendo i popoli tutti d' Europa gittarono il 
loro sasso. Eppure a dispetto della regina del mondo, quale 
è stata finora la forza, V avello, già smosso , si è riaperto; nè 
potrà rinserrarsi senza Y eccidio di moltitudini intere, im- 

Conginra di Roma. ] 
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presa diflieile; senza uccidere con la spada uir idea , cosa 
impossibile. Ma da quando i nostri fratelli si ricovrarono 
sotto il vessillo dell'avvenire, che mai non patirono! Ai 
primi loro conati , gli avversi incrudelivano nella facil vit- 
toria , schernian gli amici lo sciagurato ardimento , i più 
stringeano le spalle. Imperciocché il mondo finora non volle 
rispondere che il disumano grido — Guai a' vinti ! — ; non 
volle finora riconoscere che la giustizia dell' armata vittoria, 
e plaudì al solo argomento del cannone. Chi perde ha torto, 
ecco tutto. Quest' empietà, essendo la terra un monopolio 
di pochi, fu comandata principio regolatore di tutte le cose; 
quindi venne una scienza , una religione che fu detta diplo- 
mazia ; e molti ne furono e sono i sacerdoti. E i conciliaboli 
loro, ne' quali circondati di tenebre e di silenzio si vendono 
e dividono le moltitudini umane, furono detti congressi. 

H 

Il congresso di Cambray diede a Europa un eodice inter- 
nazionale che la resse tre secoli ; e siffatto congresso non è 
altro che un grande spergiuro, ordito nel mistero, tramato 
gridando il contrario, ottenuto per diseredare P Italia d' ogni 
politico influsso, d' ogni interna ed esterna possanza. 11 pon- 
tefice che avea benedetto un sì tremendo misfatto, se ne 
penti, tentò distruggere la nefanda opera , e diede queir al- 
tissima voce : — Fuori i barbari! — E questo grido non 
solo tacque nel Vaticano tre secoli , ma dal Vaticano suonò 
giteti' stiro: — A me i barbari!... 1 barbari opprimano a 
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siano benedetti ! — ET evangelio del mondo furono Tanni. 
Ora ci sembra udir nuovamente il grido di Giulio ; imperoc- 
ché Dio a cacciar lo straniero vuol forse servirsi del braccio 
che lo ha condotto, forse destina Pio IX a cancellare le 
colpe di Zaccaria e di Adriano. Il codice di Cambray fu 
sepolto a Parigi tra le rovine della Bastiglia ; ma quando a 
Waterloo cadde rotta la spada della rivoluzione francese, il 
congresso di Vienna intimò leggi air universo , ricompose 
con astuzia più sottile V opera antica. Fu il più iniquo di 
siffatti congressi ; e sarà V ultimo. Finora i diplomatici non 
curarono che ff interessi de ' pochi , de ' quali sono i rap- 
presentanti. Sapendo assopiti nel seno del popolo i germi 
dell' avvenire, come que' delle cose nelle viscere della terra 
durante il verno, indugiavano e indugiano la primavera; 
quindi concedevano al popolo appena quel tozzo di pane, 
che i ricchi serbano ai loro cani da caccia , tanto da non la- 
nciarlo morir di fame, aizzandolo di tratto in tratto contro 
nemici che non erano i suoi. IT il popolo moriva, vincendo 
hattagl^ sconfitte. Divisa tra loro la terra, 

come dimanda il così detto equilibrio politico — cioè quella 
legge, dietro la quale s' accordano una relativa eguaglianza 
nel diritto di rubare ed opprimere , per indi spartirsi ami- 
chevolmente la preda — impetrarono soccorso dalla discor- 
dia; insinuarono nel sangue francese l'odio inglese; trassero 
la Germania a scannar volontaria i suoi più generosi figliuo- 
li, conquistando l'Italia; accesero un rancore tenacissimo 
non solo tra le nazioni, ma tra i figliuoli d' una stessa ma- 
dre ; insegnarono a Venezia abborrisse da Milano, a Roma 
da Bologna, alla Sicilia da Napoli, e così per lunghi anni 
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domarono i nemici coi loro nemici, il popolo col braccio del 
popolo. 

Ma il regno della parola diplomatica è terminato ; quel 
sottentra della parola evangelica, scordata dagli infelici che 
pure iscordarono aver Dio mandato a trasformar V universo 
non eserciti, non generali, ma dodici pescatori e un'idea. 
La tutela è finita. Ogni nazione ha diritto di governarsi da 
se, con leggi convenevoli all' indole propria e a quegli uffici, 
< i# quali Iddio la destina ; ogni nazione dev' esser libera e in- 

dipendente ; la conquista tornerà cosa barbara ed impossi- 
bile; non altrimenti il servaggio. Tutti gli ordinamenti po- 
litici avversi alla santa libertà della parola evangelica, av- 
versi allo sviluppo della nazionale coscienza, agli interessi e 
alla vita de' popoli, dovran riformarsi o cadranno ; tutte le 
stolte e tiranniche divisioni territoriali , per cui Germania 
ed Italia son lacerate, affiacchite, quasi moribonde, dovran 
sparire per nazionali leghe di popoli ; tutti gli adulteri con- 
nubi, come quello di Lombardia con Austria, di Polonia con 
Russia , dovranno inevitabilmente rompersi , e le membra 
sorelle congiungersi intorno al paterno stipite. Questa è una 
parte dell'avvenire. E se Roma vuol essere cuore del mon- 
do, se^^r impulso^dej 1 qjjtaaiona 1 ita e dell'Evangelio; sarà 
la mano della provvidenza, la redentrice de' deboli, la face 
dell' avvenire. 

Ili 

Codeste dottrine or son trite ; nè più dimandano aiuto 
di studiati argomenti ; gì' italiani le professano da gran pez- 
za, le hanno insegnate con molto sangue. L'esito infelice 
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de' loro tentativi nulla dimostra, se non mancata finora una 
simultanea rivelazione dell' italiana coscienza , neF soldato e 
nel nobile, nel borghese e nel proprietario, nérsacerilofe e 
nel popolano. E ne venne una triplice serie dTlafirffmovi- 
mehti militari del 1820 ; la rivoluzione del 1831 nelle Ro- 
magne ; l'italiano risorgere del 1847. Il popolo del 1820 
guardava e taceva ; il medioceto applaudiva ; ma Napoli vq- 
levasi libero, non pensando a Roma ; ma Sicilia volevasi li- 
bera divisa da Napoli , ma non osavasi proclamare la una 
libertà dell'Italia. E sì cadeva. Il popolo nel 1831 applau- 
diva ; borghesi e proprietari operavano ; proclamavasi la li- 
bertà italica, ma non l'unità fraterna, ma la paura addor- 
mentava nel suo nascere l'uomo italiano; Bologna reputavasi 
non ferita a Modena. E si cadeva. Mazzini poco dopo som- 
movea il popolare elemento predicando la vera e finale fede 
italiana : Gioberti infine santificava il desiderio di libertà 
con la religione, smascherava l' idea gesuitica che si preten- 
deva cattolica , riconciliava i diritti del popolo a quelli del 
vero sacerdozio , rovesciava nel tempio l'idolo dell'egoi- 
smo politico. E comparve in tutta sua luce il Cristo reden- 
tore. 

Dopo sì lunga e faticosa opera non mancava che il cenno, 
perché nobile e ricco , sacerdote e popolano , amicati fra loro 
per T idea nazionale maturata dogi' intelletti , si stendesse!* 
la destra. Sursc Pio, diede il cenno, e milioni d'uomini 
s'abbracciarono tutti fra loro, gridando : Viva Italia! 
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IV 

La rivoluzione francese fu grande , ma 9arà maggiore , 
più solenne e profonda la nostra. Se quella aveva a sgabello 
tutta la terra, la nostra , posando su tutta la terra , mette la 
testa nel cielo ; se la francese proclamava la libertà in nome 
dell' uomo e della ragione, noi la proclamiamo in nome della 
ragione e dell' evangelio , dell' uomo e di Dio. Quella era 
esclusiva , niegava il passato , niegava civiltà V intiera reli- 
gione del Nazareno ; la nostra dichiara la religione civiltà, e 
la civiltà religione, abbraccia tutte le classi, tutti gì' inte- 
ressi , il passato e l' avvenire ; dee cancellare col tempo la 
guerra , compiere Y umanità. Onde correrà tra la rivoluzione 
francese e la nostra quella differenza che corre tra la parte 
ed il tutto. 

V 

Ma per giungere all' alba del grandissimo avvenimento , 
quante lagrime furono sparse , quante prove han mietuto il 
fiore de' nostri cittadini ! Un picciolo moto, un umile deside- 
rio, un lamento non sommesso, il solo caro tuo nome, o 
Italia, impauriva, accendeva vendette; e fabbricavansi nuovi 
ceppi , precipitavano nuovi soldati , suonavano più fieri ana- 
temi dal santuario e i circostanti esclamavano : — Non ha 
più coraggio , non ha più sangue , quella nazione non è che 
donna morta per sempre e stà bene ! — Onde all' aspetto 
di tante e sì ree sciagure , caduti gli amici , non rari i tradi- 
menti domestici , traboccanti le carceri , pronti i tribunali e 
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i patiboli, anche* gì' imperterriti di quando in quando seni- 
li vano il cuore stretto da un terribile dubbio e con isgomento 
tra sè dicevano: — Attraverso tanti pericoli, a costo di 
tanti sudori , a prezzo di sangue sì caro , moviamo noi forse 
al conquisto d'un bene chimerico? Que' che ci ridono in 
viso e che pure vogliamo redimere , avrebbero forse ra- 
gione? Cerchiamo noi l'impossibile? 0 il male, che ci ai- 
fligge e che tentiamo di vincere è forse necessario, forse 
negli ordini eterni della provvidenza, coni' essa eterno? 
Forse il popolo italico è condannato per sempre? E la schia- 
vitù é meglio della libertà, I 1 ignoranza più utile della sa- 
pienza, l'ozio più degno dell' opera, la contumelia piùsanla 
della gloria ? E F idea generosa di noi pochi non sarebbe che 
un possente delirio? E forse noi non siamo che pazzi? — 
Ma poco duravano questi sfiduciamenti ; se uno restava, 
sottentravano due ; se un soldato moriva, accorrevano dieci ; 
poiché la vita d' un' intera nazione , che sì meritava della 
civiltà intera, non è, non può essere cecamente un delirio; 
quando non fosse delirio V amore di figliuolo alla madre , 
delirio il rivendicare le ragioni dei popoli , delirio il chie- 
dere umanità nella religione, delirio F opera della provvi- 
denza medesima , che designando l'esistenza e i caratteri di 
una nazione a questa concesse in uno F obbligo e il diritto 
di difendere la propria esistenza^ Una voce segreta , una 
speranza lontana , un non so qua! divino presentimento 
riempiva l'animo a questi fedeli , cacciava il dubbio, asside- 
rava loro la meta. I buoni dapprincipio cran pochi, sebbene 
la nostra religione antichissima; e que' pochi, reputati 
sempre dai meno buoni un inciampo, furono martiri. Ma il 
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Signore che dalle rupi fa scaturire acqua viva , che sa trarre 
il male involontario ministro del hene, raccolse ogni lacrima, 
numerò i patimenti sofferti ; dove cadde una stilla di sangue 
accese una sacra fiamma ; traverso le muraglie delle pri- 
gioni fé' udire i singulti degli infelici , ne vide le angoscie ; i 
patiboli converse in altari ; ebbe pietà della religione ; e sol- 
levata P italiana bandiera sulle tombe de' martiri napole- 
tani , de' martiri del Cilento e d' Alessandria , di Modena e 
di Genova , di Bologna e di Cosenza , sfolgorante di nuova 
luce , onde la riconobbero quanti non V avean prima vista o 
avean ricusato di vederla , trasmutò la fede de' pochi nella 
fede delle moltitudini ; e perchè non valevano gli umani ar- 
gomenti a farci credere ne* sacerdoti di Roma che avean 
compilato un evangelio a lor posta , con istupendo miracolo 
suscitò un uomo di Dio. Ora dunque che P alba già spunta e 
il sole indora Y estreme vette delle montagne , benediciamo 
alla memoria dei padri e dei difensori della nostra religione 
civile , i quali con iscritti e con opere ruppero primi le tene- 
bre ; e giurarono , sacrificando la loro vita , che Italia dev' 
essere 

VI 

E giacche il profetico augurio , se non e' inganna la spe- 
ranza, oramai sta per avverarsi; giacché Italia fra non molto 
sarà, benedicendo a così sante memorie , promettiamo a noi 
stessi di vivere stranieri a quel sozzo egoismo che tutto 
minaccia invadere, di fare il bene pel bene, non per bramo- 
sia di ricchezza , non per sotterranea ambizione d' impie- 

# 
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giù , non per vanità di p 
ora noto. Imperocché nell' agitarsi dé ? popoli lajeiici&j) ple- 
bea , che dotta , ricca e patrizia , sobbolle nel fondo e sale, 
rigurgita intorbo , si spande^^ed allontana i puff amatori di 
libertà. I quali, ignorando o sprezzando l'intrigo, accor- 
gendo^ che d'ogni fatica gli altri pretendono avere il me- 
rito e il frutto, talvolta si chiudono neir integrità loro e nella 
loro muta tristezza , e cadono vittima del loro franco ope- 
rare ; o niegano la virtù della vita sofferta, e con gli altri si 
gettano a pescare nel torbido. Questo che rode la Francia, 
questo che consuma la Spagna, non adombri in Italia il bel- 
lissimo de* dì nostri. 

Lasciamo ai nemici le diplomatiche astuzie, le ipocrite 
suggestioni, la scienza del dividere, la tirannide del sospet- 
to; e giacché possiamo levar la testa senza urlare conilo le 
volte d' una prigione, leviamola. I buoni da qualche lustro 
poco altro speravano che non infecondo martirio; o doveau 
camminare per non offender gli amici, non desolare i pa- 
renti, non compromettere la causa comune, ravvolgendosi 
nel mistero, serrando le loro file con giuramenti segreti , 
mormorando la formola della propria fede in luoghi remoti, 
soffrendo ogni male, perfino lo scherno, in diffondere le 
buone idee, fortificare l'amor della patria ; e con sangui- 
nosa morte protestarono di tempo in tempo l'Italia non esser 
morta. Ora tutto è mutato; dalle catacombe la fede è salila 
sul Campidoglio, dalle carceri nel Vaticano ; gli operatori 
del male, ieri trionfanti, oggidì si nascondono alla lor volta 
non per soccorrere ai disegni dalla provvidenza, non per 
compiere la gioia de' prossimi, e sospingere l'adempimento 
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delle promesse divine, ma per contaminare i templi di san- 
gue. Perché religione li ripudia, tentano barattare il Maestro 
con Giuda Iscariotte ; perchè civiltà li ripudia, vogliono ba- 
rattarla coir ipocrisia della civiltà de' collegi gesuitici, colle 
commissioni militari napolitane, coir ordine che regna in 
Gallizia. Gregorio VII conquistava nel medio evo la libertà 
ecclesiastica ; agli occhi del moribondo Giulio, allorché gri- 
dava — Fuori i barbari — ma troppo tardi, rivelavasi un' 
ombra deir avvenire ; Pio IX vuol essere il compimento di 
questo e di quello. Ei può conquistare nuovamente al elen- 
cato le libertà che il elencato smarriva durante il lunghis- 
simo sonno, volontario rinunziando air intellettuale primato 
tra le lusinghe merelricie de* temporali interessi. L'ombra 
intravveduta da Giulio II è persona vivente, soavissima nel- 
l' aspetto a chi l'ama, terribile a chi la combatte; ed ora 
essa fissa amorosa lo sguardo in Pio, e a sé lo chiama e gli 
addita la via e lo precede; quindi il nuovo pontefice, col- 
P aiuto di Dio, della sua coraggiosa prudenza e della sua fede, 
può non solo ristabilire l'ecclesiastica libertà, non doma dalle 
leggi, bensì dall' errore, dalle passioni e dal fanatismo, ma 
inaugurare la libertà del popolo italico, e quella più santa 
ancora del genere umano, che si fa strada da secoli e vuol 
esser benedetta da quella mano che apre e chiude il vo- 
lume, nel quale fu decretata da secoli. E come gli avveni- 
menti romani sono per così dire la storia della prima gior- 
nata combattuta per la sacra nazionalità italica e per le 
libertà del genere umano, io ne terrò memoria in codeste 
pagine per insegnare come il male tenti distruggere il bene, 
e come dal bone si possa nuovamente precipitare nel male, 
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Mossi più volte parola de* Farisei moderni, che il Pie- 
montese or allumina, or dipinge, or scolpisce, e i suoi ri- 
tratti vivranno, somigliantissimi al vero. Intorno a costoro 
e per opera di costoro, formossi il partito, che nel bel paese 
contende unico il risorgimento italiano, partito il cui solo 
nome è un' infamia, essendo alleato allo straniero contro la 
patria. Ei nel suo seno raccoglie due specie d'uomini : chi, 
levato sull 7 ali del misticismo, sprezza i beni terrestri, e chi 
tutti quanti li agogna; i secondi operano in nome dei primi, e 
questi poi benedicono le opere di quelli. Onde i buoni tra loro 
ma illusi, sono stromento ed insegna ; vivono corti di mente 
e innamorati degli ordini antichi , entro i quali confidano 
disseppellir l'ancora della loro salute, la disperata salute 
dell'immobilità. Giacché cotestoro e gli altri amici non santi 
per anco non sonosi avvisti la vita esser moto, e il ragione- 
vole moto esser vita, e tutto rinnovarsi nel mondo, abben- 
chè tutto derivi da un solo e identico principio, tanto nel- 
Y ordine delle cose naturali e fisiche, quanto nett 1 ordine 

» 
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delle spirituali, e la civiltà che combattono altro non essere 
che una conseguenza della fede, cui pretendono della po- 
vera loro difesa soccorrere. Il resto del partito è composto j 
d'uomini tristi, chehan collocata ognilor compiacenza nel- 
P altrui male; si reputano i pedagoghi del genere umano, e 
con pedante barbarie lo reggono ; tutto pospongono, sacri- 
ficano a un breve interesse ; onde scienza o luce per essi è 
scandaloso peccato, per essi la legge della perfettibilità im- 
pressa nelle umane cose è uno sbaglio del Creatore , a cui 
vogliono rimediare ; si anticipano un' assoluzione plenaria, 
e poi con tranquilla coscienza muovon battaglia implacabile 
alla lor nazione, alla civiltà ed al Vangelo pei molti ingiu- 
stissimi privilegi, o creali nel medio evo a tutt' altro fine 
che quello d'ora, o stabiliti assai più modernamente, allor- 
ché sonnecchiavano i popoli nel correre a libertà, allorché i 
principi reputavano inutili cose P amore de' popoli e il de- 
siderio del meglio, allorché la forza era solo diritto, la con- 
suetudine vieta saldissima guarentigia. Che pesi a costoro, 
non che il bene, il solo pensiero del bene possibile, non fa 
meraviglia, perchè qualunque miglioramento non può che 
diminuire la somma de' monopoli amministrativi e politici, 
pe' quali la razza de' negri non avria punto a invidiare 
quella de' bianchi. Ma tanto più loro pesano le riforme in 
Italia, ove stabilirono la oflicina ideale del dispotismo, ove 
per anni spossessarono Cristo del proprio regno, a loro 
profitto confiscando la chiesa universale, e alla religione 
dell' amore sostituendo quella della superstizione ne' tem- 
pli. Unico rimedio in Italia al dominio di si biechi intelletti 
e de' loro funesti ordini si è il ricomporre in una le famiglie 
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sparse della nostra nazione, riformando le forme governa- 
tive dei nostri reggimenti, libertà concedendo al pensiero, e 
dritto al popolo di regolar saviamente le proprie cose, mu- 
tando il papato in aiuto alla causa italiana d' ostacolo eh' era, 
temperando il regno temporale de' preti. 

m 

II 

I quali — poiché riconobbero che i savi tra loro am- 
mettevano e confessavano queste necessità, che un grande 
pontefice li capitanava e parca tentasse l'innovamento, 
senza offendere però la giustizia e i diritti di alcuno, tanto 
meno la religione che vuole e soccorre la civiltà e la sa- 
pienza — , posseduti ancora dall'insanguinato fantasma 
dell'antico potere, già collegati e vieppiù collegandosi ai 
nemici d'Italia, negli spiriti e nelle tendenze se non coi 
trattati, meditarono e meditano sempre opprimere i gene- 
rosi, se disgiunti operassero dal governo, opprimere i ge- 
nerosi e il governo, se sudditi e principi avanzassero uniti. 
E si vide tosto dividersi in due il campo : dall' una parte i 
Gregoriani, i Gesuiti , i diplomatici e l'Austria; dall'altra 
il popolo italiano e il pontefice. Quelli mentono, calunniano, 
alterano i fatti , vituperano intiere province nella Gazzetta 
privilegiata di Milano e Venezia , nel giornale de' Dibatti- 
menti , nell'Unione Svizzera, nelF Universo, e in ogni pe- 
riodico ispirato, sussidiato dal Mettermeli o dai rugiadosi 
padri. Noi rispondemmo alla sfida , più che coi giornali , 
coli' anima ; imperocché le miti supposizioni , le dolci esor- 
tazioni , le argute argomentazioni , le sottili disquisizioni di 
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parecchi pubblicisti italiani, non sono risposte nostre; ma 
ricordano appuntino quelle del 1831, quando governi e 
giornali addimostravano come due e due fanno quattro non 
dovere l'Austria nò poter intervenire. E a' trattati s' appog- 
giano; e se l'articolo terzo, quarto , o quinto permetta in- 
vasione barbarica , seriamente discutono ; se la reverenza 
tradizionale di casa d'Austria alle giurate promesse , se la 
provata giustizia di quel reggimento comporti un'aperta 
violazione del diritto delle genti , esaminano. E decidono 
per il no. Italia con essi diverrebbe facilmente Cracovia ; si 
fan diplomatici , e vogliono comparir diplomatici , quando 
la diplomazia non riconosce per anco che il diritto della 
baionetta , quando per la diplomazia non esiste V inaliena- 
bile dritto delle nazioni. Gli Austriaci non entreranno, per- 
chè non si reputano adesso abbastanza forti ; quando vo- 
gliano, se i trattati impediscano, ne inventeranno degli altri 
per l'occasione. Italia, come nazione, ha dritto di essere 
J indipendente, libera e unita ; ecco le sole dottrine che pos- 
■ sono salvarci , le sole dottrine che dobbiamo insegnare , per 
non morir scioccamente , scarabocchiando bindolerie diplo- 
matiche , invocando la scienza del male per edificare quella 
del bene. In tempo di siccità' non si vada irrigando i fiori 
del nostro giardino con acqua tofana di Perugia. 

intorno al pontefice incerti oscillavano i principati della 
penisola. Leopoldo lidi Toscana alfine visibilmente s'avvi- 
cinava negli atti al Mastai , cedendo al voto de' buoni. Il 
Piemonte non sapeva troppo se rinnovare le vicende ma- 
laugurate d'un passato, che parla nelle storie come un ri- 
morso, o continuare quella sua muta velleità , che tutti sol- 
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leticando a nessuno cedeva ; stile di quel governo, Anche lo 
dominarono da gesuiti , utilissimo quando la politica e la mo- 
rale sembravano in eterno disgiunte, non ora che i popoli 
vogliono riconciliare queste due generose sorelle , nemiche 
fra loro per turpi amori cortigiani. Primo si volgeva al Pie- 
monte nel 1819 il buon Angeloni , che intemerato moriva a 
Londra in uno spedale. Se balzo il 1820 per non biasimare, 
nel 1831 io odo il virile accento di molti italiani scongiu- 
rare il governo sardo a una scelta ; Giuseppe Mazzini inter- 
pretava questo desiderio e queste speranze, che non erano 
sue. Il governo scelse cioè tornò al peggio, indi al meglio ; 
indi all' enigma fabbricato da poco savi ministri. Nondi- 
meno nel 18'V7 tutti noi , confidenti ma non immemori , 
supponendo le opere di costoro non conformi al segreto 
consiglio del principe, aspettavamo si compiesse il numero 
trino e sacro. Quando l'oracolo, interrogato tre volte , non 
rispondeva , gli antichi abbandonavano il sordo tripode ; lo 
spirito del nume era assente. Così noi pure ; pregavamo 
non s'avesse a dire : — Supplici abbiam battuto tre volte, 
ma nessuno rispose ; credevamo là dentro una voce viva , 
e ci siamo ingannati. Là dentro è silenzio ed ortiche edu- 
cate da Satana , al quale il Signore abbandonava le nude 
mura. Su dunque spalanchiamo le porte, sradichiamo le 
ortiche, risolleviamo l'altare; e lo spirito del nume scen- 
derà nuovamente là dentro. — Per nulla esitanti , il duca 
di Modena e quello di Lucca , la donna che fu consorte a 
Napoleone e il re di Napoli, s'accampano sotto il vessillo 
straniero, e attizzano Tire con ipocrite infinte, e inferoci- 
scono contro gl'inermi, e registrano la vanità della loro 

» 
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tirannide. Epperò, nel medesimo lempo, tu senti dall' una 
parte suonare evviva e benedizioni, fremiti e dure mi- 
nacce dall'altra; quivi tu scorgi maraviglioso ricambio 
d'affetti, di devozione e di gioia; quinci è silenzio prò- 
fondo, non interrotto che dagli insulti de' sgherri, quinci 
tra sudditi e principi corre sangue e stanno cadaveri. Or- 
rendo spettacolo che gli ultimi vollero rinnovare nello stato 
pontificio, il quale divenne il campo su cui dee morire V ita- 
lico servaggio, e risorgere una libertà gloriosa, augurio 
delle sante vendette, che trarranno i popoli — e vogliamo 
credere senza funeste necessità di truculenta giustizia — a 
infrangere per sempre le catene, che sebben maledette da 
Cristo trascinarono finora al piede. 



Ma se nello stato pontificio rivelansi i più fervidi vene- 
ratori delle virtù di Pio IX, ivi pur si nascondono i suoi 
più indomiti e possenti nemici; onde fino ai 45 di luglio 
rimase incerto per molti se il reggimento papale volesse e 
intendesse riescire al meglio od al peggio, anzi se vi fosse 
alcun reggimento. Imperocché le campagne abbandonate ai 
malandrini, i giannizzeri gregoriani che attentavano ai beni 
e alla vita de' tranquilli e de' buoni, la giustizia talvolta 
non altro che giustizia di parte , e un tumultuoso avvicen- 
darsi di fischi a quelli , di plausi a questi, di minacce e di 
lodi, di tumulti e di feste, di lutto e di gioia, toglievano 
quasi speranza di riposata pace, o di vittoria non funestala 
da sangue. Tutto non si cangia in un punto ; qualsiasi caih- 
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giamento ingenera odii, semina ostacoli e mette scandali, 
essendo la virtù non di rado uno scandalo, se non circon- 
data che da passioni vili e da uomini tristi. Le notificazioni, 
le circolari , i motupropri non mancavano certo, ma nulla 
veniva eseguito ; la gran moltitudine degli impiegati, eccetto 
alcuni, parteggiava tuttaquanta pel beneplacito antico, per 
r utile confusione degli antichi disordini, per trarre la so- 
lita usura dalle malvagità dell' arbitrio ; e ogni dì più rie- 
sciva evidentissima la verità, con uomini antichi e devoti 
ad un sistema già estinto, seguaci d'un principio già morto, 
non esser possibile alcun governo ; non esser durevole e 
lieto di beni alcun governo, se in ogni grado e special- 
mente ne* superiori della politica gerarchia, non vi sian 
mani pure e braccia fedeli che procedano secondo V opi- 
nione e verso lo scopo medesimo di chi regge. Fino al 15 
luglio nello stato pontificio vi furono due governi visibil- 
mente, l'uno con Pio, l'altro secondo lo spirito di Gre- 
gorio; V uno amico di libertà , l f altro nemico; V uno italiano, 
l' altro autrogesuitico. L' urto delle due azioni manifesta- 
vasi in ogni cosa; l'esempio di monsignor Rossi delegato 
d' Ancona , che sebben moderasse in nome di Pio IX , seb- 
ben protestasse dell' amor suo alle nuove speranze , ope- 
rava segretamente in senso contrario, dappertutto si ripe- 
teva ad ogni momento, a Bologna , a Fermo, ad Urbino, a 
Ferrara ed in Roma stessa ; ora levavasi ostile un monsi- 
gnore , ora un vescovo, ora un legato, ora un delegato ; dal 
birro al ministro, dal monaco al principe porporato, in 
ogni dicastero, in ogni città , in ogni borgata , in ogni ceto 
sentivi un ostacolo, potevi sospettare un traditore ai pro- 
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posili dell' animoso pontefice. Che un grande partila, il 
quale si veste e vive di religione, e di spesso vanta ne' suoi 
membri singolari virtù privale, e s'appoggia sull'armi di 
Vienna, ed è soccorso nel regno de' fatti, se non dell' idea, 
da tulli i governi e partiti conservatori cattolici e prote- 
stanti, che ha tradizioni lunghissime e vasla clientella e 
immense ricchezze e il potere del fanatismo e della super- 
stizione sugli animi volgari, che non estima diritto più santo 
e forte del suo, né conosce riprovevole alcun espediente se 
giova, né teme combattere la croce con la croce, l'evan- 
gelio con l'evangelio, Cristo con Cristo; che un tale par- 
tito, io dico, possa morire in un giorno, per effetto d'un 
motuproprio e duna circolare, o di plaudenti speranze, o 
di feste concesse all' aurora di men faticosi tempi , il solo 
pensarlo è follia. Oggi si tenta quel che da secoli si volle 
e risolse, secondo lo spirito del cristianesimo, la libera di- 
visione della chiesa e dello stato — due cose sorelle, che 
sebbene scaturiscano da una medesima fonte e s'aiutino 
f una con l'altra, non debbono scambievolmente usurparsi 
il terreno, impedirsi la via. Questo operava in antico la ro- 
mana chiesa, la quale distruggeva più tardi l'opera pro- 
pria, all'efficacia della divina parola sostituendo quella 
del braccio. E a che traduca sì deplorabile confusione le 
storie c'insegnano; imperocché, se lo stato vuol essere 
chiesa, ne sorgono le miserie dell' imperio bizantino, se la 
chiesa vuol essere stato, rinnovclliamo le sciagure italiane. . 
Perchè i Bramini dell'occidente non c'incatenino dentro 
r abisso profondo, nel quale pur dormono i popoli indiani , 
debbono in parte politicamente mutarsi ; religione ciò vuole ; 
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V italica libertà , le migliori dottrine legislatrici e la mede- 
sima civiltà questo vogliono. Ma non si modifica una casta 
governativa e religiosa , come atterrasi un uomo, senza co- 
raggio longanime, senza tranquillo ardimento, senza mar- 
tiri e lacrime. Né per questo sarà spossessala la chiesa nel 
suo pontefice ; ne verrà solamente la eguaglianze di tutti 
al cospetto delle leggi. E quando succedansi i mutamenti 
con matura fermezza e con opportuni modi, il elencato 
nelle sue perdite istesse avrà giovamento e gloria , acqui- 
stando nel santo arbitrato morale quello che smarrisce nella 
labile ed ingiusta prepotenza dell' armi. Pio IX ce ne offre 
un bellissimo esempio, amato dall' Inghilterra , inchinato 
dall' ultimo figlio del superbo Ottomanno, acclamato dal 



credenti nel Nazareno. 












IV 



E tultavolta sembrava l'interregno durasse. Dove le cit- 
tadine guardie non assicuravano le persone e gli averi, 
erano i rubamenti quasi cotidiani e vegliava assidua co- 
sternazione nelle famiglie ; — in san Severino in sul finire 
di maggio avendo un legatore di libri affisse alla porta le 
ultime generose parole d* un panegirico del p. Gavazzi, il dì 
che lo stesso partiva, monsignor vescovo Mazzuoli lacerava 
con le proprie mani lo scritto ; — i Borghigiani a Faenza 
abbandonavansi di continuo a qualche truce atto, che lungo 
e vituperoso sarebbe il dire; — il 14 giugno era Fermo co- 
sternata dai bersaglieri che incrudelivano su parecchi del 
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popolo, i quali ne' loro canti esaltavano Pio, onde si presen- 
tavano al delegato gravissime dimostranze, e il popolo mi- 
nacciava que torvi soldati che dovevano rintanarsi nelle 
loro caserme ; — il 27 giugno in sulP imbrunire, a Budrio, 
alcuni giovinetti, lieti per giovanile baldanza e per le fra- 
terne gioie, abbracciati fra loro come ne* sentimenti, per- 
correvano le vie del castello, al pontefice cantavan inni, non 

insultando, non provocando, nulla commettendo di reo 

quand' ecco all' improvviso balza fra loro un ignoto, armato 
di coltello e tenta ferirli, onde muoiono i canti, e alF inno- 
cente letizia succedono fughe e paure; — ieri i Bolognesi 
lamentavano ancora nelle prime dignità creature del pas- 
sato governo, avversissime al nuoyo ; — il cardinale Amat 
confessava Y inefficacia del suo buon volere e degli ordini 
pontifici, dimandava la propria licenza — quando non si li- 
cenziassero i più tristi degli antichi impiegati, e ciò non 
ostante col primo di luglio in Bologna sedeva a giudice di 
prima istanza un uomo che Y intera città disegnava , non so 
se a ragione o a torto, gesuita ne' modi e nell' anima ; — i 
disordini imperversavano negli istituti d' educazione , e basti 
notare il caraerinese ginnasio regolato da' reverendi della 
Compagnia di Gesù, che destavano tanta ira e tante rimo- 
stranze da scuotere la giustizia e l'umanità del pontefice, il 
quale inviava verificatori apostolici (li 13 giugno), di che 
giubilava il popolo tutto, onde a Camerino s' innalzavano 
globi aerostatici e si accendevano fuochi, e si facean lumi- 
narie, e festeggiavansi in ogni modo que' deputati , che ac- 
cettavano in sul partire una lunga memoria sottoscritta da 
2*i7 cittadini, i più eletti del luogo, contenente i lagni con- 
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tro la Compagnia *; — il prete Gigliucci, curato delle Grazie 
in Ancona, infiammava la bassa gente contro il governo, 
intimando ribellioni dall' ara, raccoglieva fucili e pistole in 
sua casa, ondo giace inCastcl-sant-Angelo; — e al Gigliucci 
non pochi somigliano, sacerdoti di perdizioni e di stragi, 
non di salute e di amore, i quali traviano il sem plice con- 
tadino, ri mestano dentro i l fan^o 3 suscilano j più crudeli ap- 
petiti, e, spa ventando col terrib ile fantasima della famc 3 in- 
vitano il povero a vendicarsi del Y a vi&sa fortuna sul meno_ 
povero. Sì deplorando fatto confermano molti avvenimenti 
delle Romagne e più delle Marche, che gli storici noteranno 
a tratteggiare le sembianze de' nostri giorni e d' un governo 
che muore , avvenimenti che oggi perdonsi tra il romor del 
passato che crolla e deir avvenire che spunta. E ciò più che 
altro nasce dall' ignoranza de' preti ; imperocché il elencato 
in que' luoghi è di sovente digiuno di studi, ignaro de' tem- 
pi, lontano e non di rado abborrente da quella istruzione 
che dimandano la santità dell' ufficio, la perduta gara coi 
laici, il precipitar delle cose, e infine la loro casta che può 
nel volger d' un lustro trasmutare un umile sagrestano, un 
villereccio parroco in un ministro di stato; nò i vescovi ba- 
dano a tanto danno e tradiscono la volontà del pontefice, la 
dignità del sacerdozio e la quiete d'Italia. 



1 Parlerò in altro libro del collegio di Camerino e di altri collegi 
de' Reverendi, secondo notizie che mi furono mandate da persone 
degne di fede. Alle quali ringrazio, tutti pregando d' essermi egual- 
mente cortesi e larghi di osservazioni e di note ; poiché la battaglia 
è solo cominciata , non finita. 
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Pio IX vuole riformare lo stato ; lo disse, lo ripetè, addi- 
mostrollo con atti, con leggi, e un istante pur sembrò noi 
potesse ; un istante impaurito ristette interrogando il cuore 
del popolo suo e la gagliardia del proprio. E fu quando agli 
interni fastidi s'aggiunsero Je bugiarde stoltizie e le cieche 
burbanze delle diplomatiche note, Austria duce, accolitanel 
turpe atto la Francia di luglio, garreggianti fra loro a chi 
soffermasse o intervenisse. Già mi dilungai altrove a questo 
proposito ; arrogi soltanto che a scolpare la Francia non ba- 
stano T equivoche proteste d' un giornale, che raccomanda 
ai moderati di fare e si spaventa di quel che fanno ; se ope- 
rano, li accusa fautori d' anarchia; e li lusinga, se oziano. 
E che si volle in Italia che si tentò mai d'arditissimo ed il- 
legale? Alcuna prova si fece, gli è vero, ma da' preti di Sini- 
gaglia che invocavano i due Ferdinandi. Qual voce levossi a 
gridar ribellioni, a rodere i cardini del pontificio governo? 
Gli Italiani rimproverano di codesto gli amici dell' Austria. 
Ma chi badò a queste voci ? i satelliti dell' Austria. Chi nutre 
i malumori , chi accende le ire di parte, chi soffia neff in- 
cendio e raccoglie instancabile materia alle fiamme ? gli 
agenti dell' Austria. Chi al pontefice contende la via e gli 
niega ubbidienza, e ride degli ordini suoi, se non i seguaci 
dell' Austria? Quando alle corti compiaccia dunque lo espan- 
dersi in memoriali, sconfondersi in rimostranze, non le ri- 
volgano a Roma, che vorrebbe distruggere il male dalle 
radici, bensì ad Austria, che senz' essere menomamente of- 
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fesa in alcuno de' suoi diritti agisce ostilmente contro Roma. 
Roma è libera negli atti suoi , come Vienna ; Roma fu libera 
negli anni perduti in accrescere gli antichi disordini, in 
crearne degli altri, tanto da fare dispelta la cattolica fede e 
m ricambiare sacrileghi amplessi con Austria ; a più forte 
ragione è libera e dev' esser libera e lo sarà, quando con 
evangelico amore tenti fasciare le vecchie e recenti piaghe 
con migliorìe si amministrative, quanto politiche. Mettermeli 
ce lo disse 4 . Francia ci sermoneggia in sul grave, a simili- 
tudine di pedante che tragga a senno lungo il passeggio i 
suoi bimbi. Ma come a Francia, punito non una, più volte, 
nulla chiede chi pensa ; come da essa non isperiamo nulla 
nè guerra, nè aiuto , o se si voglia sdegniamo una timida e 
sotterranea guerra, ricusiamo un aiuto bugiardo, essendoci 
fissi in capo di risollevarci da noi, di vincere o morir soli, 
cosi la Francia — ministeriale bene s' intende — ha lar- 
ghissimo campo di sbizzarrirsi in ammonimenti, se questo 
I? piace. Gli Italiani son nuovi nelle cose politiche ; e sia 
perdonato alla loro ignoranza, se non operano le francesi 
meraviglie conservatrici, se non comprendono Luigi Filippo. 
Il quale seduto sui rottami del trono di Carlo X, coperto 
dalle bandiere di luglio, rimprovera gP Italiani perché non 
credano al diritto divino, e procedano tuttavolta al futuro 
esclamando — Viva Pio IX! —.E questo ci dispensa, e 

1 « Non spetta di corto ad Austria, nè ad altro qualsiasi poten- 
tato . dettar la legge al sovrano pontefice , specialmente sovra ma- 
terie straniere a miglioramenti amministrativi, sui quali era lecito 
dare alcuni consigli , e quando si traila creare un nuovo potere 
nello stato. » Lettera del principe di Metternich all' ambasciatori 
inglese a Vienna nc/1832. 



Digitized by Google 



- u — 

molto a proposito, dal discutere gli amorosi consigli, le si- 
billine parole e i rimproveri sorridenti ; tanto più che sem- 
braci scorgere nella vecchia volpe smarrito gran parte del- 
l' antico odorato. Reggere corrompendo è massima gesuitica, 

10 sanno gli Austriaci a Milano e a Venezia; vincere col 
danaro, quando la forza non giova, è altra massima dello 
stesso conio; ma sfidare lo scandalo è massima nuova, tutta 
del ministero francese, che, secondo il linguaggio d' alcuno 
de* nostri amici, è contraria alle leggi dell' opportunità e 
della moderazione ; ma vituperare la virtù coi vizi e colle 
infamie del servaggio è strategica originale, che deve allo 
stesso ministero un invidiabile perfezionamento, e può con- 
durre lontano. Forse siam corti di mente ; e POrleanese 
cresciuto fra i pericoli e lo strepito immenso d'una civiltà 
che si affogava nel sangue, adesso tenta morir tra il fragor 
della nuova, che si leva spazzando dell'antica fin le rovine, 
adesso tenta affogar nella melma. Quando al ministero fran- 
cese e a Luigi Filippo sì gaio avvenire sorrida, non abbiamo 
che dire, e ne siamo lietissimi: sulla non difficile strada 
volonterosi, essendo francesi, vorremmo aiutarli ; ma che 
non abbian mestieri di aiuto , esperienza lo mostra. Onde 
fatto a Guizot e compagnia un profondissimo inchino, pren- 
deremo dacotestoro licenza per volgere la nostra attenzione 
al principe di Mettermeli* meno infedele alla sua logica, 
meno inconseguente negli alti suoi. Ei vuole rappresentare 

11 diritto dell' assolutismo, della conquista e della barbarie. 
Lo dice e non mente. Non gli rivolgo perciò le seguenti pa- 
role per convertirlo; il male non si converte, ma si di- 
strugge; le scrivo per apprendere agi' Italiani una giacula- 
toria, che sempre accompagni il nome di Mettermeli. 
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VI . 

0 principe , gli è inutile chiedervi che servigi abbiate 
reso ad Italia, che diritti vi abbiate alla gratitudine nostra ; 
nemico , voleste ferirci nel cuore , con oppio addormire o 
domar con ferro, con lecite corruttele corrompere il nostro 
sangue, o con educazione pedante fiaccare il nostro intellet- 
to: così ribadendo i ceppi nell'università e nelle feste da 
ballo, nel vivere cittadino e nel famigliare, con le censure e 
con la mollezza, coi terrori delle spie e de' processi , nulla 
concedendoci di virile , non premiando che il delatore , 
F ozio ed il sonno. Nemico, noi vi siamo nemici dal nascere, 
e implacabili, e senza visiera , e oltre la tomba ; se mai ci 
cogliesse il pugnale d' un vostro sgherro , le nostre parole , 
i nostri affetti sorvivranno a compiere F opera santa. Ma oggi 
non vi parlerò di altro che dello stato papale, comparando 
il diritto da voi proclamato nel 1831 a quello che oggidì 
proclamate, la situazione del 1851 alle cose presenti, i con- 
sigli vostri per Gregorio alle vostre minacce contro Pio. In- 
torno al castello di Giovannisbergo fioriscono le viti a ineb- 
briar quelli cui giova inebbriarsi nell' ultime voluttà d' una 
ingiusta grandezza ; ma nelF italiana campagna inaridiscono 
o stanno per inaridire le piante che v' intrecciavano corone 
a' bei giorni di Lubiana e di Napoli ; ora , inghirlandato di 
secche foglie, memoria di più facili tempi , se mai scuotete 
la testa , quelle foglie cadranno. Voleste fabbricar pel pas- 
salo, e non sarete fra poco che un'ombra funesta trascor- 
saci dinanzi agli occhi, chè noi siam F avvenire. 
Congiura di Roma. % 



< 
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Al morir di Gregorio, era forse lo stato più lieto e fio- 
rente che in sullo spirare del 1831 ? I quindici anni del bel- 
lunese pontefice a noi che frullarono? Ditemelo voi che 
tenete registro d'ogni sospiro nostro, d'ogni nostro lamen- 
to, d' ogni fremito nostro. Ei montava sul soglio fra lo stre- 
pilo d'una rivoluzione, scendea nella tomba fra i fremiti di 
un rivolgimento non vinto che in apparenza. Dio toglieva 
Gregorio per liberarci da orribili confusioni, che avrebbero 
almeno scomposta la seggiola vostra, o principe, e forse pur 
quella de' vostri confratelli francesi, sebbene indorala dal 
rinascente sole del diritto divino. Quel teocratico reggimento 
in piena disarmonia con ogni legislazione moderna , con la 
civiltà nuova, colla ridesta coscienza de' popoli, con lo stesso 
Evangelio , non era forse uno scandalo vivente del nome 
cristiano in mezzo all'Europa? Dimesso l' orgoglio della sua 
origine in faccia ai possenti , di tanto più fiero e implacalo 
coi deboli , consunti i germi del bene , non vivea quel go- 
verno che del male covato nelle sue leggi e negli atti suoi 
con sottile ed infaticabile magistero per secoli. Onde che 
benedizioni scendevano dal Campidoglio e dal Vaticano? Di 
che gloria eran liete le sedi di Cesare e di Giulio, di Traiano 
e d'Alessandro, guardate con italico vitupero da elvetici 
imbastarditi, sangue di liberi uomini che per baiocchi si 
vende? Che stabilità guarentiva le leggi? e queste leggi che 
pace e giustizia sanzionavano? E chi rispondeva dell'inte- 
rezza dei giudici? 11 tesoro pubblico abbandonato a pii e* 
rapaci uomini, che vuotavanlo facendo devotamente il segno 
di croce, non inghiottia forse ogni giorno il frutto di nuovi 
balzelli, distruggendo V agricoltura , atterrando il commer- 
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ciò, secondo il capriccio di questo o di quel monsignore? E 
il sapere non era colpa? e l'onestà non condannava a soli- 
tudine, la generosa dottrina ad esilio e carcere ? e non era 
calpesta la dignità dell' uomo, vilipesa la santità dell' ufficio 
sacerdotale, ignota la compassione, morta ogni pubblica 
vita? Ditemi voi se la pittura ù fedele ; ditemi voi a quali 
mani venditrici e vendute erano confidate le redini dello 
stato, le ricchezze dei poveri, i beni degli spedali, il cuore 
e la mente dei giovanetti. Ditemi, o principe, tra il sovrano 
ed i sudditi non siedevano forse i nemici dell'uno e degli 
altri , che talvolta sdegnando persino l' ipocrisia , reo pu- 
dore del vizio, ingrassavano della comune sventura, ridean 
del pubblico lagno, e avevan trasmutato il reame in un va - 
«lo sepolcro abitato da vivi? Voi che stendevate loro la mano 
* e scambiavate amichevoli ragionari , potreste più alla lunga 
parlarne, voi ! 

Tuttavia questo misero stato del 4831 v'impazientava; 
sebbene a libertà nemicissimo, era proposito vostro un sem : 
biante d'ordine, tanto di giustizia da evitare lo scandalo. E 
vi uniste a Francia e Inghilterra. 0 principe, non vi ram- 
mentate il memoriale de' cinque potentati? e sotto codesto 
memoriale non leggevasi pure il nome del conte di Lutzow, 
ministro a Roma del vostro real padrone? Su, paragonate 
quello che fa il nono Pio , e quello che il voslro memo- 
riale apprendeva a Gregorio. Non inculcava qual fondamento 
delle assemblee comunali e provinciali il principio della po- 
polare elezione? non raccomandava si perdonasse, s'istituisse 
uua giuntala quale esaminasse ogni ramo amministrativo? non 
pregava si ammettessero i laici a tutte le pubbliche dignità, 
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si creasse un consiglio di stato, non composto di preti, bensì 
de* più rispettabili ed amati tra i cittadini? Inoltre a quei 
giorni non era in piedi una guardia civica ? E quel che parea 
necessario a que' giorni ora non sarebbe più necessario, 
abbenchè l'accidenze che traggono a lagrime, a malcontenti, 
a rivoluzioni, sieno cresciute, abbenchè sieno cresciuti i di- 
sordini? Se un miracolo non conduceva a successore di 
Piero il Mastai, estimate voi forse che quelle province suo- 
nerebbero adesso d'evviva, e non già di minacce e d'armi? 
Chè P idea nazionale, invece di spegnersi è rinvigorita ; im- 
mortale di sua natura, come noi siamo mortali, guadagna 
terreno ogni giorno, vanta più braccia e più cuori ; inoltre, 
ricca della sapienza degli ultimi fatti, cammina per via si- 
cura guardandovi in faccia. Io ben so che il governo di 
Gregorio XVI non accettava stabilmente pur uno de' pro- 
clamati consigli ; voi di giorno consigliere del bene, voi not- 
turno suggeritore del male, all'ultima nota di lord Seymour 
rispondeste ossequiando la libera volontà di Gregorio, so- 
spinto da voi in sul tremendo sentiero, onde rinacquero le 
turbolenze, e a Rimini il sangue corse, e sacrileghe stragi 
funestarono Cesena , e un cardinale offerse pagare le san- 
guinose infamie con danari non suoi, coi danari delle vit- 
time. Ma il Sebregondi , da voi delegato, che fece a Roma? 
Che rimedi insinuò nell'amministrazione? Quali disordini 
furono tolti per vostro mezzo ? a quali instituti confortaste il 
pontefice? A raccogliere forse un corpo di volontari? Io lo 
òredo, perchè Gallizia mi fa credere di peggio. A chiamare 
gli Svizzeri? a ordinar proscrizioni? a coprire d'esulanti 
Europa ? a riempier le carceri ? lo lo credo , lo credo , non 
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essendo possibile che un Italiano, per quanto imagini atroci 
cose e iniqui disegni, calunnii Y Austria, e voi, sua mente, 
suo braccio. 

Il signor de Gentz, che nel calamaio vostro tingeva la 
penna , viv* egli ancora per onorare il nome italiano delle 
- sue diatribe nell' Osservatore Austriaco? Ahimé! potrebbe 
V aulico e goffo scrittore ripetere que' suoi luoghi comuni 
che noi siam fazione turbalrice dell' ordine e della pace, che 
S. M. vuole e dee mantenere ogni dritto, fortificare qualun- 
que legittima potestà? Ora chi turba l'ordine, chi offende i 
poteri legittimi, chi combatte con Dio e chi Io disfida? Forse 
chi spergiura a Cracovia e assassina a Tarnow, o chi plaude 
al pontefice e Y incoraggia nella santissima impresa? Chi con 
un pie nella tomba vuol trascinarvi seco un impero, o chi 
iidente nell' immortai giovinezza del giusto e del buono ri- 
solleva un gran popolo alla libertà ed alla pace ? 

Se più volte esortaste il pontificio governo a moderare 
gli abusi, a temperare l'arbitrio, e contener le ingiustizie 
per non alimentare nel centro d' Italia un fuoco perenne , 
un infaticabile desiderio di mutamento , perchè v' agitate 
adesso? Pio IX in su i primi di luglio non aveva dato ele- 
zioni popolari all' assemblee provinciali e comunali , come 
fece Gregorio; non avea concessa la guardia civica nelle Le- 
gazioni, come fece Gregorio ; non avea secolareggiata alcuna 
dignità dello stato, non avea istituito un laicale consiglio 
politico, non avea che tentate parziali riforme. A che dun- 
que le ire, se Pio IX ubbidisce ai consigli che voi concedeste 
iì Gregorio, se vuole scongiurare Toccano che minaccia 
ogni giorno tempesta , se intende alla gloria di restaurare iJ 

r 
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pontificato e la quiete in Europa? Quando gli ordini degli 
stati ricini troppo acerbamente contrastino con que' del 
dominio papale , voi , possentissimo a Lucca , a Modena ♦ a 
Parma ed a Napoli , perehè non affrettate simultanee ri- 
forme , onde gli stati italiani conformino un armonioso an- 
damento? perchè non garrite la crudele insolenza dell' uno, 
lo stolto armeggiare dell' altro , le bieche pazzie di questo , 
P ignoranza e P ignavia di quello ? Perchè non date rimedio 
a piaghe già infistolite, insinuando al duca di Modena non 
si faccia mercante del popolo suo, al re di Napoli non ine- 
terni nelle sue province la fierezza de' mezzi tempi , la bar- 
barie nelle sue carceri, la vendita ignominiosa ne' suoi tri- 
bunali, l'ingiustizia per tutto? Perchè non dite coli' opera 
e co' consigli risiedere nel pensiero la terribilità del vapore, 
die quando è soverchiamente compresso dirompe le armate 
caldaie e tutto rovina ed uccide ? Se avete in odio i tumulti 
e i popolari commovimenti , perchè non lasciate in pace chi 
proponsi divellerne le radici? Perchè non siete che una 
contraddizione perpetua colle vostre parole , colla giustizia 
e cogli internazionali diritti ? 

0 v'agitate forse, perchè a Roma, a Bologna e a Firenze 
concessa una ragionevole larghezza al pensiero, si grida 
apertamente e si stampa abbon ite in Italia le insegne stra- 
niere? E noi sapevate forse? Quando mai gli oppressi ame- 
ran gli oppressori? Quando mai chi è giovine lascierà inca- 
tenarsi senza far motto a un cadavere che già precipita 
dentro la fossa ? Quando mai la luce si comporrà in amicizia 
con le tenebre, l'Italiano con l'Austriaco, l'infelice che 
salire col goffo satellite che lo fa soffrire? Che se sperate 
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co' soliti malefici eternare il nostro servaggio , come con- 
trastate alla natura delle cose , quindi ai voleri del cielo , 
sfidate a battaglia il cielo. 1 Turchi poteron forse spegnere 
ne' Greci la memoria e V amore di libera indipendenza ? Le 
baionette russe e la Siberia uccisero forse la nazione polacca? 
E ad onta della dieta germanica lo spirito d' Arminio non 
infiamma ogni petto dalle rive del Baltico alle sponde del 
Reno? E gì' Italiani dimenticheranno l'Italia? 

Né, perchè vi si possano, o principe, rimproverare 
contraddizioni siffatte, io vi dirò meno logico; è logica vo- 
stra, vostra necessità, il contraddirvi. Quanto ancora d' in- 
giusto e tirannico, quanto di ostile all' umanità e alla reli- 
gione di Cristo , quanto in una parola di barbaro sorvive in 
Europa , voi , e degnamente lo rappresentate ; a Vienna 
convengono le trame sinistre , i segreti disegni , tutto quel 
che di misterioso ed aperto si tesse contro la libertà occi- 
dentali ; di Vienna partono i cenni , i consigli , gì' incorag- 
giamenti a combatterle ; di Vienna a traverso le vie della 
provvidenza voi scagliate gli ostacoli , infelice ! per soffer- 
mare non gli uomini, ma Dio. Epperò il dispotismo e l'im- 
pero di Vienna or sono tutt' uno; somigliano alla vostra ca- 
dente vita, alla vostra canizie vituperata di sangue. Di qui 
forse ad un anno, ad un mese forse, ad una settimana, 
dopo sì lungo cammino coglierà voi pure la morte, e al trono 
di Dio v'inseguiranno le lagrime e le maledizioni de' popoli 
italici , dimandando l'anima vostra al Signore. Tale , o prin- 
cipe, è la vita di queir impero, al quale sacrificaste la co* 
scienza vostra , Italia ed Europa. Affrettatevi dunque a com- 
piere l'ultimo de' vostri delitti politici; sollevate il povero 
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braccio di Ferdinando , mettetegli un ferro in pugno e ordi- 
nate lo scagli contro il sacerdote di Cristo e de' popoli. Co- 
raggio, o principe, l'ultimo passo che finirà nella tomba sia 
degno di voi; non vi sgomenti lo scandalo, non ?' arrestino 
leggi e diritti ; mandate Ungheresi a scannare Italiani ed Ita- 
liani a scannare Ungheresi. Non altro vi resta ; il primo ten- 
tativo è fallito. E già vel diceva la festa del 17 giugno. 

• 

VII 

Roma in codesto giorno, sulle vette del Campidoglio, 
giurò con Bologna , già sua rivale per sciagurate ire , un so- 
lenne patto di fratellanza , per dare un sensibile segno di 
quella fratellanza universale che tutte annoda le città itali- 
che. Bologna da tempo offeriva al popolo romano una ricca 
bandiera di concordia e d'amore, che il pontefice volea ri - 
posta nelP antica rocca tarpeia. E quindi li 17 ebbe luogo 
la festa delle Bandiere. Aprivano la grande processione sei 
trionfali stendardi , che rammentavano gli atti più belli e 
più generosi di Pio, cioè la meglio regolala istruzione, i re- 
staurati municipi, le concesse strade ferrate, i codici, il 
consiglio de' ministri e i deputati. I Romani non vantavano 
ancora I f istituzione della guardia nazionale. In mezzo a que- 
sti era il settimo e maggiore vessillo, sostenuto da un po- 
polano oramai illustre, Ciciruacchio,ed inscritto— A Pio IX, 
padre della patria—. Seguitavano poi le quattordici ban- 
diere dei rioni di Roma e una moltitudine immensa raccolti» 
a schiere, la quale con ordine militare avviavasi prima u 
incontrare i vicini di Roma che di Anagni , di Tivoli , dì Su 
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biaco , di Palestrina , di Zagarolo , di Frosinone , di Poggio 
Mirteto, di Monterotondo e d'altri luoghi co* loro vessili ac- 
correvano a celebrare la fraternità delle italiche genti al co- 
spetto di Dio. Il senatore di Roma principe Orsini consegnava 
nel foro la bolognese bandiera alla guardia civica di quel 
giorno , che la fé' sventolare per tutte le vie della grande 
metropoli fino alla cima del Quirinale. Fu la festa del po- 
polo , il trionfo de' nazionali diritti , il glorioso ritorno in 
Roma della ragione pubblica. Il popolo concita vasi a straor- 
dinario entusiasmo. Lo spettacolo di' ci presentava scen- 
dente dal Campidoglio in molte migliaia coi vessilli di Roma 
antica , parve unico al mondo. E da quel giorno ei s' intese 
più grande; sè riconobbe dopo secoli molti d' inerte silen- 
zio , sè riconobbe quel popolo che fu gagliardo e domina- 
tore f il solo popolo che sia comparso nel mondo, il solo 
popolo che or si tacesse nullo , ignudo e schernito , romano 
popolo. E mostrava più tardi di esserlo , serbando la pace. 
Saprà mostrarlo, intimando la guerra quando che sia? Egli 
assicurava quel giorno il pontefice dell' amor suo , ma di- 
cendo che se qualunque altro principe ha da render conto a 
Dio del presente, egli siccome interprete e voce dell' evan- 
gelio , eh' è l' unico dritto delle nazioni , ha da rendergli 
anche conto dell' avvenire; che se i predecessori si fecero 
sindacabili della massima parte de' mali che Italia sofferse , 
ei lo è del grandissimo bene , eh' or si può farle ; che se i 
pontefici sinora difesero la chiesa de' principi , or gli spetta 
compiere , difendere la chiesa del popolo. 

Così rivelavasi irò/quel giorno un' ombra lontana del mas- 
simo nostro desiderio, la terza Roma, la Roma del popolo ; 
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che, stretta al principio di Cristo, darà una patria a noi, darà 
all'universo cristiano un incivilimento uno ; il quale accet- 
talo dall' indipendente consenso delle nazioni, le libertà loro 
saranno immortali , come la parola di Dio, perchè stabilite 
sulla parola di Dio. E da quel giorno , se questa è ombra 
di persona che avanza , non vanità che paia persona, Roma 
con Italia fu salva. 

Però fra quelle bandiere mancava la sola veramente 
nostra , la nazionale bandiera. 

Vili 

Il principe di Mettermeli avvidesi allora quale nuova pos- 
sanza signoreggiasse P Italia ; tutti echeggiavano alle feste 
romane. I principi avvezzi da lunghi anni a tremare de' po- 
poli , tremarono questa volta d' un principe , o più esat- 
tamente parlando tremarono che fosse desta da un prin- 
cipe la terribile ispirazione de' popoli. E il Mettermeli, 
risoluto di estirpare il nemico seme, con vigorose commina- 
torie nel Quirinale sostituiva la paura alla confidenza ; con 
lusinghe di premi, con promesse d'onori, con efficaci pa- 
role risollevava il coraggio de' suoi fedeli. Un decreto di Pio 
tolse ai laici la speranza di entrar nel consiglio de' ministri 1 ; 
una circolare intimò non si aspettasse nemmanco riformi; 

politiche; a Roma e Bologna, al doloroso silenzio della sor- 

_ 

1 Vedi Documento A. Avvertasi che il motuproprio, il quale si 
forte indispose gli animi , è ben altro che quello concepito da 
papa; assicurasi che quattordici o più edizioni sene sien fatte e 
la prima scritta da Pio contenesse un liberale e perfetto lavoro. 
Hipetiamo quel che si dice. 



Digitized by Google 



- 35 - 

presa tenne dietro un romore profondo ; e molti dicevano 1 : 
— Ah! cadranno dunque tante speranze? Il redentore è 
comparso ; ma con membra incancrenite potrà egli rifare 
un corpo sano? La sciagura che ci consuma è paurosa di 
modo , eh' ei pure s'arresta , combattuto al di dentro e al di 
fuori ; il forte si è fatto debole , e dalla sudata altezza già 
roviniamo in più sconsolato abisso. Imperocché i principi 
fiacchi tornarono più funesti che i principi crudi, onde Ti- 
berio ebbe un solo Seiano , Claudio se n' ebbe mille e tutti 
peggiori del primo. Sisto fu crudele ma forte ed ottenne : 
Benedetto XIII fu buono ma lasciò depredare, e i saccheg- 
giatori sebbene vestiti di porpora incarcerava Clemente XII. 
Il popolo romano non tacque ; non fioco per lungo silenzio 
de' secoli , quantunque povero e incolto , più ricordevole 
dell'avvenire che del passato, degnamente levossi , colla 
grandezza delle sue gioie significando la non obliata gran- 
dezza delle sue ire ; imperocché nella speranza de' suoi 
nuovi e gloriosi destini già fermo ed irrevocabile , in Pio 
vide il principio di concordia , di umanità e di giustizia , in 
Pio risentì f affetto di patria e di fratellanza coi popoli tutti, 
onde lo accompagnò de 1 suoi voti, lo circondò del suo amore, 
né mai gridò sediziosa voce , né mai gli volse dimanda in- 
compatibile coir imperio sacerdotale. E tuttavia la notifica- 
zione del 22 giugno che altro fa se non rinfacciargli i bene- 
ficii ottenuti, gli ordinamenti promessi? se non proibire 
le riunione popolari , perchè all' orecchio di Pio non giunga 

r 

1 Nessuno di questi lagni è di mia invenzione ; li raccolgo nei 
fogli volanti stampati alla macchia, ne' giornali e nelle lettere di 
que' giorni. 
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ima efficace parola di gratitudine o di dolore ? Calunniano 
questo popolo , accusandolo immòderato ne' desiderii , fe- 
rocissimo negli sdegni f non ignaro della causa che si agita, 
non anelante che a> póY\M rivdJfermenti, ne' quali satollarsi 
di danaro e di sangue. E i calunniatori che vogliono perma- 
nenti -nello stato i idiéortlini; percliè «e Mte 4mphiguanò , c 
brani a no spenta la» gloria di Pio perei iè li dimagra , siedono 
io »alta >sd o$nidoró (Wttrina ha forza di legge. ..Essi- feoero 
diftìefto te j udienze , vincolarono la stampa , soffocarono il 
pubblicò grido; aBològw coti niinaoeiosa circolare detorpa- 
rono 4* a Ito de II ' amnistia ; approvale le strade di ferro , finora 
le combatterono ooq volgari. pretesti di mancanza di capitali 
* di guarentigie ; trasmutarono la segreteria di stato in lina 
fucina intrichi ; non ammisero alla compilazione de' codici 
che tre soli giureconsulti amati -dal popolo e di tanto onore 
degnissimi, distrandone li utile, impulsa col nominare 
eompajjnitt Risati 1 Bèi ^persone, »^he s<m^ » astrici dell' in- 
Gompost* lògfelazione gnég&riaita, o fctTaniere; se non nemi- 
« he, ai tempi in cui vivono,ftìlle4dee che e' infiammano, non 
pormo '^peritétaU' hi^h* ricévuto ; riordinandòsi i tribu- 
nali i«rimmali;tìiTcce che ©«tenére la guarentigia della pub- 
blicità ne' dibattimenti v costoro I accrebbero i giudici della 
Consulta senza sensibile Vantaggio della giustizia; E neces- 
sità inelfittabite pel commercio proteggasi veramente T in- 
dustria, abbassando le doganali tariffe, abolendo le priva- 
tive,- e invece taluni s' ottennero privative negate perfino dal 
governo di Gregorio. Che giova dirigere circolari a'gonfalo- 

« 

1 I signori Silvani , Giuliani e Pagani. 
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meri , ond* espongano francamente al governo i mali e gli 
abusi che riscontrarono nelle amministrazioni municipali e 
raccolgano quanti materiali addimandansi a riordinarle , se 
il tempo a rispondere non viene determinato, se alcuni non 
rispondono che di rado, se altri mai, se la freddezza e l'iner- 
zia frustrano le buone intenzioni? Era comune desiderio 
s' instituissero nuove cattedre di fisica applicata alle arti, di 
economia pubblica, di commerciale diritto ; invece una com- 
missione di medici e di teologi ora intende a ricomporre 
gli studi. Era voto universale si sopprimessero ncirinstru- 
zione primaria le gesuitiche scuole ; invece i Gesuiti durano 
e fioriscono , convengono seralmente presso quanti insi- 
nuano e fan prevalere nella segreteria di stato i tristissimi 
influssi, a Camerino, nella capitale del mondo latino e catto- 
lico ed altrove continuano a distillare negli animi giovanetti 
il loro mistieo oppio. La circolare del 19 aprile che convoca 
a Roma i deputali delle, province fu interpretata da una 
seconda circolare segrota , che restringe le attribuzioni dei 
deputati e quasi li cambia in commessi di curiali e notai. E 
quanto, codesta istìtuziona. sia prediletta dalla segreteria di 
stato , lo dica il fatto recentissimo de' deputati maceratesi. 
Ogni atto di que' giorai tradisceun domestico combattimento, 
come nella circolaro degli Asili d' Infanzia le tante prescri- 
zioni che inceppano i caritatevoli fondatori e li sottopongono 
a rigidissima polizia; come la legge pel nuovo consiglio di 
stato che tende a distruggere gli. arbitri, a torre i misteri e a 
determinare gli uffici d'ognuno, e tuttavia la si compone di 
soli preti , sanzionando così la consuetudine antica , chiu- 
dendo la via a' secolari di giovare alla patria, inutili al solito 

Congiura di Roma. il 



Digitized 



- 58 - 

la virtù e P intelletto in chi non li copra di negro mantello. 
La sapienza pratica e speculativa non è più nelle chiese e nei 
monasteri , non avvi possanza o legge che sappiano consa- 
crare privilegi che offendano nazioni... e nonostante si grida 
èfXtìto «*rtbi e ci' si Vinrfaccja lo sperare? ci si niegpnpji 
riforme politiche ? ci si proibiscono le riunioni? ed assalgono 
con sospetti l'animo santo di pio? Npn perdettero forse nella 
medesima guisa Gregorio? Non concedeva egli pure miglior 
* !sfètèifiW he' tribuni consigli elettivi nelle prò v in eie e gyar- 
die ciVicfie^ e uikx tradiln amnistia? E non avvelenarono 
l MW' t indh tramutarono il principe m nemico de* sudditi, 
e i sudditi in nemici del principe? E al bene sperato» alle 
infide ^rom^se non sostituirono nuovi mali ? E adesso ppn 
corrbntì 1 forse fa stessa via? non si rallegrano d' ogni in- 
ciampo, non sorridono a ogni ritardo, e non rispondono 
'Wudehhèntc ghignando ad ogni nostra ragione : — YÉEÉÌ 
mescvi — W J 7 : ' ^ ' 

,;S !,{,... ,f! mi, h b i*c ti* urna ish <\ <<f> s'tAM$ 

" ^ormprayano tutti, chi ardito, chi timWo^fo- 
sàndo gli occhi supplichevoli nel Pontefice por torsi dinnanzi 
^bia^ antico regime , che da lontano fili 

nacciosa li riguardava. Ed ogni susurro ascoi lavasi con prò 
fonda inquietudine; ogni fatterello suonava commento d 
mille terrori, cagione de' più strani pronostici f ; i tristi ce 
citavano il -popolo, e i buoni temevano. 

*V»Ì f ' 1 

•• m » BplQfina, ceìeJwawdosi r annhrerario dell' incorona/ion 
di £fc m Iwioarto e con .uooi , ed .«***> la Mignola at 
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' • " Wlk 1 «I t 'I Li.fi 1 * ' 7 ' ' 

Onde il p. VenWra, onore del pergamo romano, inclito 
sacerdote e buon cittadino, il quale co' fatti addimostra ai 



nemici di Piò e nostri 1* amore di prisco fydqlla patria poter 
suonare net medesimo accento, piangendo nel tempio (50 
giugno) la mòrte di O'Conneli e ragionando,,, ^tto dal tema, 
sovra il principio della resistenza passiva e dell' obbedienza 
attiva, per rianimare la yacilfauteì Cdaflza,^ §ospjing^re 




degf Italiani sottp la .tutela 'di .Q-isto e del gran sacer- 
dote, 4f A^<^1.Ì^m#^ Sr#«RW| IWMva 
buon padre voleva dire: - (to', Itafiani, a,, .ch^,. questo 



Italiani , siili' orlo d un precipizio, ove non era_ch£ pianto e 
stridor di catene, derisi dal mondo, fiaccati dai mali, con la 
santa memoria di alcuni martiri per sola vostra ricchezza, 
dal fondo della vostra disperazione chiedeste .al ^ielo un 
conforto. E SI d^òvt'tìicde^io'btiV'ilaliai li, cpn lacrime 
di d«'^ anni, la 

cjuidfé eònrthèyfyer l^èvaiìgèUca cariti,' gli chiedeste i fi- 
. gliiwli ed i'pudri; Ffm\fv &ì attici, estìanif qua e là 

• pér Europa , vfesull della rinfacciata limosina dello s tran ie r o , 

. un» fMU|iit« ib-i- .no :»miM 

beltiladi un grandioso ^rco^ai^iiaftmUiteii, di trofèi ed' *n tem- 
pio, avvenne che l'arco, il quale sovra la cima portava una statua 
di Pio, cadde; e benché non s'avesse a compiangere che un solo 
\ individuo gravemente ferito fra tanta moltitudine accorsa, non più 
^rinacque la $dlu i Ta Tollét èi di^sf^ silenziosa, ddmloata nei reni* 
//moda si nisi n presentimenti, fluiranno , dfàèvailO, non altrimenti 
le nostre speranze? 
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senza famiglia e scusa patria. E Pio dischiuse le carceri, ri- 
donò a tutti la patria, decretò perdono. Oh ! Italiani , con 
pialli, m festa, con amore gli avete risposto e chiedeste 
<$e alla povera nostra patria pi stendesse una mano, asciu- 
gasse mia lacrima. E Pio stese la mano, asciugò quella la- 
crima. Sacerdote dpi mondo, un dì guerriero degli uomini, 
orfi fidato di Dio a W italico onore, perchè si riposa un 
npWtyV pewhfc pggi prega, durante h sacra veglia del- 
l' {àr^ond^ chiede^ alla , sua volta queir indomabile pos- 
sanza al,§igwe c^c valga in combattere il male che offende 
terese, e, ^ patria, phe abbraccia Italia e l'universo; 
ypjL, ij^r^duli che siete, subito collo sdegno disertate i suoi 
«^chi^iuy^ Qbe sostenerlo, invece che chiedere quanto 
egU^hiede^} ^ignare? Su dunque; sicn le azioni preghiere 
YP^i.W^^te jpa operosi; §u chiedete ma polla co- 
^w^,4olgius.i9,iQQ^ i: animo del forte, pronti ad estrema 
'P^PWj'evangeliQ^per lui e per V Italia, come lo eran per 
QffltQ .flus' .Wrtiri, che ai tiranni sfuggivano sotto ai pie 
^stri 1( n^ie f <^aoombe ; su chiedete, o vacillanti al primo 
soflio dlyentQ ^ntrariq, e non pascetevi d'ira; egli sten- 
ebrali ^ pmntellfl sull' acqije, ed incolumi traverserete per 
ty fede in tyiq e patria Toccano che ci serra in grande 
tempera, tyoij tradito, o Romani, la terza ftoma. Chiedete!- 

r -, ,J2 la sacra paroja suonò profonda negli animi, riconforti 
i più ferventi di cittadino affetto, che meditarono subito 
come obbedire al, savio consiglio. Fu allora che il principe 
Aldobrandino l'Orioli, l'Arrighi e altri principi, confusi ad 
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artigiani, negozianti c prelati, sMntcacro per raccogliersi nel 
palazzo Conti a determinare una sùpplica, che i Romani, 
sottoscritta, presenterebbero al loro sovranò. Mcrttte stt di 
ciò discutevano, taluno comparia tra qtre* buoni, 8 a nome 
del p. Ventura esponea preghiera si temporeggiasse almeno 
tre giorni. Arti solite. Dub'rtossi del fatto, *f cwéb del'p. 
Ventura ; l'ambasciata era falsai Ed ^frattanto te imtttita- 
dine, turbata, eccitata d& rumóri in^tie" òrnr "tltàTighiìi- 
mente sparti a proposto degM Abruzzési, degli Ebrtl fc di 
altro, inondava le vie , riempìieva le piazze, ora gridando ~ 
morte a Lambruschini, a Corboli, a Bemetti! Abbassò i 
cardinali 1 — óra esclamando dafFanima — Vìvtt Pio IX; mà 
solo! — ; ora, tremendo spettacolo, quella immensa pri>* 
cessione notturna' percortéa silenziosi lè contrade vastfe- 
si me, trapassava dinnanzi alle chièse ed a' monuménti; e la 
quel sordo rurtìof di passi, or fuggenti J éd * *óW iscCòr rètltiv 
que' sembianti bellissimi di severa* belletópdhé, iildmmdtf 
or si oi* no, spiccavano fra le 'tenèbre coirie Vistfonf tti redi 1 -' 
vivi Quiriti, a queir ondeggiante selva di feci, un terrori 
ineffabile pesava sulP anima, sinistri presentiménti assali- 
vano. Il pontefice tenne due congregazioni, il mercoledì e il 
giòvedì mattina ; alcuno de' cardinali, sedendo in consiglia, 
intese le minacce del popolo e mostrò la paura in sdì viso. 
A stento poterono Ciciruacchio, l'Orioli ed altri frenare la 
moltitudine, che tuonava sempre: — Vogliamo Pio IX 
solo ! — nessuno ignorando che ogni sua bella intenzione, 
ogni suo generoso proposito era combattuto da consiglieri. I 
quali non abbandonavano f suoi progetti se noti falcidiati, 
difformi, e strettisi intorno a un gruppo d'amici dell' antico 



Di 



sistema operavano effic«W|acBlfc a UasàUanil ^ov^rtio lungo 
le aW>*ijd0nale * fc, inftwiii di itateli sangue: E a-me tocca 
ridire te yftcj plie (wrpno^ Sahbe«e amico della pàce , non 
della guerra ; credulo al bene più ohe al riMc; le storie e 
F { esperwza mi fifcrassetoau apposto sentiero ? il peggio si 
ay^ew AQUipre. «elle cose polilid>e. t cmito m<k\ Hi*-' 
<y <}hi accettala pnttciplgydevè adéeUariie'teieotisegUétìJje. 
Tuie e non altra i la situazione del ^rdinrflambi u sch ini , 

Efl#%rWf*FfiW irtl^ciawittcppJiicìpìoadtet mato, : 'difende 

sord^$B^ n <> tftelrste r^dwKli'Mjgrige^nJW^oès^^ 
9\Y f uomo pitico f iak^ra wtapwTatéi ei>f^iotf'to«rttìmf; 
Iddio gli dimanderà conto deli' animo delle moltitudini, e 
quella giuatiaia che non è diplomatica, uè moderata, nò ac- 
cademica» ma tricordetolp ièesorafciimente'di WIH^ peserà 
1 e I a c r i m e delle Vedo^e^ iL Sangue d e ' po ver i ,1 a l u ce corifea 
i ^ombalWt^pertaieriv- riafoadioràilo Mgfieidct tempio tras^ 
formate in patibolo, la religione d'amore fatta religione di 
Wiutettafcie al tronodii^^ tutta a teàt^ 

moniar -delta colpe non solo codimele da uà uomo* ma 
fatte jda qtieat' uontó- commettere. Io ben da «He moki dei 
suoi fidali or si fanno rivendiamoli di alte, ito cittadino, 
«eorgoado il pericolo, ehwrrebbeBQ destreggiando restar 
sempre l ' a n i ma d ci le cose ; ma non credeteci pensano 
Idi notte come sgomitolar il fdato di giorno. Io ben so che a 
costoro parecchi de* buosU' affidano * e imbecilliscono sul- 
r ipocrite kìfo peste e per avere pacificamente* una briciola 
di bene- patteggiano iheoasri col male ; ma no» imitateli, 
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e' si perdono. Queste so od altro preveggo di peggio, die io 
saprò (orse e tutti gli Italiani net 1849, se non nel 48*8; 
giacché il tempo matura e distingue ; i mantelli vecchi s'u- 
sano presto e alla One delta settimana mostrano te rattop- 
pature; la trave con cui si puntella quando sia fracida e 
sottilina, poco dura, subito cede e fa rovinare dal tetto alle 
fondamenta una casa. Ma io voglio scordare che al 4799 
successe il 4800^14820,11 mt e «osi Idi x%iAW\ non <!he 
la freddezza alV entusiasmo, 1 indolenza all' opera, «Sónno 
alla veglia, e tante altre simili cose che wi trarrebbero ad- 
dosso r onorevole titolo di vecchio rimbambito in sospettosa 
tristezza. Io sono giovine itotto*; e benché l'esperienza ab- 
bia spazzato dentro il mio cuore, nella solitudine vasta che 
ne venne mi sento ancora un potentissimo affetto ; neffP tf^ 
n ima mia più non alberga se non un grave pensiero, die 
tutfo riempie, ma si grave che pernii vestito di funerale 
giamagha, Imperocché il suo trionfo è lontano, lontano 
d' assai. Però quésto è la sola cosa die mi sorviVfà feerfà* 
mente; me sotterra, animerà un altro petto, per Strappare 
altre lacrime, per consolare e tormentare altre vite infelici 
quanto la mia ; e quindi io lo amo, accarezzo, e forza e 
possanza e lunghi anni per esso io desidero. Se non che al 
La mbr use hi ni si torni , (pi i mi accorgo di fuorviare e di far 
sorridere i moderni grand' uomini ; suona vergógna al dt 
d'oggi una libera manifestazione del cuore; il connubio 
della ragione col cuore non dà che bestemmi*. Il cuore ài 
dì d' oggi è inutile ; così è la meda*' f 1 ' ! '< r ' ■ 

. Ma di avere offesa tal moda nessuno incolpai il cardinal 
Lambrusehini, tanto meno di liberaleggiare per infinta. Egli 
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■>t ,oì'I il/ ; Ik»I •>« fih-ulif Hi vi,,, ne I tu, , .„..•. ,,- 

j«p*i : #p!tar M^^ma ti^tyam, ditydp P9 n li 

alti fo pKopw sentenza, li .«-eiliwo pplerlii 

lpd#fip/b^U^ e yanno 

: m4mfo t i™fa*mm fàsmtiM ^ rò cla ' 

-w^i^.^i^»^,<^R»ip#,()f,iPfi§Hi -frinii & { 

già da lustri vend^^qnjff^^ 
meditasse sembra la ^^^y^^fima ^o.rreqdi tu- 
mulu, ^^ceMJ}fl^lj^ fiW }ejj)^^ta | di^a )fi ^; ! ltalia. 

*fof?fWW.W JJ^uff^e^^volgi^en^^ spanare 

oJloy <*uh wmuauhi ' wpl o)if»f)h«)(j !<in .o^otli iT . 

,y ! t lfe^ ffiTOHtteVcon-feiWe rapiditàdi parole Pdi affetti 
dipinte e ripetute per ogni parie d'Italia, spandevano di 
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genie in genie con l'amore di libertà le lodi di Pio, chè in 
lui veneravasi non l'Uòmo di Roma e dello staio, ma Tuo* 
mo d'Italia e degl' Italiani tutti; non il principe d'un solo 
popolo, d'una sola riazione, ma il redentore del Vangelo 
contaminato dagli ordini moderni e a flirtato alla custodia dei 
tristi, ma il liberatóre di' tutti crcoVnti. Chè questo s'av- 
veri, niuno può 'fò T '^téi^ft^. ^r^'^MWtfii * «uovi 
destini, levossi in jilèél 1 , e tutlFpt i oferit i òtto a simbolo di 
non più misteriósa ^ 

clero soli; né rcstdtìdtf forò èbéfYlfofiWa 1 pk^,<M 'Jjutì^ 
allorché ha faihé; i\ màe;Wmém&^ a%o^ 
segni, facendole percorferè Sì ti"èrt»endo àeiitierti indicato 
dai tre vocaboli : pM: prétó; fe ^tilk*^ ' ' ^ **> 
r À ÌA questo òppòrtuhissih^ '?c*«l .u 

Infatti, doVe sia l>u«o d'intrigo jk)Htico, dóve fel leri 
una vampa di obblique passioni, rimescolate nella profonda 
belletta, e troverete la tracia ; d' uh desidia. Pieghevoli alle 
circostanze, ina teniicì in lóro propòsito, rum disfidano l'o- 
stacolo a ^riamente, ma scavano intorno; protestano nulla 
sapere, nulla voler sapere delle cosé terrene, pernon ba- 
dare che al cielo; mi s'arrovellano intanto a guastare gli 
animi giovani, a seminar la zizzania, a impedire coli' ombra 
loro la luce del ^l^uandò tacciario * Roma, se vbpìc 
conoscere la lóro opinioni 1 sulle cose romane,' ini erro^ato i 
reverendi che mi stantio Vicini, a Frlbòrgó. A Hóto j invian 
rinfreschi ai corpi dì guardia nazionale, che questa rifiuta; 
a Friborgo, nel periodico loro 1 calunniavano due volte alla 

1 La defunta Union Suisse, giornale redatto dai Gesuiti e dagli 
amici, che stampano inverecondi «indizi su Boma ed Italia. Imiej 
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'li ,01*1 ll< 'l)0l '>i ftl'I'Hlil II) •>UitiU, | «<»■< !;. !iv;ì 

reputa seguitar In giustizia,: e arditamente difende con li 
atti la propria sentenza. E ciò soltanto crediamo poterlo 
lodarev he* lungi da quelli che si battono il petto e vanno 

gridato» - te mmm wmMt - 1 pm i ,erò dlc 

ilparUtoJamtyuscbjpjflno salperà, tornano indegni del- 

ilrVWftf.HMMi WtWftf ^perpee^ si 

,R0fifof# I j6l^ ^^.^d^s^g.iL.caj^^ale in .(piesli dì rice- 
J^iMMWla QtPpa 8 ui^f|f, i C^ù notati da vigili 

simm; &i^mtfo*i*iwM Wtò - Un() slatc ri i ,,lulc 

già da lustri vendiMQ,^ ncnucp,,cpiiHHH^ i! ^ che si 
meditasse sembra la line d up^^^^wa e orrendi tu- 
multi, ^c fi idjq ( dpl|ajwhJ%fityl» lli Runm fi d,llllliil - 

jMmfìim^sm irò tlcll ^f.iW l ° (i ' ai,li uuini " 
^if^-a^ii^udfii^gPffgf i KTÒ ,uono Vffii 0 

^•ÀrfteU' Austri^ W ^.u^ i ^etcsl«p d" armata inva- 

4»jnfe(ftwaW*iW qwl»» < l» c ^y Q !8 i,nc,,l ° ' s P an «Jf c 
«'dorè danaro, ^OU pronube £ impiegai e 

d omili, deporre, gli animi servi^accendere gli appetiti 

temei di V plebe, i gesuiti italiani ed austri ben 

sanno e seppero,, perebè lungo studio e anelato risultamenlu 

fii è qu^.d^lc^p inazioni. E ouj dove scrivo, le ire 

de' partiti e il suonar de' fucili n^lieono ! 



Le feste di Roma, con fedele rapidità di parole e di alletti 
dipinte e ripetute per Ogni parte d'Italia, spandevano di 
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genie in gente con l'amore di libertà le lodi di Pio, che in 
lui vencravasi non I 1 uomo di Roma e dello stalo, ma Tuo* 
mo d'Italia e degl'Italiani tutti; non il principe d* un solo 
popolo, d'una sola nazione, ma il redentore del Vangelo 
conlaminato dagli ordini moderni è a (fidato alla custodia dei 
tristi, ma il liberatore di tutti cmlcnti. Che questo d'av- 
veri, niuno può dJré ; fo : -ràòbbhtò. ' Itfllia itiàltfrti ir tino? i 
destini, levossi in plcéì 1 , b^tfiH F i^ò lfeH fó^O' ^^ttlBAé' di 
non più misteriósa fiducia il nome di Pio. E 1 nemici si vi- 
dero soli; né restartdb' Torò èfiè ? rihfthia ! pléb^ f t M^^ttiB^ 
allorché ha fame, si Vende, vWfcroi àMpérùtk f^lm ^ih 
segni, facendole percorrere \ì t&rttèndo 1 S0éttieptì < fndfcato 
dai tre vocaboli : parit, prète; è patibólél »"">l 

À questo oppórtuhissimf 1 Gesuiti. ; --clil >mf 
^ Infoili, dove sia puzzo d'intrigò jioHtico, dóve feì levi 
una vampa di obWiqùc pdssiitoi, Wrttescolate nella profonda 
fletta, e troverete la tràccia d'un Gesuita. PtetfieVòliulle 
circostanze, ina tenaci in lóro propòsito, non disfidane* Fò- 
stacolo apertamente, ma scavano intórno ; protestano MHa 
sapere, nulla voler sapere dellé còsé tetrehe, £èf non ba- 
dare che af cielo; mà s'arrovellano intanto a guastare gli 

] • < # i ì * t » a ri I "1 

animi giovani, a seminar la zizzania, a impedire coli' ombra 
loro la luce del sole; Oliando tacciano lai Borita, se vogliale 
conoscere la loro opinione sulle cose romane, interrogate i 
reverendi che mi stanno Vicini, a Friborgo. A Róma j irivian 
rinfreschi ai corpi di guardia nazionale, che questa rifiuta ; 
a Friborgo, nel periodico loro 1 calunniavano due volte alla 

1 La defunta Union Suisse, giornale redatto dai Gesuiti e dagli 
amici, che stampano inverecondi giudizi su Boma ed Italia. Iraiej 
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MtdBiiAiié r #gi^dniOitoMdno dà i sadditi : quello è stolto, 
questi degtii hé^6ti delia Motìtdgna ; tutto è opera di società 
segrete; li avvéniménti di Borila sono fabbricati dagli atei, 
dai mascherati nemici di Grisló, quale il Gioberti; le opere 
dei retrogradi* nostre invenzioni; Orioli, Stcrbini, d'Aze- 
glio* laghetti e tant' Strinoti póriiégegno e amore di pa- 
tria* xjubntuncpie mo derati ssimi , sono ji^edi viviì Marat e* Ro- 
l*spi(*rré? Ko J$£idmrrebfce pontefice indegno della tiara, 
5èjm r ai 4ii5wtotfe!àscolias$c i consigli^ come disse lo storico 
dellia Compagnia^ le^ti»gL4i JR*rroa, metóagne, e lo alte- 
sta»o colia GaazerftBij^iviksAta idiiMifom) «idi Venezia alla 
manoi v Bérstiadosux « di tali «aodo^ sorrebbono persuadere 
ai eaitetóei delta Svizia? Roana nm essere che una sentina 
di yiri^ruil seiBin^'io <fe alleiate dottrine , i#o scandalo 
*iventei«jl! Ilaliay.anifi ddlai cristianità intera, trasmutato il 
Qwiriiiaiem ua«on*egno ; ^ 

europei*; Ad nemici vinti perdpnercimaal lamento dell' ultime 
wqiliiV? *t\h <))\)lm r t gitili /e iiD ^isiterrt 4 >i nunni*. 
-ti Gran parte delEaaliharifatiè dovuta al morale influsso dei 
ÒésoHi ; è ljuésto gnda la peni^db tutta! A Piacenza con 
tedesche milizie si proteggono il sorino; l'affetto che sentono 
per casa d'Austria , abbastanza manifestarono il P. Tapa- 
relhV il padre Gurci e ii P.JPèlIico. Onde l'ombra deli-av- 
velenato pontefice Clemente' XIV è risurta e li minaccia 
terribile! ; i popoli lièti ripetono questa minaccia, benedicono 

( nf>*/ jiiifj. \ìj |ii!Ì"I O'i V rtn-* oi 3 *; ' > , • . * ' • 

conciUadfni, per averne v un'idea leggano un numero della Voce 
delta verità: la stessa unzione mistica, la stessa rabbia contro le 
libertà d'ogni popolo, frequenti le menzogne e i supposti mira* 
coli, piceli che X Union Snim abbia a risorgere in Savoia. 
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alla memoria del Gataganetli, moltiplicano te sembianze dd 
iftartfrc per tutte -te chtà dello «ato pontificio, festeggiano 
l'anniversario della prima abolizióne, ed affrettano co' loro 
voli un secondo ed ultimo 24 luglio 4775. 

Gli avvenimenti incalzando, anch'essi incalzarono, e i 
segreti conciliaboli dell 7 giugno noti cessarono mai fino al 
43 luglio, onde preparare quel fatto, eh e, recise kit prime 
fifa, mancò, sebbene il germ e sia vivo sempre e v ivrù , fin- 
ché la maltagia pianta 4ion sia dittila daHe^we profonde 
radki, e non giaccia prostra toltolo folto lafcora (fiuti 
nuovo Clemente «XIVK Pfar>d& avrebbe potuto antivedere 
tenta e sì fferoce foltezza né* paftiglfeni dèi mate dal vincere 
feibntasia dello stesso m\fyé*kro1tm: in u« giorflo l' txfr- 
«ciò puntellato con tónte» inghistizie, a preezo di laute *oP* 
ferente nostre*' B 1 cori dissiparono te » devòte : Apparenze 
colorite per anni ed anni all' ombra degli altari e de' troni, 
colle quali ingamKaWnot^ semprici^ eoperscro' gf! intrighi^ 
adonestarono le tristizie ! Chi avrebbe creduto che strappo-* 
refebonsi volontari là maschera^ per isolarsi al mondo rar- 
neGci, armati la destra di pugnale , ordinando dalle soglie 
del tempio la strage de? buoni y dai sant^àrio/chiamattd^ila* 
straniero cóntro la pataria e la chiesa? Eppure questa è la» 
storia eh' io debbo iiarrarvL Non Crèdulo a tutti i racconti,» 
ritroso allo sdegno che mi conduce, obliando il più che sia 
dato da costoro dividermi e i prmeipii e i dcàidery c la meta 
e il fraterno sangue, io cercherò l'imparzialità dello storico 
per quanto consentano le ricevute notizié, i periodici scritti) 
il terrore che prima dipinse i fatti e F universale ribrezzo. 
Gli avvenimenti sono in gran parte ravvolti di misterioso 
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v e lo f ;Cl^£, { ; la .gni^tiz^a tenta strappate ^ e* ioi se. invano-^ 
lento nel biasimo, lai :go nella Ipd<*,: 4P; mi Studierò no» of- 

feiulereiJLwo> nno'b ooab wnfil fon o r ^>:>i>r/j ua. *ì>4 - 

Oi 1/ o'fòijf&b ni ? ifo (filili^ ^gmqftì i« ii * 

In sulla fi^di'giup^8ii*yii4litiffi^ IteWeeonse- 
cutive ascoltarono ed accolsero in parte i consigli e i divi- 
samenti d'un gesuita a ciò di^ardegna chiamato a Roma. | 
C^$MteiI*ll^f#TO^9H^o di}plmiibcweBb peir. &w>re 

c,*ì^ùiQ!^.^ conosce il 

lw>ne r ^<we(Jetìdo&i atta : lascivia del male ^ alla causa dei 

fon*, co^ro/gii .gommi ^«fH^i^hl^ totàtwj&sjmmi 

ìtìitìiwÀj ffflfr nfsr lorfidflsnfv di «vé^l^rsi abbrancato rfìftr saninrc 
ali* perversa: greggia. Condannato al roale v percuote gli 

r&d& j<*ft f(Wp npmita T sugata dfcbduMb rifa colla terribirr 
litò Mittdign^^ laimemaria del, 

b^^fflXftfe fpWwtOf aperte* f ahigàre quel cjf uccìq ehe lo 
consuma, sugli altri vendiearsrdeU'ékteea perduto. GW vide 
e notò per Roma Io strano ospite net primi giorni di luglio f 
senta Stinfctepriccio che assale in sentirsi toccare da un ret- 
tile. Conscio della possibile fine di tante speranze , lasciava 
di quando iti quando sfuggire daiF anima chiusa un lampo 
di feroce gioia ; e sebbene gli occhi del negro stuolo in lui si 

fissossertv spezialmente dfe^ no? iniziali, attratti quasi da un 
non so che di lubrico* <fo terribile , di crudele, i medesimi' 
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suoi coni mtt ten I i ' abÉHJrriiy tifiVlo ^ért ^e4' ttòw^ Itie i) éi?>l)òiH'ivali, 
desiderando forse wpifrdd risultamento délf bprfa' i 1 &Ìtf^ 
cooperanti cadessero nel fcrvor cieco d'una ifttóchib fui*- 
bonda tra il popolo scatenato, i puoni ed i reprobi. 

Tale mi si dipinge cotesto gesuita , eh' io desidero visto 
cog!i ?W cJii4e|}^ funivia da* terrpre commossa ^lu* ft I 

.?bioii fi otatiimifo MgabimPH ofa r; eliueoa nu li ilo&cafó 
' to'toeyefcftfìrer diifetnpO egK sepf^&lto^^ 

li simili ; nd i complici , r>è r gftfetlM esecutori Mie .prave 
intenzioni sii fecero faflo, E^ifi^inomm e sfaiwti rotto in 
quelle arcane congreghe ufe statistici dc#i mnicM net c^ro 
secolare e ne* monasteri ; chiesero ed OUermeno l'aderimento 
più o meno largo de' principi, e cercamnod' accattarlo ^ 
maggior sicurezza agir interessi dell'Austria. La > prepara- ; 
ziooc fn grandissima in Roma: vastissimo il c«lt)p(y<ìtl»l ( 
([naie poterono agi re liberamente; poiché d* trcirtasei caN 
«ielle circondano il trono di Pio, la pubica toCe rtè 
annovera ventieinqne al pontefice avversi, cinque inetti al 
lwnc ed ri male, sei -esitanti, ma non di rotta coscienza f$ 
turbati pi ù eh' altre dalt^tdea eh e i Romani debbano essere 
«mandati Italiani; lo dirò cose che tutti mi scrivono ai as- 
seriscono vere, i abbenqhè i n on osi t ali asserirteli retlkiww > 
q«e, fautori delle novità in peggio, capitanati dai Lamliru- 
sellini, ragunavansi insieme di sovente t e decidevano di 
^plorare non solo H interno di Roma , ma Italia tutta , col 
mezzo de' Toro fidi a ciò iaca^ 
mano danaro fra gì' indigenti più che dalla fame dall' anima 

bassa inviliti, che rendono Cristo in sacramento per TobplQ 

« 
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(u quei ricco cne «i mani it percuoicra (ìuroHienie. Ma sii* 
fattà ple^; dvttaqtte esistè a gastigo di un secalo superbo 
crce si vanta THisencorae c tiviie, non ama e non oaia , corre 

di primo offeretite, 1 àfe'dlgiUttcì; pasciuta, ti getta in viso il 
(tonache ^ uomini non 

Ih'fSé^o àttd^ tfétfléfl 11 * 110 < itUiliì <jì "tvtfVfc! ;*<,?.... 5 : 

Se potevano credere "testa Su Rubra e pèr Roma il trionfo 
pel numero e la possanza degli, sjleati loro , non così era pel 
resto d' Italia . Assalirono di fronte il pontefice , e invano ; né 
rie^éifòja*^ ? ^Hbéraif èolP *rmi della 

patotó/^MftWftWRP fM^pftfhKtffe *fellé^Éa&iwi capitali 
d? Italia v dietro gti ohimì sj»rrf $ ^réAiéavasi apertamente 
dal pulpito gesuitico, o salitó dé òòhf^deràti gesuitici, contro 
le savie iitiUiziótti deltyotìtifiètó'^éMd-'FutVi un reve- 
rendo nellà Romagna', che osò , rivolgendosi all') apostolo 
Pietro r dipingerne tituperat^W^^^^Onde qùfifci nacque 
un popolare commovitaenW nel tempio; alcuno indignato 
partiva; tal altro lcvavasi in piedn intimando air energu- ' 
meno sermonatore silenzio. Nò qui finiva lo scandalo. Ché 
all' indimane una gran moltitudine, ansiosa di penetrare 
più addentro nel turpe mistero di quelle parole , raguna- 
vast sovra la piafcza del rugiadoso convento ; e in quello 
istante medesimo un funereo squillo annunziava il repen- 

1 In un brano sulla gloria di San Pietrp furono raccolte queste 

precise parole : 

Quelli che ora, o Santa , si dicono tuoi amici sono i nemici tuoi 
più acerrimi' Tu ve fi guasta oramai la sede del Cristianesimo 
sotto sì felici auspici iniziato in questo luogo da Te. Roma, che un 
giorno alV onor dei pontefici univa l'onor de* religiosi e de santi, 
oggi sfregiata de' suoi titoli,..., adultera, stàin braccio di genti che 
vorrebbero.... 

- **r* 

I 
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tino trapassa del predicatore , che gii ti chiari wjn<,4ke- 
vano i confratelli , data indizio d f mi' alterazione di mente, 
cagionata da accesso morboso al cervello.*- Soli Ut prudenza 
gesuitica ! Fallito Io scopo , sacrificavano il povero padre , lo 
esiliavano forse lontano, ne fingevan la morie, se npi* è 
peggio, e si lavavan le mani, esclamami ^ Quella parple» 
furono ispirate^ m delirio feltrile I 

'■ ■ >> K * i v.iì'.fnoq !» oJflcrt ìb oiìCffilwéA .filici f I> or>vr 
Per altre cina bro p tl M(|^i9(K IÉMm^ 
quaati collo sceller^o-xjoiiqeu^ardirtìsiiq coataminare J* c&» 
gnità della santa parola. E furp^a molti, 0 riawviaroBd.ffài 
fiate lo scandalo nel volgere^ duejatre settimane* jifcpww 
rocché il nodo non era stretto periytt*, mentre Uid<sMe-*> 
rato sviluppo incalzava. In Genova , cit^dr» italiani ie liberi 
sensi, benché di antica .padr^nan^ «esu$ea 4 luMerapOf 
insegarono i reverendi lacqltHiaJa dalla cattedra,* ^f e/t^v 
predicando essere, lai pattol^a.fe^ uaa cosa oramai ;cpn$tik< } 
cata da quelli che, ^end^ne^tórraidepositai%dovrebbero 
custodirla e difenderla « maggior gloria di Dio.B Y odio, . 
contro la setta crebbe., i;; a. n,; «,n <*, m« . >„ uij.^u,* v>*> 
^ A Massa di Carrara ed altrove due padri più stolti che 
impudenti, sebbene impudentissimi, esprimevansi più aperto 
contro Pio IX ed Italia, dicevano cose che a penna modesta 
il non ripetere è bello, con avvelenate parole imprecavano 
l'ira del cielo sul capo agli amici più fidi e pad*i della li- 
bertà e della religione, avverando in siffatto modo quel sa- 
cro detto profetico : — La loro maledizione in loro favella 
sarà come benedizione ne' secoli ! — Il sacro detto alludeva 
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ai perversi <T allora e proveniva la storia ignominiosa di (ulti 
i perversi futuri. 

Così a Torino , in Alessandria , a Reggio , a Parma gri- 
darono per amorzare il prorompente ed irresistibile affetto 
di patria. Ma le prediche gesuitiche non muovono più che a 
disprezzo ; nè più corrono i tempi ne' quali anime libere 
fremean per tutto , e popolo non era. Quindi gli Austroge- 
suiti , non isgomenti per questo, altre vie più tristi ed oscure 
tentarono, per le quali dovremo condurre , inorridendo, il 
lettore. I padri che tanto aiutarono co' loro consigli V arci- 
duca gfflflip ^ a profitto d'Austria, 
tentarono trapiantare il mestiere in Italia a profitto d'Austria 

*>ìm>fy^<rWi)P ^^^M e >» carnefici di Co- 
seuza, scavarono un' immensa fossa per seppellirvi un in- 
tiero popolo , e knedire sul}' orlo alia morte d'una nazione. 
Assolvano pure gli assassini della Gallizia: la storia e il Si- 

ftnore non assolveranno mai nè chi assolve . nè chi fu asso- 
lvi ttj . ,o rn . /(TffT. *To.*i .l'i'r/M rn uiVìrj ■ • ■»••.; j 

AHlfta mi?* ■) ut inumi ti iMfìu ;r,i in ,mmi- ,» ;t \< 

» "stalOll* ».k. \n \hl> 4ii i-4iiiil a i elllfcM, . 3 j,^ ; ,r 

tt>M fil ..voi* ^ui^n <|4i|f»;f » t *>ft { • j . { 

, fc!:H"tj|J' 'Msutl il» uMff! ■» ; f y v; i 

- r» *• * •MjT'ftoy* ' fhf fritti! .#» • . , : ' , , 

1 * * ' • !(**•< • * - té' , t • < , • 
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lividi 1«j<| i 

r )-HÌii ,mi, le il.ìiip'otì i oneri* ùj;| ón r ors3V|*ib 

*S<h)*iià ifj ibniuf ..Tifi i!i>H oloqofj - f o>:uJ ivj 

mivr, b<, ìuhl ùiq d:v *Ufo ,ot*>up tkj bnDmoyi m>h t iJi*j- 
K r t* ir»brnoni , ovuibnoo om| v/ob ikup ?f uq , onoiftffrjf 
u f ! flsjk«05 oìol 'od ouoifiluie oJflfci Dih nheq I .coutil 

Moto gc ^ 
deir italico se/to > ; e stljfa'lor ppWefi! 




vantino uà gWiio ài avervi ^ ' c<ÌS^ AffitflA 9 Ja°ìSèfe|flttf ctìé^Wl 
razioni, con terrori di tradimenti domestici e seminarili 
Ira voi gli assassini , rimossi dalle vie dell' azione, sfrondato 
queir entusiasmo che i supplizi non spensero , scossa la fede 
che per aspettar sì bei giorni custodiste sicura. Campo degli 
intrighi austrogesuitici e d'una politica crudelmente paurosa 
c maligna, non è soltanto il pontificio dominio ; percorrete, 
o Italiani, ogni terra vostra, esaminate ogni canto della vo- 
stra penisola , e troverete per tutto un' insidia straniera , 
scoprirete per tutto una reverenda trama, o sentirete la 
punta d' una baionetta tedesca. Gettato uno sguardo all' in- 
torno, dipinti gli avvenimenti che quasi simultanei ai romani 
qua e là si appalesarono per Italia, ciascuno darà giudizio 
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se lavòmnna congiura &>fimtasia< liberale* inler rogando lo 
feriteteli il sàngue del giovinetto Pelronici, del povero P$h 
ladina e dell* infelice (któfci '> 1^1, : 

,. Adesso io toccherò lievemente di Napoli , di Torino e 
di Modena y a proposito dell' opera dd Gioberti, e tornerò 
a ragionare più timi i , pressa mi oci la storia di avvenimenti 
più gravi. Il -libro aspettato da lungo tempo, bello per eie- 
ganti*ime ptìgkw, r&co ^i etetti i pensieri , d' indagini pro- 
fónde nelle scieuze spéculative, maggio re del tema, produce 
i imi ti che non poteva non dare. Cuore e mente sì grandi 
«*4 f . rtiw connubio } nostri — tutto fecondano. i Quest' 
opera ci prestava in allora e anche adesso, una misura della 
tolleranza e deHMntollenmaa governativa nelle varie Pro- 
vincie italiane , del loro cammino e regresso lungo le vie 
della civiltà , escluso sempre il governo austriaco , che sap- 
piamo esistente e che secondo il dritto della italica naziona- 
lità non possiamo, tea dobbiamo riconoscere mah Forse 
per questo avrò taccia d' intelletto balzano e poco esperto 
nelle dottrine politiche : ma governo straniero non può es* 
sere die barbaro; l'Austria mi Italia fa I 5 ufficio di Satana 
padre dèi male , onde non può essere che un ostacolo che 
dobbiamo e vogliamo atterrare , quando ci si offra occasione, 
qiMnd«vi>sien j fi)r«e bastevole ? s .ri 

ih. A Napoli tutto è buio , notte (V infèrno. Napoli è roba dei 
reverendi ; e quindi colà il far solamente menzione del 
Gesuita Moderno è delitto di stato 4 . A Roma e Firenze i 
govèrni' con' sapiente giustizia permisero il libro, Conside- 
ri i tUt ** • U< »t« '«Mi > " ' ••• • -i... . 

1 Vedi più innanzi su "Napoli. 
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rando che nelle loro province essendosi stampate o divul- 
gate liberamente molte calunnie gesuitiche (*mtro il G io- 



ìT'JDTUI IMI li 



berti , doveva pur libera correre la discolpa. A ] 
tentarono vendicarsi di questa concessione, come vedremo, 
sovra la stampa* e togliendo p Rio IX non solo la gloria; di 
pacificare la Svizzera , ma quasi r amore di quelle gagliarde 



popolazioni. Ignoriamo se a Lucca in que' gjomiJe Àltezee; 



dell 



Jo abbiamo condannato ; Ina il permettere o il non 
permetterà àa qùastoi caso rósma. tatti' u no * imperocché il 
libro si iacea largo ed entrava trionfante nel vasto ducato 
per ogni verso. La> poterà Modena^ «essendo un podere della 
rugiadoso compagnia , è guardata a vista ^ perchè non la ii* 
sozzino m guadino c attolichc o (liberali) dottrine 4 sotto i I pon- 
teficc Pio ciò confondendosi in uno. Chè a Modena pure tutto 
è lètenifio , e la sua storia compendiasi nei racconto di se- 
cete angherie, di basse prepotenze, di sfociate ingiustizie^ 
tutte cose che in ogni luogo si rassomigliano 4 . A Modena lai 
^litica del' male 4 onnipossente , a i utata da I unga serie di 
tradiiiwiu^ da^i-a 

dd WÌ» dal martino di Ciro Menotti , da tutte le iniquità 

iiiFrataceseo IV, dàlia crudetejc airora natura di Franeefceq 

V, dalia sua ignoranza de' moderni tempi, dall' imbecille ed 

ingorda moltitudine di patrizia dii «iaiubcllaai r di gesuiti, 

ehe ld causa del governo fan proprio iGodestOi pm*oi> all' 

l'ti'/Hii/ixji'iiti un*mthl\) u ihl !' 6L>*i Umitip '\ 

1 Vedi un saggio a pag. 542 del Cosi la •penso, volume s 
ttfcttifóltódffltàaf altroVe/' » j 1 ji (f ' j 0 M 
•4 JJn decreto flel 27 gi^no^rpibi^ce tutUjqvfapti Uiprnali p<m- 
tifici , toscani , della confederazione germanica e penino del Pie- 
monte, gli è tatto dire ! Però due ore dopo sopraggiunse una cor- 
rione officiale a sì scandaloso decreto , che degli stati poqtjfici 
vietava il solo Contemporaneo. iui " ' > 



secondo; 

>H». Vii 
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ombra dell' aquila teutonica , riposa sicuro; nè rammenta 
che dietro è il popolo , il quale studia e commenta , medila 
gli obblighi e i diritti suoi, tace per anco ma conosce, e 
accoglie tesori d'odio tacendo* 11 duca non riforma che le sue 
file di seggiole pei» saltarle pia facilmente , o i balzelli per 
accrescerti* o in lista de' giornali per proibirli. Del resto né 
il,$pca e la sua polizia , nè le astuzie diplomatiche di Vienna 
9n& m baionette* nè L'eserctto^' usuiti» e le loro avvele- 
uateisquolej fm Yalgopio^ contenere la luce irrompente * a 
veiwe la^pleiBdidiSdima imaginedella nostra fede «eli' unità 
e jwJIV indipendenaa italica , a impedire che si riveli per 
tutto questa popolare coscienza. Oh ! cento volte stoltissimi, 
chegrtd#n*al gole nuovi Giosuè* eiinnome di Satana — 
Arrestali I:-* che vogliono .allontanare il giorno, decretato 
col primoi inomo ,< salulàto da Hutti< i» profetìv incominciato 
col; Cristo, U giornoi nel quale gli uomini d'ogni. razza, 
d'opi regione e d' ogni linguaggio \ abhmcieransi fratelli ; 
cfi^lentano serrare lo nazioni cristiane fra lo lacerate fascie 
dell' antica barbarie. La forza, diretta dai più meschini e 
vili \nieressi, affaticasi ad interrompere questo santo svilup- 
pamene, innalzato, fortificato dalla provvidenza. Che può 
la forza contro la natura dell' uomo, contro Dio e le sue 
leggi? Alcuni ciechi, io pure dirollo, sospinti ed illusi da un 
sentimento malvagio , veggendo commosso Y Oceano , veg- 
gendo che i vasti suoi flutti montano, dissero : — Qui ar- 
resteremo la possanza dei flutti ! — Ed eccoli là affaccen- 
dati, sudanti, anelanti per imprigionare l'oceano entro 
baluardi di arena, cui spazzerà la prima onda. E questi 
titani, che in Haliti lottano contro Dio e il mondo, sono il 
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dùca di Moderna , nessuno rida , e i suoi confratelli di Parma 
e di Lucca e di Napoih ^ »' ' jr - i 1 1 

E a Torino? Ben era altrimenti la cosa, poiché vi risie- 
deva un governo liberale, corno tutti sanno, povero governo 
cui mancava il coraggio del bene e Y ardimento del male. 
Tornando al Gioberti , Y opera del Gesuita non poteva essere 
condannata ad esiliai come anticamente l' littore, èssendò 
Torino la patria delHltustre filosofo , il soggiornò de*siroi 
più fervidi amici e compagni ne' suoi primi anni, tra irteli 
annovcravasi il p. Francesco Pellico; B a"Tortnt) l'opwto 
non era proibita veramente , sebbene parecchi nè motthò- 
rassero con grave ingiustizia: Cotestoro pretendevano chò' 
il libro dovesse entrare glorioso e trionfante ( j sena* ómbra 
di ostacolo. Ma sciagurati ignorate forse che il Gioberti 
dice male perfino del conte Solaro della Margherita* Gli^ 
vero che questi, ministro a qne giorni degli alffari èsteri c 
presidente del consiglio de ; ministri , non è grande art) icof 
al filosofo; gli è vero che il Gioberti finora non gli ha mat 
fatto nè ben nè male, e che nondimeno il nobile corttónc^ff 
anni trascorsi andava informando otai il governo toscano ed 
ora il defunto pontefice, ora questo, ora-quel diplofttàltcttV 1 
de* propositi rivoluzionari, «ho sobbollono nell'anima del' 
Gioberti , ed offendono il suo carattere di cittadino e dì sa- 
cerdote; gli è vero che il nobile conte mettevasi a quatWo 
per calunniarlo con testi latini , a trarlo dappertutto in cat- 
tivo odore , mentre Carlo Alberto offeriva al calunniato una 
pensione — da lui devoluta al ricovero Cottolengo — e gli 
riapriva le soglie della patria e assicuratalo del suo affetto. 
Tutto questo è verissimo , e che fa? Il Gioberti , di faccia ad 
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uh ministro degli affini estòri presidente dèi consiglio dei 
Ministri, doréà inchinare la tòta 1 e adorare. Offése di quésto 

modo la santità delle tradizioni monarchiche ; un ministro 
^suite^iante non ptó^hnM/iión jhò essere calunnia- 
t ore , non può con tra dd ire alle intenzioni del principe, non 
può pecbàrè ritotti^ 

più dótto delMàrb^ ì^pUScbuid 9 f£ inòfyre 

^ 4vii»mbiiw 1 \iy i " 'ìh; 0^4^^' > Iti' lìàskm» . ié it «mie 

> Sbracò tfdlà WfaffehèVila* ^r^W^^eW^ssièo f u permei- 
t e n do eh e H <^'<ii^ 

^tódnÌé8e l ^ <lt>1 ° i ^ GI11 mVi l ' n oonn 

f. : ri. -i , fniiri/v6 ifeouofe * olioì iiu r* )*mw o*>f;0 r>nnoìn 

ri J'-iif, «rfmftf' "ii '>*4i voi ; !i<oi) il) i;!.^aamo> ol (h» lìi 

1 L amore del conte Solaro della Margherita inverso il Gioberti 
< -ft'-anptesari aticlié à EbWtò; UtaMPWdft (SòheÀÌ e d'altro 
, T comprwdea ^scrivente,, .ita ja dì wmmwevmw* fefc- 

guenti parole dtel filosofo : — So ai buon luogo che molti de miei fagli 
i (del Gesuiti Moderno) /unmo rubati per indurr ia dimU$$ffio- 

Irfó i nomi. — Sarebbero Ibrsé ih codesto pasticcio due rappresen- 
tami di S. M< C'irlo Alberto, l'uno a Torino, l'altra a Losanna? Io 
conosco tentativi falli f e ne. traggo mie eonghtetture» semplici con- 
ghietturc. Indi il Gioberti sd^g i iroj?é f ÌVózi si aspetta àmen decidere 
quanto il ^|^i^«r^.^/^,:fn^c'(t>iiW^lM9!^ operaio e. indurlo a 
tradire e rubalo il proprio padrone sia cosa degna di gentiluomini, 
di ambasciatori e di ministri ; so bensì per antichi esempi che le 
azioni di -questo genere non ripuanà'ào all' onoYè è allà coscienza 
« gesuitica . So j/urethe moltipkkandòcbi torchi di' Triborgò ìe còpie 

?«-dei fogli' ghermitile ne accomodarono i vari capi della setta; al- 
cuni dei quali se ne valsero per proedeciarè all'opetamid ti disfa- 

i voi* di personaggi potentissimi, prima èhe fosse compiuta di stam- 
pare e pubblicata; il che fu agevole a farsi , leggendo loro dr. 
brani di essa opera, che tronchi ad arte e divulsMal resto potevano 

ti essere sinistramente interpretati. Ma la ragion principale che mosse 
4 Padri ut furio erudito fu il desiderio di confutarmi anticipata- 
mente o almeno di farne mostra 7.: . . e trito nón si può immaginare 

, iakwii'akto motivo plausibile , che abbia potuto indurre essi e i loro 
aderenti a commettere un'azione , the nòti pur là morale evange- 
lica , ma le leggi stesse del mondo reputano indegna e vilissimù. — 
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, Per com prendere quello clic segue , dovete in primo 
^ avvertire che sulla Dora si stava investigando la solu- 
ione d' un gra*ve , proMrma SQcfele e politico % che tanti e 
Unti forcarono, m ^v^.^ro »n. ^ ^ src- 
ranza. Dovete, avvertire, cl^ a Tprii\9 j$KX } of$r? stolta 
^alcuni jM>rey ? si^ia^ J^ti ia , mS Ì WW^i^ si 
ascoltasse volentieri ^ vocabolo inclipenden^ai ^ia quello di 

e altri non gesuitici, d^to ipprmcipe desidera ture del bene , 

mido negli atti , data nel paese una maggioranza pcrcivjli 
riforme onde correre a un forte e glorioso avvenire , e data 
in esso la compagnia di Gesù , trovare un governo-altalena, 
^e sembri %oreyole p Juttj , agli amici del moto e agli amici 
del sonno, ai Gesuiti e a^on Gesuiti , al pacare Roothaan 
é^aU.* Italia» al&nwte e alla ^ita; gli è sottinteso che debba 
testare definitivamente amico del padre Roothaag. GJà cre- 
deva^ sciolto il problema ; e questo è si vero , chG posshv 

• t , . .1 £ 'i' **-«t *V • tilt ' > 

ìap scorgerne ^applicazione all' operarci Gioberti, Si 
permise V introduzione del libra ; ma si apposero a tale 

L'accusa è chiara, evidente, circonstanziata: ferisce nell'onore 
perionnoggi illustri, avxi illustrissimi riputati linoni amici po- 
tenti della setta , ma non ladri per anco, ne' corruttori d'operai 
col danaro e io soggiungo col danaro del popolo piemontese, 
che cerio non li ama punto. Incrocino pure le braccia sul petto, a 
modo di martiri della calunnia; non protesta, non acqua, non tri- 
bunale li laverà mai di siffatta macchia. Ed io che scrivo potrei 
corroborare t'accusa del Gioberti con altre accuse e con nomi, e 
anch' esso il Gioberti lo potrebbe : che fummo qui a lungo circon- 
dali di gherminelle, e forse le gherminelle esistono ancor», V*di 
Lettera di Vincenzo Gioberti al Romano edtior e nella Vita Di 
Clemente XIV, pubblicata dal Botamm a Losanna, 1S47, 
pag. iv. • A- ft*Mfct\n*\ ' 
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permesso alcuni saggi temperamenti. BUI diamine! dove 
sarebbe il diritto divino se tutti potessero leggere , dove 
sarebbero la censura e il padre Solaro della Margherita! 11 
nostro defunto governo-aUaie#i>tipo ideale nella sua specie, 
compilò solamente parecchie restrizionceilo eh' io registro 
a norma di tutti qoe' buoni sudditi piemontesi , ne' quali — 
se per caso dopo morte ttfe pif<UeA sminasse il loro ca- 
davere gMrt(fo«jU««M* scolpito, or «on dirò le anni di 
Savoia*, ma^taffi^ifl'.tt*»* Geauitti^ wtoe trovarono ì 
gfglfcdtf'iiaafli*^ che 
tid^o'*fl^M'*tidfliti^^ un forte 

desiderio^ leggere tfbpera del Gioberti — desiderio che 
s fiord w adorino il peccato- tortale — doveva prima di 
tuttDtfV d KM nuq o ?>vt odi oJciob^oq r ou»:-* ,'f>-\ 
1°. F^rlfe risf eftdsà domanda al libraio^ bo v 
2°. Il libraio v ricéviitoiilai.dimOT(te!, innalzava secondo 
leiforruolo AÉMfe Aai regdlamentiuooHsorii una petizione 
r scorteWeid^pctizioné dd ; »*i*É0^mtìlntóse alla R. 
(Jbwfnigstónci'della^ censura^ fwnd* <F c|UMta abbassasse Un 
jrerrhosso che w^teempM'éi dcltensaUotìMci opera potesse 
uscire dai magazzini della ce*swrj pek>passard nette mani 
del libraio , per -pausar u nelle inaili flel- faggine , per pos- 
sJnfc'irffiffCf ^phtHualibènte ijuando isi bocettnino le toassitoo 

Yio*.A\\m la non sulto&Ua tIU.;Comra5ssiona di censura 
si^racPGgHM^irt flduTianKb gonertdtì segreta!; e non potendo 
iw>!a deèiàeteiù maltepia * grave r ei»uunava , ponderava* 
deliberava a maggioranza di voti sulla convenienza di esporre 
avverse o propizie: iufpÙ2;ÌQij.i in proposito a S. E. il Ministro 
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di grazia e di giustizia* B questa deliberazione era con- 
traria o favorevole secondo 1' età del suddito postulante , 

secondo la condizione per esempio uno studente avrebbe 
chiesto invano —'^ secondo 4« opinioni ostentate , la con- 
dotta religiosa e civile tenuta — come se frequentasse la 
chiesa^ ne' giorni festivi , se appartenesse > alP associazione 
agraria, instituto protetto dafcftt, ma ohe puzzava nonostante 
di liberalismo vcoa.'^ ^^mmentate , purificate tedi- 
mande in tal guisa dalla notìsuilodata Commissione di cen- 
sura , essa innalza vale alla sua voi UkiI ministero di grazia e 
di giustizia r corroborandole sempre del suo maturato pa- 
rere , riguardo alla persona fette? applicava, ecc. , ceè»fbf$6 

4V.B< aHora la graàda >Gancederia riferiva secondo le 
forinole usate , ponderato che avesse pur essa la gravità 
della cosa , ed i nnalza va la petizione fatate a S . M . ; l : ì 

3°. ft M. finalmente aveva la noia di provvedere. .«* 
^tfdMb risposta soendefanalla grande Gdhòetteria , dal la 
gran Cancelleria ali* Cetàéwssione di eeiiMira , dalla Com- 
missione di censura-ali' libraio eociu.ma talvolta dopò tanti 
innalzamenti ed abbassamenti il libro poteva non scendere 
nelle mani di chi voltQ leggerlo.) .,n •< v\c- c ,n ; , .. H :<J 

Oh! beati i paesi— io m' esclamai ^più iroUe f a' qtAo'gioN* 
ni 4 — dove si procede coni tanta cautela e piti^enml Ohi 
beati i regni , dove sonai vivaci le tradizioni monarchiche 
da regolare Torà del pranzo e del sonno, da purificare il 
dizionario della lingua italiana, da proteggere il pudore 
pubblico lungo le vie offeso in tutti gli nitri regwdel monda* 

V,' .[. /' »") • j ..il ' *\*4 th .■ I* • 

1 Io scriveva codesto nell'estate scorso. Oggi siffatte parole sa- 
rebbero ingiuste. (Nota Mia seconda edizione ) 

Congiura di Roma. 4 
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« 

da cani ed altri animali vagabondi? Oh ! beati, beatissimi 
que ? sudditi * i quali ivon hanno da pensare a nulla , e non 
pensano a nulla , eccetto gì' indocili ; ogni cosa vien loro 
ammarinila con moderazione e con pacatezza ! Nè debbono 
quindi tonar* interni .turbamenti , disordini popolari , sus- 
citi impr#vYtei ; agri' sei* possono ©binare la testa sul 
guancialai la inatti** obliarsi* senza dimandare con an- 
sietà, di iteiwavO^i £Ìoia mrQm c 9 è di nuovo? ^ ; la loro 
vita trascorre tranquilte^ misurata , corae sarebbe queHa 
d' un giovinetto di collegio ; e innocenti di qualunque pec- 
cato s'addormentano nel Signore. E cosi sia ~. 

* M fl '» ' • : ' ' ji ' . n. • .. -, 

jGaprttere generale d'ogni disordine in questi mesi si è 
phe le polizie vollero trovarne, dove non era disordine, per 
suscitare miserande catastrofi. Evviva a Pio IX, pacifiche 
feste in /suo onore, eccone gli argomenti : come se le popo- 
lazioni; volessero e potessero onorare un pontefice, gridando 
rivolgenti, sguainando spade, anelando a stragi fraterne. 
Siffatte gioie non furono per buona ventura turbate a Reg- 
gio nè da ubbriaclii assoldati, nè da feroci giannizzeri, né 
da >|>ie, né da zelanti, nè da uomini troppo ragionevoli. 
J J cr fare dimostrazione che tornasse a lode di Pio e per 
conseguenza a biasimo del governo e de' Gesuiti, ordinossi 
una società perchè li i5 giugno, anniversario dell' eie- 
rione, si cantasse un Te Deum nella cattedrale. Il gover- 
natore ed il vescovo nè osarono impedire, nè vollero con- 
cedere. E si fece. Popolo molto vestito a festa, T eletta dei 
cittadini vi accorsero , e in uuo con essi gli scolari dei Gè* 



Digitized by Google 



. - 65 - 

snM Come pel tetano fcllònttruno quelle fiere parole che 
dicono — Salva, o Signore, » tuo popolo*-* quella gioventù 
generosa, nostra spermi»! e fortezza/ levarono più «Ita la 
voce, innalzarono lo sguardo -e letntìni alcido, éotnena&la* 
msmro : -**0ht Signere, ripoàlattfo nette tueprciftease; » 
te cenfidtatoo' fatitela nostra e Paròma dette patria^ tu le 

redlmtt » Appetta #Maèto'\*p*tki B^rm^y Do 1 * 
mine, dte %m...i eà&tadMW* ^ Viyn m^i&m it n * 
Ptm Munì giné petàfo ntbiè ouéMdtm ' * husoii gti 

-«Vocili; m:i « .1. . obi lU'j ib oi A o iifiq ti«i b 

Volsero altrimenti i iati di Parma, che sofferse e soffré 
lagrimevoli sdegni, atroci vendette e l'interna pace per non 
so quanto cacciata. Quindi tutta s\ elossi la scòlletogginc 
della politica austriaca, alle quale s'tòchihano parécchi dei 
governi per attutare quel nobile e degno frhpfàfeò òhe <*ò- 
spinge l'italico popolo al compimento de' suoi definii' Iddìi 
però chi vuole atterrare, accieca; Iddio tollera e ftfntòtà 
nel sentimento del male commesso un delirio, Una' fritàlé 
necessità di commettere nuovo male, per cui he susciti il 
bene; nella medesima guisa che le tempeste ricompongono 
la natura commossa nelle sue viscere da contrari elctncritL 
E in Parma gareggiasi i nuovi desidera non sÒlo con ali! 
d'intollerabile arbitrio, con leggi ostili al buon vivere citta- 
dino, con sospettosa censura, con proibizioni d'ogni genere 
e d'ogni specie, ma si sparge il fraterno sangue, ma si do- 
manda soccorso al beneplacito dell' uccidere, e Y omicidio 
si loda, si ricompensa. Ne maravigliano i saggi, nò lo potrà 
alcuno, quando sappia che Parma non era altro se non un 
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pòdere consegnato ad austriaca donna, onde lo spolpassec 
gettasse morendo ad altri, che Si raccolga e consumi quello 
che resta; quando sappia che Parma non era se non un feudo 
Viennese sorvegliato a Piacenza da tedesco presidio, gover- 
niate da commissario austriaco, che Vienna legava al fianco 
i*ua principessa sotto colore di ftmtaf la nel reggimento; 
rìdo sappia che vi sort ebtnandanli militari stranieri , c 
liólizià ònhipotetitè, e ben*pm$<it%otÀi v*M animrafetra- 
zione; e censura afbitirariaf, e insulti alle buone leggio e càr- 
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tìof ài gitìstì lógni; e t«tte le misferièdel 
dispotismo; mefei austriache. E perché Maria Luigia, di 
rt&ìà nemica alla «òsti* , iqtia venuta per argomento e 
per dritto di baionette, non legata di amore V suoi sud- 
diti, nè per sangue comune, nè per interessi comuni, nè 
per affetto ai suoi fighi, jièrché aVrtbbèf dovili cuiiare il 
bene della flrovincisf? Costei noti s 9 ebbe il ducato di^ìper 
sostenere il lustro del titolo* imperatorio — sola cosa che 
del grand 1 uomo, a cui fu moglie, degnasse conservare 

• l'i 'l fU < ir i i, .J||i f 1. . i 

— , che jièr nudrire' il fasto della sua vita, ché per 
tessere e Aggiungere uri anello a Quella Stenti die dra 
Italia, e trascinare il ducato, più tóhe si poséS/ lungò le viè 
della politica austriaca. Anch' essi , ì Parmigiani^ còMe i 
Lombardi, per esser felici non avrebbero che a pagato^ 
dormire. 1 1 "V • 

'* '\ Li 4 giugno, proibiva tutti i giornali, nati a quei giorni 
o da nascere, salvo quelli di già permessi. La strana legge* 
venne applicata in modo arbitrario; spiacque ai cittadini 



1 Vedi Documénto B. 
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perchè dispotica , spiaqque ad ulcuni de' ministri, perchè 
comprendeva nella condanna i giornali austriaci. Non si 
badò ai lagni de' sudditi, molto alle osservazioni del diret- 
tore di polizia e dei Salati, e ne' lor penetrali fu discussa 
nuovamente la legge ; per cui si tolse alla proscrizione gior- 
nali, che secondo il decito dovevano essere proibiti, altri 
se ne vietarono tfc il dw^9 Wfi proscriveva, Così lagu*- 
zetto di Bologna, eh* st^ducal decreto guardava dal- 
l\we y putt If Wlip'i Hwwlqii>ullft seppe di tutto questo, es, 
sendovi k lodevole eon&wtwUqc di stendere e autenticare 
Je l^ggi, m^ 4Ìrll0U.p\iUbli*arl<?, ciò reputandosi inutile; le 
si fanno conoscere ai capi dqgli Vff ici * ai giudici e ai com- 
missari di polizia.; Qi)do qUi le '«{fonie, anche caperlo, 
resti punito.. | ... n »iiu 

Il governo per dare solcppp puWicitó a^le (J *ufr leggi, 
^affida alle indiscrezioni; £ quprte non w^WI^ \ ,i. .„.„{ 

i" Vf t ;; 1 r, »r t ,, : i )È , f «••>lv i. iffl K r OOTOJI 'hf: ó'ig hi* 

Diffusa J& voce d^a, stolta iptift^qp 6 * fli sapj e di- 
screti amatori del govc^jo fpr temente ciò 4ql$^ ; jyp^pqyp^cl^ 
rico»obl>erp jion esser qyejst' attQ che un pfimo indizi^ $ 
lunga funestissima riaziqnp., Viepp$ f'inaspr i^pflo i, fij^ 
tadjni, clie *npha, per ^ innanzi afcbovrivapo da) femmif 
nil reggimento, il quale non ha di virile che ij| 
^artylrip; c andino paragonando con le, tegr^nq agli 
ocelli Pio JX e Moria Luigia, l'entusiasmo che il poute^ce 
suscita e il severo disprezzo che peserà sulla memoria di 
quella, gì' istituti che in Roma uniformansi all' ideo dei 
tempi, ai voti de' popoli, alla grandezza <Jcl risorto pontifl- 
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calo, air avvenire d'Italia, e la muraglia che vorrebbesi edi* 
fi(^eiutom(>tìl éwaatojper* separarla dal mondo «he avanza. 
Ogni atto di Pio, tutta nuova legge del suo governo, erano 
pur qui salutati con voti segreti d' ineffabile amore, siccome 
quelli che toccano si da vicinò la sorte dell' intera famiglia 

ijjJliflHnia^ 

*w %M m *tòm> WWfo- KtiwM 

SlÉTOjpippJ^ ***** 

Pflv^lji aljjl^onsi.^rdi^ropnt.e.^er ricevere 5800 r*-. 

■ftt ,tóp P m$ *# P^Ieughi ; poi nella ehiesa 
Mpl ì^ta santissima Annunziata, verso le undiefc 

"m^ÀMìms^^ frati ° sservan « dì F ^ 
c ì&i9 r ^^ e ^^^^W e » e u fiore dei cUtodini »'» 

" " ' " ' so raccoglimento, come 

-jiDrjoq Rrmaam cu> /ir: r. T festeggiala memoria.e 
alle cjtja^ine, speranze. Alcuni, torcevano il muso, ed è na- 
turate; alcuni richiesti per la colletta a distribuire del pane, 
inde|^pe^ ( )cisposero 4 vituperando queir atto e chi lo prò- 
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mosse co» fiere o plcbeio parole , clic disonorano in essi il 
carattere di cristiano cd'iuomo \ ed è naturata Son ciechi 
e T^liono ciechi nerirfe * ' r >u*i tuu»t «i*' ^ ' fì } '- inssf' * 

, »j i!,f» Vntr- ¥«.,./, i: cni.m«»i ari'i »i(fji| 

In sulla sefa del ftiedesimo giorno là ^ioV^u' eli* Parma 
si raccolse coh gfi stùdènii è molto pòpolo Irt un citte\ còni-; 
peràndo ttiàttòhèllè, specfé di ctì^tcttil* alfa lttàktaiV ^ 
portavano il mottó ^ ViVà'Ptb ' - in tìlieVo. ^ (it tf sì 
«Hlftisero per le contrade, ciascuno a'siioi fatti, ma gridando : 
Fuori i lumi. E di rcpctrte , come > tutti ì rifiorì sf Vwtò^ 
convenuti fra loro, più per istinto d'affetti comuni, che per 
esortazioni trasmesse, ogrti casa comparve illuminata ; torèe 
e Vettì splèndevano alle finestre del ricco e del povero, 
eccetto a quelle di due ò tre 'principali palagi ; tutti percòr- 
r^i» ; tó cltó ? ^uiétamenté con le loro famiglie, sacerdoti c 
dotine, YéccM e fanciulli, sènza chiasso smodato, senza vocè 1 
ingiuriosa ad alcunò , senza tumulto , o presentimento nel- 
r anima di vicine sciagure. Il solo — Viva Pio IX - era il 
motto che leggevasi scritto su ogni parete, il grido che sfug- 
giva dà ogni labbro, il simbolo esterno di quella giòia efie 1 
ragionava si dolce ne* cuori. Passeggiavano tutti per le bel- 
lissime vie ; ricambiando un saluto, stringendosi la mano, 
tristamente notando i pochi edilizi, appalesavano il fremito 
santo dell' anime loro, tutte sorelle in quel punto. E se in 
quel punto Correggio che vide nella sua fantasia si porten- 
tose letizie d' angeli, e conobbe i segreti del sole, e intra v-' 
fide le danze del paradiso ,e le seppe dire visibilmente,' fosse 
disceso dal cielo, avrebbe trovato di certo gentili sembiant 
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dégni dtfsttò pennello, poiché irradiati da nobilissimo 

«mentali teligiróo amor della patria^ '-' • - > «■ 

1>I liO'- 0 l'Ili AkK ; .U>l Ji> . : j t v / • . 

I 

om lWt{jhi8 # tiri 1 jialàrgio itòfi adorno di faci, si udirono 

àéfiitò flFjtòtìtf/ dblitto 1 ^Tgnòti.'Comè ho a testimone di 
(fiàhiÓW^^ abitami, lei- 

fcW ntóttB^tó ^àWJtó^b gl^crHtf^dòrtiirii onèsti , come né 
gli { iròkìtf aAfò ièmtifi^lkliiitìé^o vèndùti e abbiette- 
Slhii'fò^lr, b tJtincijììéycW decréti dati' Ih nome della giusti- 
iia,: Mito 'à irte 14 ferità' a sòilbeatt la voce impla- 
ciUiile'^ella 1 iibriàf 'à nllmfcrc % òielà;'fe dira francamente , 
Mè'tiÒVW da^PnW memoria- l'oltraggio, perchè 
ic'à'ìfonfmfàtór'truttìrio infamia. Alcuni fischi chiamarono 
tenaetk! ' , m', , san^ic. Wfói'èèmiate 1 grida , non inviti a ii- 
1 ta il io no , hoh ì no [ l i Ini 1 1 reca m i a nessuno, nemmeno a* Te- 
aj^itó"^^^»? tó'i^fo^qttali' rfestafoo» quella sera 
mule ed os^re. 'icnm^ fischi thfcritàrOtto stragi e morti. Né 
feuntó'i^^ftià'àr viltóè nhà mano 1 di delirante pie, 
baglia, tó>'penVen ! tò ,, scli!àmazzsmcfo' d'intorno al vescovado, 
ianja^e'^k^yrittó ^finestre' del prelato tedesco, che, 
straniero o'àtfnuéb' atte testó :: itàtónè''e''caUo!idi(\ non le 
Uéya 'fllumihaté; ónde miriatóàhdo ri tumulto e già comìrt- 
cià.ndò S farsi pauVòso, ^ dótcssfc impiegare la baionetta, 
foon ay« Iti 'quésto itì *ero 'the i fischi mutati in pietre, che 
l 'tiWùiti'&ì ùn vescovo fteusantisi d'onorare il lor capo. 
Bell' esèmpio vàlvole a edificare i fedeli della devozione di 
costoro 'inverso il pontefice ! Bel modo di farsi amare ! Se i 
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paèi restano a ParmmeA Piacenza, ceffo nm pesano ri- 
durre, come in Isviz^ero adducevano : Ci vogliono. Non 
mancarono mai le proteste contro di loro ; ma altro son le 
proteste, altro l'odio significato con pietre. 

, Erano le dieci di sera , quando comparivano a un tratto 
e inveri punti della ^fà, .lipgo. te, $l ffl d<^ , i^iorip spljlatf 
e dragoni a cavallo ftjfl, piedi,; sufla pif^i^ grosso 
carpo damati si schiava a ^Haglift ^ p^i Wfitflft t^r W 

al cospetto di tanta moltitudine, attonita ma ti anquilla; non 
risse, non ?uffp, n^altrp |rcte^ 
naccia, questa disfida gettata al popolo c ai cittadini di 
Parma. Tosto uno spiarne di volgari fanali , secpndo £ lor^ 
costume , diessi a seguitare il pattugliar de' dragoni , con più 
frequenza del solitp; istigatori non usciti d'inferno, ma ili 
polizia, alcune guardie di es^ che dovrebbero uiaiitcncrq 

k pubblica quiete , alcu^ jm^ m WS?, M a 
comunitativa , andarpno tra que'mpjiell}, a chi donandq 
uaa.e a chi due lire di vecpliia pineta,, p?i;?h^ ^hi^m^za^ 
scro e fischiassero con quanto ayean fiato |n corpo. . 

Erano le diqeiemez*a, allorché, i dragoni, drcondaii' eh 
quel fanciuliame, che or fischiava, ora urlava — Viv^ 
Pio JX ! — sostavano ; gridata dagli ufficiali la. militare jnh 
rola, senz' altro cenno di tromba o di voce, senza prima 
arringare alla moltitudine si spprdesse, le file si scuotono, j 
cavalli si slanciano a tutta corsa , investono que' ragazzi ; il 
popolo si condensa retrocedevo, e que' generosi guerrieri 
incalzano il popolo. Come descrivere l'orrenda confusione, 
il sanguinoso trambusto e la furia incredibile che successe 1 
Grida femminili di spavento, bestemmie d'assalitori , fremiti 
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inutili (T ira , lamentar ili fanciulli , levaronsi (P ogni verso 
in un punto. Parma, da brevi momenti lietissima e in pace, 
sembrava città conquistata d'assalto, città , durante una 
festa, sorpresa da un'orda ferocissima d'Unni, ai quali più 
che il rubare tornasse caro V Uccidere. Chi correva da un 
lato, chi fuggiva da un altro, questo a quello serrando A 
cammino ; i soldati infrattanto galoppavano su i caduti , si 
scagliavano sui fuggenti , colpivano inermi fanciulli f deboli 
vecchi | povere donne, venerandi sacerdoti , onorevoli ma- 
gigfrati ? /n(tó 'rispettando Ufk?lk éaratteré , ferendo ehi re- 
sisteva e felli supplicava misericordia. Del rèsto ninna re- 
sistènza fa fatta, perché véna. Nòn altri che il podestà 
Cantèttì ed il éafoU , liti de' reggenti e il migliore , dalle 
sciagure Commossi che alla città sovrastavano, si presenta- 
foto àl' Salì*;, per gli Italiani tristissimo nome, a dolcezza 
èsórtaridò, ina indarno, ino scroscio verso le undici di di- 
rÓttissiitìa pioggia , fcon arrecò quel furore; che anzi i sol- 
dati in quella compra e sacrilega ebbrezza di sangue segui-* 
taiono a battere le vie solitarie, benché alluviàssc. E qui 
uMavfcno si togliessèt-o i lumi ; dove giungevàn col ferro, 
tagliavano; dove no, gettavano sassi e improperi coiitro le 
adorhè' finestre ; colla punta della sciabola trinciavano le 
foVàgitìi sparse del pontefice, ne cancellavano per tutto il 
notae , é ne rompevano il busto. Non rispettando nemmeno 
la casa del Signore , dinanzi alle chiese di santa Lucia f di 
san Pietro e di san Vitale, in sulle torce ivi ardenti ado- 
prarono le spade bagnate di sangue. E si vide un Crotti, 
ex-liberale, comandante di piazza, colonnello e insignito 
della legion d' onore , insegne bruttate anche in Francia ; 
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un Godi maggiore e comandante i dragoni , e il Salis , uno 
di que* liberi Svizzeri che vendono ancora il loro braccio 
ad opprimere popoli liberi , eccitare i soldati ad ogni ini- 
quità e sfrenatezza; si videro il capitano Anviti, i tenenti 
Morirne Galli cacciarsi tra la folla, dar l'esempio di cru- 
deli atti , lordarsi nel sangue di fanciulli e di vecchi; } ' 

.1 yjj 

- 1 feriti sommarono ad oltre ottanta , fra i qua^ tre sa- 
cerdoti, ufi parroco, due canonici, il pittore Gaibassi, i 
presidenti Landi e Giannelli, la figlia d'Antonio Orlagli, e 
una povera fanciulla che in braccio si recava un bachino» 
tram ancor essa dalla curiosità per le vie, E il numero delle 
vittime sarebbe strato maggiore, se il Ferrari, direttore ge- 
nerale di polizia, ad opera così rea non si fosse nieg^to 
concorrere, rinchiudendo in una caserma gran parte. deUp 
mr$p da* lui dipendenti. , . n ( V :iJ >M ìy{ , ( h 
. . Una persona arrestata è sacra; solo può toccarla la ven- 
detta della giustizia. E violarono pure questo diritto. A, mo- 
tivo del preteso tumulto, arrestate quella sera sedici per- 
sone, e concesse alla guardia del tenente Galli , . costui,, 
legate com'erano, se le fece ditìlare dinanzi, esclamando 
villane parole ; lutti esaminò uno ad uno, ficcando loro il 
lume negli occhi, c all'ultimo spezzò la candela in faccia.; 



Vili 



Le cpnseguenze furono e saranno gravissime. Ogni vin- 
J'olo amorevole tra quelle milizie ed i cittadini è per sempre 



\ 
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rollo ; ogni riverenza che pur restasse a quel governo, ema- 
nazione dello straniero, proteltore de' Gesuiti, nemico dei 
cittadini nelle intenzioni e negli atti , è caduta per sempre. 

i JlO *(j L'iti jl\ÌJ U - ; il ■ K 

Tra essi e quel reggimento corre sangue fraterno. Lo stesso 
direttore di polizia sentì ribrezzo de' tristissimi avvenimenti ; 

rie j -D )T lUlOi-JU ili ■IiJjìO ìi»r^ ) 

e stendendone ufficiale relazione, dettò gagliardi rimproveri 
contro il Salis, il Crotti e il Godi., se non autori, esecutori 
fierissimi d'immanità stranamente feroci, e chiese la pro- 
pria dimissione, che venne àccefta più lardi; per cui, 
mentre io scrivo, esercita il suo magistero un consigliera 

Marco Aurelio Onesti, insolente approvatone per istampa 
51 . . .... 

de 1 tragici fatti e fido ai segreti propositi che si maturano a 

Vienna, la Gerusalemme delle tirannidi occidentali. E il 
Ferrari s' ebbbe a (pie' giorni gratitudine e plausi, alla suo 
rammarico. VH§ 



La storia de' dì che seguirono e facile a indovinarsi ; agi- 
tamenti segreti , ire domate dall'amor patrio e dallo sgo- 
mento d inutili stragi, bieche parole per tutto, crudeltà 
nuove, e il manto della ducale giustizia disteso su tutti i 
rei. La sera del 17 l oltraggiata Parma fremea minacciosa, 
onde paventava ciascuno le scene della vigilia ; la città 
parca campo diviso in due. Molto popolo discese con armi 
sulla gran piazza; ma non insultato, ristette, sperando de- 
gli altri insulti pubblica c regolare vendetta. In codesto 
giorno, il podestà conte Cantelli raccolse il corpo degli an- 
ziani a straordinario consesso; il quale, siccome rappresen- 
tante di Parma, custode dell' onor suo c de' suoi diritti, 



Google 



deliberava ch'ei, deputalo di Panna, corresse a Irseli! f 
per chiedere dalla duchessa rimedio valevole a lauti mali, e 
giusto soddisfacimento sovra i colpevoli. Ne a reclamare il 
municipio fu solo. Il clero eziandio, oltraggialo, ferito in al- 
cuni de' suoi, sottoscrisse ad una protesta e chiese sod- 
disfacimento. Ogni ordine di persone fece lo slesso ; e più 



lauvuv* nv> iiiAffuiAiJ iu xii^^u^u , iu v^uuiv; , y uiliii il iti - 

uno di essa , ignorando gli occiifli p^nsiillt^eff^ aiii^^', 
negò il passaporto al Cantelli, per ^^^ntlv^i^^é coìo- 

nrc alla meglio le nuove cose non sqconao 1$ venta, ma 

i -i y 'nojiv/innqj? aJnMtosfu fl^JuO qdoiiiÀ o;^M 
t'condo jl proprio interesse e le passioni , che vollero le 

tragiche scene 

anelalo degli onesti e'tgif te 

bistrato della Reggenza ,'c1ì<? 

f:ima di Maria Luigia , nè alla vita de' 

de a mettere pace , niegò darà^iustizia , impedi che altri la 

dessero. 



il ricovero e 1 acqua ed U ìpocq. un immagine ui si tre- 
menda condanna ora vive a Parma. I cittadini giurarono 

nsacrare al loro odio quelle milizie, che quasi più non 

; r v *?i ■ •Tj'j j riho, • •! ( pu^iaì.fvv movilo ?>.♦ 
movanone ricovero, ne acqua, ne fuoco. Il Grotti, coman- 
r * ' , "j '• y<ró'i/?br /ijjh *u <.hi*lh OUXCUD . 
dante .della piazza, dovette licenziarsi qual presidente del 

usino de' nobili; questi reputandosi contaminati in toccarlo, 

Zuccono come gli antichi un lebbroso. Contende ciascuno 



■ss 

>i militari le proprie soglie; chi appigionò loro case di*di- 

rai, perchè sgombrino: se un ufficiale presentasi' in luogo 

• : <■ 'tono Ifnfi >noten*i r.iirun ih mi; 1 
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pubblico tutti Io evty^o, s^iede * un caffè, incontanente 
?e escono} (manti v^nno a diporto per la città t passando 
dinanzi a un ritróvo frequentato da militari , se ne scostano e 
rasentano il muro delle case rimpetto ; in parecchie taverne 
spezzaronsi i bicchieri , tocchi/dalle labbra di ufficiali e sol- 
dati. II tenente Galli, dovendo uscire legalmente dalle sue 
stanze, ! nònsapea discoprir tettp che Io ricoverasse: tutti as- 
sicuravano d avere a^teri^n impegni, o chiedevano esage- 
rate éolninè, di guerra scriveva al 
Cantelli peròM si degnasse trovare un alloggio air errante 
ufli ci ale. f medici stessi / gli stessi artigiani ricusano l'opera 
loro; un calzolaio non volle servire a un tenente, e chia- 
mato quattro volte alla polizia , quattro volte rispose eoi 
nìègo; un riieaicó Riva , supplicato dal Crotti per lettera, 

nbii vo%é prestarsi àilé cure della sua professione. 

ul nubi •:•»> m « *»fJ3.u o-u.' Ul Mu)i-u ! >»J:<'W » * j'i*»»»- 

Atì C*li* # *ntif*gv1 II .obifeMJ* l'JJoJ^ t;lJ| l &}j olo |Oij f l 

La Reggenza perplessa non trovò rimedi a qucsl* odio 
tra il popolo e la milizia. Onde la sera del 25 gnigno furono 
di nuovo sguainate le spade, e corse altro sangue cittadino. 
Domenico Godi , figlio d un magistrato onorando e nipote 

Ij i i '• *' ' ' Lw J '« : " ' * •" k «Olii « • J * ;• ■ T 
maggior Godi che settenne nnomanza si bieca, pia 

d' altri sensi che il feroce parente, solo e di notte passava 
da s. Elisabetta. Due soldati della guardia gli corsero in- 
torno, l'insultarono, e preso Io strascinarono al corpo di 
guardia; quivi, incredibile in sì civili tempi, derubaronlo 
de* denari e dell' oriuoto, lo ferirono con undici colpi di ba- 
iònetta, gli fnmscro il cranio, col tallone gli conficcarono 
nella faccia le ossa nasali, onde restarono visibili le impronte 
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de' chiodi, e poi lo gelano sulfa pubica via come morto. 
II prof, iiiedico Giuseppe 1 Crispo fó* trovo , iq raccolse e fé' 




- ajdw>vaq m ; oJJiHi«ih Deìfjo ali" I> o.jjì^ ii uìh>Jh>-jì: 

1 v uuwìùv iJ> Giudei DlbI33li^M>J , h a *ii IotM i j^ìoh^v»»!* 

t: 'OU'jrtVftH ììx ji^u obftòtob JH/j-J ^!ji;m^»i il nrb 
Il comando delle milizie ordinava una commissione COm- 
cA i# 111/ V) 'OOfJ 0. r] » U J ' (; V*W ItàWIW 11*»!» \H y 

posta d' ufficiali tutti fuori d' attività per conoscere ed csa- 
minare le accuse date a militari che si crudelmente offeserc 




>/lV* 4*> 0niifélfflrfl03 IilJ Storti* | *»fiflIIOe 

la tranquilla popolazione di Parma li 46. giugno. E cradeW 
tero alcuni questa una^ prò v^ d| pentipotenj||o ^. cjr^^sol; 
paura. 1126 dello stesso mese la Reggenza .dichiarava cor* 

•-filila fj t 9HpfKM UJJ P 9tl'*T> - >"t>t (?Hu iy.nvìVU' ili) ;. nYvfl 

un proclama ^ t slamp^ essere già, non^ata, fina c^^issiy^ 
per giudicare i colpevoli, esorlando i .cittadini a sfarsene 
quieti, a confidare nel governi, a tenersi lontani dalle scn- 
lincile. La notificazione fu toslo lacerata e accrebbe lo sde- 
gno; il popolo già quasi prorompendo, il reggimento fu 
consegnato in castello, e si creò una commissione per , in- 

struire li processo contro gli, assassini del Godi. f 

«!ujn( % OiiVi ^.T.v K» otjSVj "t)'! I .usili '1 r» ': uf'^oq (< ri 
Pero le milizie non estimano questa una pena: concéden- 

0)UU' ; • 1 1 \ *»i< T, <Ii'^ * i r tifi **'* , f.l*) *I/>WJ^ 'ti "> P'/tM''!*!'' > ; t .»> 

dòsF loro vino, s'abbandonano k scandalose Òrgiè , e accese 

/i"JUi '> i/Em^uAo oU'iìwj w r»J l):/)i M>. bfl»i o^nifv^on 
dal vino dimandano uscire per lestimoniare nuovamente 

della loro virtù ,e del loro coraggio. — Senza noij van gri- 
dando j ìà cit\V ribellatasi. ^'È chi Io aveya loro significato ? 

Non la polizia, poiché il direttore di essa guarentiva la pub- 

Jli enfi Ui f>h*i.-fl.:>i oi. v> < MfJ \ 

buca quiete; non il , municipio, non il governo, che niega 
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d^e lorppad^to eenw, qW ^e^a mai sindacabile di tanti 
(Mfrityli so non gli ordinarono? Che non si 

medile a (rivolgimenti «è sì vero che ninno fé' resistenza 
alla forza, niuno fu trovato con armi , quando rivolgimento 
non fosse il passeggiare per le vip al chiarore dei lumi espo- 
sti sovra ogni casa. Nea Spopolo, ì non. i cittadini volean 
suscitare un tumulto, min un segreto governo e a qualunque 
costo; ed io notewllof ai jrtfateìia sua e di quanti ispirarono 
$i ; nefando proposi^ » a icjòii costringendomi la dignità di 
scrittore e di cittadino. Imperocché, se non altro esistesse 
oramai quaggiù che la giustizia del forte, i deboli se ne pos- 
sono appellare a Dio. Fra Piacenza e Parma esistea vecchia 
r u ?$fì<? di od^njiuni^ipa^ M ora rotiamo estinti nel!' a- 
MìMm IWW. ol^ndp alterinole d' una 
ti,rpnn$£ già ^yergpgn^ sm^che^te in, Italia, li 16 giugno 
npn si concesspro Je armi cl^a piattini soldati ; estima, 
rono^^rre mpgliQ nel segnQti^dp form dalle malaugurate 
d «*W& 9^^^ riscossero- 
pior ^rater^io, p le qpere lowaffrct^rcrtio l'unità nostra? né 
gli onest' uonfkini di,Piapenza af>borroop meno le ree milizie 
e ^li atti loro e il governo. Gli ufficiali non trascurarono di 
(V dinare, la mattina del 16, affilate . le sciabole ; molta ac- 
quavite distribuirono ai soldati prima che uscissero di ca- 
serma : ad onta dell' inerzia del Buongoverno, onde il Fer- 
rari è portato al cielo, i danari dalle siie guardie sparsi tra 
il ragazzume perchè schiamazzasse, accennano il divisa- 
mente di volere il tumulto. Il comando militare aveva rice- 
vuto i suoi ordini dal capo supremo il conte cav. di Bom- 
. • ■ • • < • » «. * • 
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bellcs 4 ; né la svinerò oofonncfto dòtevn quindi ricorrere 
alla Reggenza; che anzi, confortato dal più umano tra quelli 
che la Reggenza compongono, il prèéidehfe Salali , ad usar 
la dolcezza, ei rispondeva cliiedend^ordinl ^itti du pro- 
darre a giustificazione propria, ove màt dtivtefcse scostarsi 
dai precedenti, asserendo egli* nulla avér fatto che non fosstè 
obbligo suo di fare. GU èforaa conclttderè'chèf Mtìtia luigiti, 
partendo, previde i desiderii M popolo,' mìi li' Volle coni-* 
piuti a qualunque eosto, ordinando nel caso il ctetf&o<k*f 
fe«T0 e del fuoco,, h |V " ^ 

. fi. .» £ . Vj fili; f:l*vu'yy* p 1 

Infraitanto stavà il réggimento consertato \f\ caserma, t 
tribunali ccmtinuavanò 11 'tyftòesso tohtrò là milizia, il con- 
siglio di guerra proségdia nfegliMéàartif, tiUllà statuendo ^ im- 
perocché un dlitò di ' Vita fest^a per aùcò'ainnfeliclssimo 
Godi^; e i cittadini aspàtaVatf giustizia , tnà 1 invano; 11 Can- 
telli, giungendo a Irschl, tt*ot^vd giàtanftnò dena dtichessa 
vinto d&i nemici del nome ifallanó, i qukli avèari pel* questo 
attraversato il partire al rappròsentaiite delf ònore ^ 
mense* Udite le vive parole di esso, Sfarla luigia cortchlirsc 
che i militari avean ftose ecceduto, ma ctìè del restò Mf 
altro avean fatto che il proprio dovere, contenendo la ribel- 
lione. E come ciò non bastasse, per mezzo del suo maggior- 
domo conte di Bonibelles, degnava manifestare a quel ròg- 

1 Qaesti, ex-tenente colonnello di Carlo %, in quest' anni pre- 
sidente del dipartimento militare a Parma, creatura di Vienna, 
quindi braccio destro della duchessa e marito, riassume le sue 
credenze politiche nell'intercalare seguente, che spesso e con 
soave compiacenza ripete : Il faut tirer sur le peuple. 
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giunto ..^^n^ 1 ^iU^^,pcr l ^ I ^llA con tanto 
fervore molata. ^ scrino ^iefto aubjtaflientc alle truppe, 
ilre^ime^ un dei 

più fieri la notte del ,16,,uinal^ato aHa dignità di capitano 
efiettivo; la commissione, mi li lare \ the dovea giudicare gli 
assassini del Godi, si sciolse, dichiarandosi incompetente. 
E la soldatesca riesci più Superba e tracotante , la quale 

ffiSWfPJP^ 1 ^ mWfe mmti a,,a 

Reggenza, .reclamò > e ^ ripetè sua ^imjss^e fami* & 

ftp*! mmh^wm^- 

core profondo : ^n^ notte^ .per, cpsij dira^ f^c^dono, triste 

8 evan p I! .co^juer^ ^jre^de^e.f,;,^, ,j<(%,un. ( ^lda# 
i^oteva ua l>1>r^^ ^lot . idi, ; ^g|^ j^hò ^ ..(ul|a 
forza voleva gli accendaseli sigaro, cpn un, figaro spento. K 
il governo jjp, che a, proyye^e^.^ ^M dwrdtni» aiuta ; 
circa li 20 di iHgl'Q^ i ,4f;9e<> , ?«: P?^uisir<»i>o 4iiV W caw.di 

1 Cdtìptìn^Wra[ò , qu&'to' commissione il maggiore ftagagfia,ti 
apitanOj&r^i^^U iWiUn^GipUi.f» i tenenti Donati « Bràc- 
ci Torti. 

* Quando la duchessa èra In Parma t lè carrozze non potevano 
attraversare a ora tarda il quartiere ov* ella ri si ed va , per non 
turbarla nel sonno. Essendo la duchessa lontana, l'ordine e le 
minacce delle sentinelle; riescivano prepotenti insolenze, non 
altro. 



v« ■ 
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campagna ; i dragoni e la polizia esaminarono tulle le bot- 
teghe de' chincaglieri, de' rigattieri e degli armaiuoli, inven- 
tariarono tutte le armi trovate, proibendo la vendita senza 
un permesso della polizia ; più che sessanta licènze da cac-> 
eia, pronte ad essere rilasciate, furono distrutte. ' J ' 

I dibattimenti, a porte cliiuse, di quc ,J tratti In carcere 1 
per avèr fischiato U Séra del 16, per essere siati Whìtentì 
ni!' ordine di ritirarsi, conservando scpiprc un sedizioso 
contegno, terminarono ti 15 lùglio! I difensori furono nove, 
tra i quali il Cipclli e il cavi Maestri ; fanghissimi gl' Inter- 
rogatorir,' bellissimè le difese ; accusatori e testimóni, gli 
nffìclàtt: Chi avéssc assistito a quelle disagine, udendo 
Mirarci' ihóltvi eTè'èWdeliàdell 1 | arresto, avrebbe alteri 
iato il ¥feò &llò sdéghb; l*M fa arresalo 5 perchè sfava 
fcrtnoy Tàllro pfcrfchè cdrrèva. E ì difensóri sfogarono ih ge- 
nmaè paróle le ii<c dtf dttatìtoiY hè" val&ro a IraUèherii, 
hUèrrompcildo quel pubblicò ministero, i richiami del pre- 
sidente. Abbonchè --tàttba&e; il tribunale dichiarò tutti in^ 
nocentu Presredevalo H conte Zuccardi. ' r ' J ' 4 5 

Si volle pure intentare processo a Vincenzo Vigili , a 
Carlo Caggiati e a Carlo Cipelli professori beli' università l , i 
quali ridussero di poter fare un banchetto in campagna eon 
tutta la scolaresca li 46 giugno, — a tre commessi, Pfertfo 
Comaschi, Ernesto dall' Argine e Alessandro Pezza aa, — a 

m * 4 

' ' ' ' '! 

1 Eran questi il dottor Lino Ferrari, un organista, un muratore, 
un domestico ed altre persone del popolo. 



Digitized by Google 



èvm^'éto&ÌÌ!hùcìié$d}> tòoraschi Hi Parma, dottor 
Gioitami Ì^'lfclM^#é'CtìnÌé Andrea de* Castagnola, 
per 1à '^tótóotf c'dèf 4'6; "eM pé+ àVilr raccolto danari c 
distfibtritO'dbf j».'ih(': Ih^icsjò'iT grfvc'rno (li Maria Luigia 
rinvcnrie UiT gerfn'e 'tiT ribellione V Ùho degli accusati, il 
dall' Arginò, iruéri-o'gafó tìai'gltìdìce perchè si volesse tanto 
festeggiàrè a 'Mo* tì!;' rife'jió'rtdcva per nòti èsser da meno dei 
prolteslatìtr'è t' l s4#ahdd soggiun. 

gm 1 ^ l |hi»h* V'^^\ A nM'ttóéitóo il pro- 
eesso;' 'ìém'Pmm* i*«WMben&, in virtù dei 
poteri à'mi 'cbriféWt^ 

di Ferriere, di Compiano e di 'Castel 'san' Giovanni luoghi 
ftlIMS^lrl^ ^e^t'ì^ihdàìiò 1 ÌM* iy |ii^liy > ^ie si T^ion''piinire, 

*!§ pèk^WMfflm W'P »Hl 1 r&ndann&va 
a'pu^bìièl e seVeVÌ ! i-{m^roMÌ'¥r Caggrafte jfW" cac- 
ciava 'telltf- > à^^^^^ u 8diM^d , r ! tfé^^ IfÌpMItòyji- 

Vietili * ì :>H fól^i'rtMfl »' eOirDVO^ ! f' tflfe '« 'i Allibi 

ancor lbntàriò ; dvèà ^otiitòbon gitani' pròpri 1 conoscere le 
irò spafóè, le cMitìta 

rare i percossi, Giungea di Milano li 26 luglio, quale com- 
missario straordinario e coli' onnipotenza trasmessagli 'daHa 
duchés^, ia qtìi»!c ^ 

nesi. AH'indimané ragtìnà gti ullizinli tutti quanti nel Ir sul e 
del trono ; e: loro comunicando il grazioso soddisfaciménto 
di S. M. perla loro condótta nel ftorflo f6, 9 tìfeèé : Il stil- 
dato d' onore dev' essere fedele al principe ubbidiente ai 

il • • » • ♦* I; * •• ' 

,f . «*. Siili 4 * .'. 
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suoi superiori. E voi foste V uno e l' alfro ; perciò aveste la 
approvazione della vostra sovrana, quella di lutti i principi 
tedeschi, non che la mia; io mi scoto fiero e glorioso di co- 
mandarvi! — Come il soldato difensor della patria e della 
giustizia, dovesse, per esser fedele alle sue discipline, trat- 
tare il fucile e la spada sovra gì' inermi, sovra le donne e i 
fanciulli, ferir gl'innocenti, trascinare ui>a popolazione tran- 
quilla negli orrori della guerra ciyjj(^ $omc ogni soldato 
fosse mcn cittadino, 9 non fosse ciUadfno.pjia eh'es^r se- 
dato; C9me alta le^i de' principi non , sovrastasse un altro 
codice, quello dell' eterna gjusti*Ìa , il cpdicedel cristo, 
il sentimento dqir one^uom^! . f> ! u , >[; u . . jf ;\. 

A conferma del ljarl>aro panegirico, il Bombcllcs v clie a 
ragione si sente fiero di tan4o valorosa milizia, l'uno degno 
deir altra, con circolare \ ipdiritta a tutti i dicasteri esortava 
gl'impieghi a non manifestare opinione Mi sorta contro le 
milizie e gli alti del governo, a mostrarsi ne' luoghi pubblici 
amichevolmente co' soldati e pogli ufficiali, sotto pena 4'es- 
serc destituiti. Ne ciò -busta ; l'Onesti, sottentrando al Fer- 
rari, sottopose a rigoroso precetto venticinque giovani, or-^ 

1 Nella circolare accennata è degno di nota il seguente para- 

« Ne' governi costituzionali il solo non partecipare all'opinione e 
«al voto dèi governo é motivo per l'impiegato ni licenziamento. 
«In questo dolcissimo e tutto paterno di S. M. l'augusta sovrana 
«nostra non vuoisi far uso di tanto rigore. Ogni impiegato che 
«senta non potersi puntualmente attenere alle serie obbligazioni 
««Iella condizione che assunse, è Ubero di sollevarsene con la ri- 
«nunzia del posto che dalla giustizia e dalla munificenza del go- 
verno egli tiene. Ma se rimanendo fermo in quello venisse fatal- 
«mente ad obliare i suoi strettissimi doveri , ed a mancarvi f non 
«avrà a rimproverare che a se stesso le funeste conseguenze che 
«saranno p p r avvenirgliene. » 

5* 
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dmò loro di [m *mwmf*to>*"#' di 

in qualsisia riunione, di rientrare in casa olii 



m comparire 

alle 8 di sera, INé 
d'altro sono colpevoli qhe d' essere stati assolti dal tribunale 
per r affare del 16; ciò non valendo dinanzi alla legge, il 
nuovo direttore ppr .conciliarsi #li animi e calmare gli sde- 
gni, ripescò fatti rancidi e vecchi, come fischi in teatro, ecc. 
Inoltre usciva un e^ttp pd superiori non 

iranno amrn^ un al- 

durante le attuali vacanze , tenuta una condotta di piena 
uniformità alle leggi e scevra affatto da qualsiasi addebito 
specialmente in materia politica ; que' giovani poi , che 



non saranno ammessi ad intraprendere la pratica, e dopo 



averla còihpiuto hòn ^traWo fibèrartiehte esercitare V arte 
propria o la pròfessióhé, sé mùnùi non siano d'un tale at- 
testato ' 15 * ' 1 " ' : 1 ' ' 
1 ? Onde la soldatesca continua ad infierire, la popolazione 
a vendicarsene come jidò , hiegandosì a qualunque ufficio, 
ròttipehdò qtialtmqùélegàmé. 1 Gesuiti sì a Piacenza che a 
Parma s* assicurano dall' ira crescente coli' aiuto delle mi- 
lite; parécchi de y giovani Tn tendono abbandonare la terra 
natia pei* recarsi a Bologna ed a Roma; lutti pavenlauo 
nuove stragi, e inlravvedono condannato il paese ad un' al- 
luvione tedesca. 

' ' Il governo frattanto incrocia le braccia e sogghignando 
riguarda ; il consigliere Onesti direttore di polizia , impri- 
giona i migliori per i peccali avvenire ; il conte Bombelles , 
inoculata negli animi della bassa milizia la rabbia che trasse 
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le stragi gatliziane, ri I orno a sóspirà^'M^adlèiiìnéntf presso 
l'arciduchessa per le care solilu.] ini di Se lui n brunii; il 
gesuita Menini Vuol ronvert ire le'mbtótóaSn1 ! trein«nili,'scìo- 
rinando in Piacènza panegìrici "a Santa : fcifómenà; il co- 
lonnello Grotti scrive per la gazzetta di' Parma , degna di 
lui, assume la burbanzu dell' antico tóèr^nàfoeni'ìf suo; 
ehi noi saluta ha Prigione 4 : u pòpolo è combat- 
5 debiti, { ^teé d> K P f fen^io 



tato da due d< . ? 

sdegno, onde pftì Ibrté Womi5a Irà poco, tai fihcrlà già tratte 
alle porte di Puftna i;ìm ^ t^sicoo/ iu;uJjk &roMir*u': 

i uu i ono*iì*noaao3 OfHictfk^ ^'ino orutf i« 11').* 

L'attitudine de| ^EQ^fW^j .M^fi^^i.Sl^QSfiP M$JWfo 
^i^ia vW ah . arfd^e ^ni^^se^ £ ^^%«|p%|ff^t|P jfcMV* 
non ncpo, im^^^ 

frammentò della famiglia italiana , e cuori generosi , e felici 
intelletti, e coltp popolazione, in^Ji^bi^^l javor^, esperta 
nelle industrie, desiderosa d'unire la propria voce alle mille 
emme che esaltano Roma ed ^ccompagjianp il Mastai ( lungo 
H duro ma trionfale cammino. I Lucchesi protestavano il loro 
amor nazionale , festeggiando li 29 maggia con fuochi , con 
iter, con palloni volami e con liete grida ranni versano 
(tefla battaglia di legnano^ nelle quali per mani lombarde 
giacque fiaccato il tirarmi orgoglio del 1 Barbala, che, ■ 
sanando il sale suHe fumanti rovine dclU atterrata ma 

r tì 3 agosto , due gentiluomini, che fanno parte del corpo delle 
v giaf die -nobili, servigio gratuito e chè silice onorevole, furono 
} messi in prigione, dalla polizia per non aver salutato il conte 
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noa^mMlibmo, seminò i germi delie primo libertà itali- 
che. Il popolo contava inni al pontefice , a questo amore 
«WMxiofido l'odio contro* tedeschi. Non tumulti, ma tran- 
quilla esultanza ; non ingiurie ad Alcuna, ma nel l' inno- 
cente dimostrazione una sani a fiducia in più glorioso futuro. 
Soiflià suona cplpa„ »isi aixiano «tutte lo storie nostre, e noi 
tulli che le soppianto col cuore. Senza altro motivo, repen- 
tinamente , alcuni carabinieri si scaglialo [tra quel popolo 
inerme, arrestano più cittadini, che quasi subito, al tuo- 
nare della moltitudine, rilaédhmo liberi. E il popolo, seb- 
4)en&flU^gg^ NWRisuovea ven- 

\U\9>w i&m* f wmw^ i 

(>a fflW» 4 ,W#|^i^^il^p?tf»a ? iia4iciD dell'ire , che ri- 
^l^HQ ^^^^^flW^te^Krr^o^na A' Etmria, accettava 
iMtffata.diJjuqca^ rapprcsenta- 
iivaé ^condQìil'aFtóqold tQlTdcl Imitato di Vienna. Mentre 
<lasrwiftti9W9Wv w J giwgrttoìtcd^co;ki>sno nomesgiu r 
rava, attergando l'^dtóQio jfibcneddto dalla santa alleanza , 
xflhc ctóndeaigllocctu sulKfutiie violamento;! 
ou Sebbene i UtmuUi di Lucca men funestassero Italia che 
pugili wdi Parma, però manifestano gli stessi caratteri, ac- 
ajiui^no lqf stesse intenzioni; e se guardate per entro, di- 
scoprirete la stessa destra che agita e palpa le voglio più 
tristi, che stringe ad un tempo una borsa e un pugnale, per 
«comperare ed, armar assassini. E il governo, non venerando 
per tradizioni., bob forte per antica vita, non temuto per 
•eserciti 4 ancora durevole per misericordia de' sudditi, clic 
sentono vicino l'austriaco, non già per affetto, despoteggia 
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alla grande. II principe*, via gettandola Imffa^'sf 'tlirlnat a 
assoluto ; deride non solo, ai Lacche**, ma> agli italiani : db- 
creta la civiltà nostra un' effervescenza <d* vuoti fervetti , 
un'ampollosa ciancia di qualche letterato ; ejiottfccm volgari 
modi, borbottando più volgari parole, siede in trono, e rav- 
volgendosi nello sdruscilo manto <tocaley qi popoli otlonitr, 
l>erchè non sanno* ise>debbano<wdareo>fi^^ 
lo stato, son io ! miltyKa ie rwiidirig) iau.A* t ^ln9ti:rnil 
, * n \i\v, i'SHp mb e ii v ibftll(j lijq oncJonu f ?mr§jiu 
ri : . <q U I j«mUI WiitSrIii r ?;Hifmlitloi , rllsf '•ir.i 

Come ignoravano ih ^tei«ni^azfon^ d«* 20 1 maggtb 
avesse mfrantó fc fegg^Mtìil go**KW,ctó Sél'a SegticWe 
i cittadini si raccolsero, ripetendo i-tìiédesiiiii caritì*, 5 IrìtìW- 
zando gli slessi evviva , ma serbando un «rave contegno , 

non permettàfidèstgrid<Pto^^ Ittfptóa- 
dire al pontefice non vtfterò^imèriti*^ 
vescovo 41 Pesci», eh#J«p «(fett? di s&^dotb l »cortgiungè 
quelli di cittadina; < eió salutarono éoft eVtSVèfi - fil mezzo 
all'incolpevole moltitodSne codiparvevò sùbito alarne guai* 
die ; e sebbene la polizia avesse lòto vietato di turtferoìa 
fcsla, tentarono di lor capo sorafmuo vere sdegni , eccitare 
sconvolgimenti , pescare nel torbido V esecuzione dei segreti 
ordini y che avventuratamente rimasero inadempiuti , giac- 
ché un ufficiale ;seppB allontanare que' maligni, l ; •«* ,< . 
A comprendere questo veniali disobbedieuze , questi 
i pcccatuzzi , che al cospetto di altri tribunali , che non è il 
i nostro , sembrano meriti , a decidere se i carabinieri vio- 
| lasserò o meno la disciplina loro in un assoluto organamento 
\ monarchico, come attesta S. A. Carlo Lodovico di Borbone, 



Digitized by Google 



- 86 - 

è necessàri intètrogarc la suprema volontà dello stato; la 
quale, sedótto vòlbritarìamente od involontariamente , 9* af- 
fanni per {scoprire attimìnicoli che traggano a precipizio la 
monarchia sùllodata , é ttótruggano quanto ancora di pre- 
stigioso é di réverehdó éircoèfdàla dignità regale. Li due 
giugho uscivi* àlTa'lùce- un mòtuproprio' del principe \ che 
proibisce le popolati adiinatiie, ^i^strfepiti èd i canti not- 
turni, a'ttribùèha^ kìtè ^rxibfàk k\ 'tiMli ! che militari una pie- 

onava non solo le insolenze 
de' giorhi àtòrsì ^ tó ^dbltà'MMterie, ocoi 
all' appaàsioitòtò b^^àdito^tìfìà fória là quiete e la vita dei 
cittadiri; che Sedarsi; W òmhra di 

quel motupfopf itftf hetóiei diél popolo e d' ogni migliora- 
mento degnavano terribili, gòttar le reti e fare 
un'ala Accolta di soglie; ài Helitti fe di divisioni. 

iktiovXit ! ò'iv'W) f«09 óii'U^'Jc':» f t i.fj» i ìin , %' 
-il, OiUiu Li*. :t , U'OttA- ' mmL t i«J A.*?. .fi 

Nel lucchese ', come in altre province italiane , dura per 
anco l'antica ma non lodevole costumanza di attristare con 
biasimi popolari le seconde gioie nuziali delle vedove ; co- 
stumanza che pur ti rivela un aitò senso morale , poiché ri- 
corda il primo giuramento dimenticato, rimprovera tutto 
sepolto con le ceneri dell' estinto consorte; costumanza 
forse provvida in altri tempi , quando spcdicnti non erano 
a vendicare l'offeso pudore pubblico, a infrenare cieche 
passioni , le quali trascinano spesso la ruina de' figliuoli e 
la discordia ne' domestici lari. Ora la decenza di un vivere 



» ni i 
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piè civile e la stampa cancellarono a paco simili 

usanze per tutto. Le quali , perchè consistono in romorc di 
fischi, di campanelli , e di secchie percosse sotto le finestre 
della rinovellata sposa , si dimandano Scampanate. Or av- 
venne che il primo di luglio una vedova sessagenaria pas- 
sasse nelle braccia di un giovinetto, nè I Lucchesi scoda- 
rono la satirica festa, ^pfime tr^ ^e , flpn w ^citand^ la 



H 


T 







mente compiuto. Las^a ^ei ^ loglio ^ià suqaaya la qjiairtq 
scampanata; molta faqpiuyaglia dplla plebe baUea nelle scc- 
cliie e rideva; le splji^ riiguQ^tfi^e di ; j^p^lp : ec^ie^ia^ciiìp ^ , 
non pochi attirati dall' q?io<5 dal mortfa 9 e sj$mcqlo ,j\* Tu 
vano ragionando e ridepdo ; era la città twnjqqilla e,sen^ M 
sospetto. Quand' ecco i caratypfai shqcapo (J' ^gni parte , 
si lanciano di repente fra la mflltitudirie ; ? ^^4o v 
imprecando, insultando, inseguono con furore i cittadini, 
lungo le strade, sulle piazze , nelle botteghe, e menano di- 
speratamente le mani su quanti rincontrano. Que' dipci 
dragoni, che formano tutto r esercito lucchese a cavallo, 
abbandonate le redini, sguainata la sciabola,, percorrono la 
città , e di queir arma percuotono chi se ne andava a di- 
porto, pensando a tutt' altro che a dragoni e a scampanate. 
E molli restarono malconci e rotti. Un fornaio, Paladino, di 
nome, giovinetto d' anni , ma d'animo baldo e valente della 
persona, fu stretto in mezzo a' carabinieri ; mancava per- 
fino un pretesto che tale violenza giustificasse. Eran sette; 
egli, solo! Ma non sentendo in quel punto che Tira, non 
ascoltando che l'impeto del suo coraggio , alle minacce ri- 
spose con minacce , alle mani colle mani, si difese gagliardo, 
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e lottò buona pczp f Si^U svigorito dalie percosse , incal- 
zalo dal numero , in loro balìa si concesse. E que' feroci , 
irobesliali dall' ardore di vendicarsi, logellarono a terra; c 
dopo averlo battuto di nuovo, benché solo ed inerme , lo 
afferrarono per le gambe, e lo strascinarono di tal guisa 
lungo tratto di via. La testa dell' ^felice rimbalzava ad ogni 
lor passo sul mai;«aorco selcialo. ; ne genica i\ poveretto e i 
erMdeli ghignavano. Ma coffle lo videro ferito in più luoghi, 
pallido e saogpifloso, f abbanfjonarono sulla strada, te- 
mendo f<^ gastigo d' immanità cosi truce. « 
. Pur^ il martirio, d^l Paladino, dragone precipi- 
tosi a ^v^lo.dentrp.il .caffà del Byoo-Gusto, rovesciando, 
rompendo, $ renando di sciabola sulle persone che là si 
tpv^np; H caffè, che la .paura sgombrava ad un tratto, 
rjempiyasi sqbjto nuovamente, fra i lagni degli offesi f i fre- 
miti dei compagni ; pe usciva il dragone , e raggiunti gli al- 
tri sppi a la via , s 1 arrestava minaccioso dinanzi alla porla , 

insultava i cit|ad\ni , &fida,vql| ,^ zMffp , dicendo ; -^Uscite 
fuori! Uscite se vi dà l'animo! tanto la vogliamo rom- 

»• |M i.' i ( it j , * « »• m ' <- *« »»* • 

n TaatQ.m fermo in cotestoro il proposito, o per meglio 
dire , tanto era risoluto, e chiarissimo I! ordine d' accendere 
una lotta a qualunque prezzo col popolo , di trarlo a rivol- 
gimento, onde scrivere a Vienna : — L'idra della rivolu- 
zione già levata ha la testa ; ci stringe , e non sappiamo come 
resistere. Voi, alleali nostri, accorrete e salvateci! — E 
Vienna con un sorriso, tutto compiacenza paterna , avrebbe 
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risposto : - Ve lo dTcém'Hro pi.Y V()ltb ; 'étì^^tH 
Fa vostra fine! Bisogtìò 'attcncVèl affé? toMMì 'fl^Wtfmt 
tempi, compri» le stólte fcfcc ; , {«10^(1 ifec^dcWic'l' ri- 
belli, ricompóne 'tòWUHHftitt flrtm'^À'MrM' tftj' 
nostri diritti il? altó"pari ! onaU m 'ttólid ; a ^MaW ìffliifc 
chiesto da S. 'À. fi'dtòk'Vfi 'tiìcc^e" 'dè' Mstrì bàttati;" fe 
frappé dìS.^: FnHéWcfón'iiy'MMc^'ffì 
a rimetter 1 la 1 '^cela^cnYHKI'fjafa 1 ', * fìfe^farc'^lmi 
pero" dè1làÌc|itlmik'peÉ , : ,! y , k' tb*lite%°l« «pW^^ÉttL 
plicanze che potì^il^rif ^^tfó^é^ 1 f f 1 V^ T cH^^ 'fe^UififArf Ò § t- 
ticb è ti paHe^fedropà^' ^ifaVs'tó'ilef Y^ófó^armiò 
a qM'gomò'nVvmeU^ SM\ 
OPWMk'W y $ehéfe ^taatihrfitt'W sfatìHM'l'k 
que' fei^oki ,: tór^rf'dr w 8^éfe ' mW stì$lé : /'À' 
saifto' fihV^òojfcràròVfó' ft "ifeltòtì; r fóà^lor , raiiÌbtìr<i : , ,, etì'Ìl 
FtancYin'i 1 ,' 'ttfliiialè J dT pfe'zza,'ì q'tìàuMVi (i^fti''Jii^)db , pro'tcs- 

iWiékèi'Wàé ■TtkWM'i éLm&^ 

pompieri" gfòVkròtìò ; 'Marado 1 ' 'm'opti Vi^fm^ 

Carlo Lodovico intanto ricreavasi delle cure govenfatìSré 
presso il figliuolo del quarta Francesco di Modena, a rice- 
verne utili inspirazioni, ad imparare nuovi argomenti di ti- 
ntótìiè Wtigttezzfe J%| éòfrféfrrttèi'Si ^elfàHIe'stetiti^t) della 
rtà&fetfz* , stiì^i&le! éi^ftdoW 1 ? ptèHbìtèxt SHVòr» dicevi 
négli'ahfti m\Ai dètgo^fno ltt^hfe^'Ma IMné àl'duc^ò 
af flglWio(ltì, ^fettantt il ]iiu largb MtifàìÒ éi Partftè-^he 
importa se te AmtmWtotite (tali j^dUVèlé MMt\ 
se snudano il ferrò, é bórre il ^ttgùé de' sudditi, quatido 
riesca intatto il principiò del la mtfnaftftto ntóoluw? Qn^li 
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faUitóchuidevajto^ conveniva punire 

i colpevoli della sera precedente, ridestar la fiducia nella 
imparzialità del governo. Ma que? carabinieri erano vera- 
mente colpevoli ? U lor capitano, Francesco Redini, sul 
quale ricadde una parte delle pubbliche accuse, non dichiarò 
forse sulla sua fede di onest' uomo di nulla saperne? Nou 
,ilicàifiFÒ fi)rse ? conie la sera del 4 perfino ignorasse l'ordine 
governati vo^ per «ui rskdoveva ^comprimere la scampanata? 
fìotie ^dine non gli «fosse notificato? com' egli , rientrato 
< di assai *faien- ora^miMV udisse parlarne »che quando gli si 
narrarono feìcoiquni^tcn tare? E ^ questo è, chi ricevette 
gii^onttnit /VM fatti ordirti ta «he coesiste vano? E tanta sin- 
dacabi lità non rimane tutta al governo ? II Redini dimandava 
la sua dimissione :ofcfctb LwaMHR » ; i*u*) 
! , toh jiB/ r iJKi^ , {) ' nsvl viojJ 6 r<r >t aJ ■ , ■ fi P * 

Mu< r*^mioìfli r/je^YIH K ^o^iq i" « il ti.,** il 

Nè># * y tuMl 0f 'rettori ItìfeèftèSl dt<* segno' di vita , 
abbenchè l'agitazione crescesse, e il popolo s'aspettaste 
<ce*Hrtìptozlenaa -lUtirfftrdte di 1 gftisiifcià , df paee. Non com- 
punto l^nthttvtiMlfièafeione j o tòejglhi giustificazione , due 
mila persone 1 [ in 1 ventiquattro tìrè sottoscrissero Una protesta 
iinditìtta al minoro di pelila /lacuale chiedeva in mòdo 
franco Pirite giustizia sofènwe contro gli autori de' scan- 
dalósi* 'misfatti, ò^'dteameriti efficaci «"prevenirne il ri±- 
tMfiiò ^'*B^*t?efe^prÒié^a -H^pése una fredda notificazione, 
'ondeggiante fra il betoeMedil male , <&h ?i esorta a tranquillità, 

rammentai Vietate si f te dtiUUr'hc che notturne riunioni 

-* éVi -i b' ^ <»l or* ujom m »:J ?7 « »: . 

Vedi Docuiìifehto €. * *' 
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tumultuose, e assicura che il governo- di s. A. sarebbe 
giusto e severo con-MMi., ... . ì.-. ì n-j •; .1 . 

Questa notificazione , lungi dal sedare . irritò?; rivela* 
varisi in ogni luogo indizi di sordo scontento, e più che al- 
trove in un caffè sulla piazza , frequentato in su le tarde ore 
da molti.. Ivi ciascuno sfogava liberamente l'animo suo a 
tale proposito,, rileggendo lo scritto , esaminandolo parola 
per, parola* commentandone i.senskrawndiuV^.narrando 
la storia delle «re passate ; nò il governo osava disperdere 
qupJla ; :raecoJta,idi genite «((giacché formata da buoni e savi 
cittadini* al popolo ben all'etti per virtù 0 per ingegno. Onde 
TJpmfflasoiWawit» inglese palafreniere, c nuovo , ministro 
'Ielle finanze,. comparve fra loro verso mezzanotte, 0 chiesto 
il silenzio con modi amorevoli disse : ynoièsiio.b no- ni 

— Signori , che vi sia a cuore ben so ; statevene dunque 

tranquilli , vi prego ; il duca 'sarà informato di tutto e da 

flbel^jcch^ debbono afferà lima piena e* intera sod- 

óioqoqdj 0 (OeJiOT&yw 'jiuijell^e I *»«. incide 
•V fl ! tW»»strQ, f p»|af)?fio jenft. ft», appiavdite. , 1 e. . si v ressero 

W\ «!lfi f l«KOi case, p, a^rtaudkemmaineifpture « *' ci .teneva 
proin^.in^ 

%#MW ingannati; .diremmo flhe ; , a! fianebiidel 
principe meglio è. un, inglese palafreniere., rabbia .suor 
popolano , che un patrizio di sangue nostro che non abbia 
«liSenso. del beano, e deLre^P^rS^ Tommaso* Weed 
(«me la data fede , non vinse ; il popolo solamente più tendi 
.flinse; e sembre, che il, .minilo si sia compiaciuta d'epere 
estimato bugiardo. Nò lagni mancarono che lo guidassero e 
sostenessero nelle sue rimostranze , scmtochè il 7<piùdepu- 
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tazlóni d'dgnì ordine, d'ogni ceto» d'ogni classe recaronsi 
la mattina sponUmcamentc al governo; e dipinsero le in- 
giurie patite', dissero l'indignazione del popolo, chiesero 
giiMzia jicl fatti comméssi 'j guarentigia per l' avvenire , ar- 
tidolandd diritti 'hOn solo equamente , T«a diplomaticamente 
vérf >' tobeartmo nel- medesimo tempo lì ioesorahile necessità 
di riforme, consenzienti alla natura della provincia, a quelle 
già operate negli slati vicini ,-vichiesté dalle nuove vicende, 
come l' abolizione del corpo de' carabinieri ; e supplicarono 
infine dal governò Unii notìficazioné meri I secca , men aspra, 
Ae' Migtese' il pubblicò sAjgnoJ " < " •■■■ ■ 

t; 'B tale notificazione poco dopo comparve ». Ne sursero 
plausi , rinacque la Speranza de* vivi rimedi * di fondamen- 
tali provvedimenti, e la città fu tranquilla, in tale fiducia 
cónfér^àtà' dalie nòftìié'thli? alcuni carabinieri fossero già 
puniti a'cohfirioiri campagna, altri stessero incarcero, altri 
non osassero ùscìr flél'quàrtiérè.' I soli militari di linea cor- 
revano la città, ricevendone ségni d'amore , colla gioventù 
affratellati e col popolo. ' Air abborrimento della capitale 
pèì carabinieri; tutti risposero i luoghi minori ; onde a Ca- 
màiore rtóh ardivano comparire in chiesa i giorni festivi ; 
ai géhdarmi delle ville retili si surrogavano guardie vete- 

' A maggior tranquillità del pubblico , il Direttóre generale di 
polixia notifica : the in conseguenza di quanto fu da lui pubblicato 
nel giorno d'ieri, ed al seguilo di più estesi ragguagli al medesimo 
pervenuti , sono state prese le più energiche disposizioni , affinchè 
quelli individui della IL Carabiniera che abusarono della forza 
nella sera del 4 corrente, vengano tradotti avanti i tribunali, e giu- 
dicati in conformità della legge. È persuaso perciò il R. Governo 
che la popolazione si manterrà nella più lodevole e desiderata tran- 
quillità. 
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rane palatine. Perchè, nella citi» abuwwtonatfc a se stese* 
niuno attentasse di notte alla pace, agliaveri.o alla sicurezza 
degli abitanti , la gioventù dovette .ordinarsi in pattuglie, dal 
governo non approvate , ma tollerate „ non ne potendo fi»r 
senza , abbenchè ciò. addolorasse taluni i .quali »! affatica- 
rono e s'affaticano per diffondere dubbiar mettere diflk 
dettiti e 80sp*ÌA> ri »4N»< m»!V •:. vr- 

•j'w 'w j'i' filili ' f Urfj^ i-ii-,; . | jiw f. ,.. 
• •«Jl»1'»'.'.« <qt S ; ilSTMUMO ■ if. <i'"t" i-M»»,, '"(.'fi!'' n-' 

D di'? luglio, il duca'.tornava, accennando subito di voler 
paghi i desiderii e le suppliche de' suoi , , poiché licenziava 
Pallavicino Tallavicini, segretario generale di polizia* e met- 
teva in disponibilità tre ufficiali de' carabinieri ; ma questi* 
non só come affrancali dal timor de' castighi, sebbene fosse 
aderto un processo, e la popolazione vivesse dignilosamentc 
tranquilla , disapprovando , gli è vero , la burbanzosa iosa-, 
lenza e « mal talento deVcarabinieri, ma senza trascendere, 
quésti , dicò, perseverarono nei tristi atti. 
• per coiìtf sera 18 luglio, dUdi domenica, mentre gran 
folla di gente passeggiava a diporto nel giardinetto del caffè 
sulle mura, e suonava la banda, comparvero alcuni carabi- 
nieri che più braveggiarono la sera del 4 , -e girando qua e 
là, fermandosi di tratto in tratto, parca braveggiassero nuo- 
vamente. Tosto levaronsi grida - fuori', fuori! - ; e vinti 
da un fremilo di ribrezzo* tutti sgombrarono^, furiai 
giardino e il caffè , lasciandovi soli i carabinieri, per non 
averli a vedere o toccare. Poi si udirono fischi , poi la mol- 
titudine accorrente urlò da mille versi : — Fuori gli assas- 
sini i e quest' urlo terribile levavasi ad ogni istante più 
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forte e vicina? ond' essi per la più córta, balzando giù per 
le panchine delle mura j ricovera vansi nella caserma. 11 po- 
polo li seguitò sempre gridando e fischiando ; ijtj&kdi mosse 
verso la piazza 6j'#li«hetev>«'«Ua ; TteBa di parecchi soldati 
della linea , riprese « l gridar più forte : uki viva la' linea f 
abbasso i car a bin ie ri ! Vogl ia nio < la gua r d ia civica * — Po' 
impedire disordini che già mmaceiavanb>, varionestf toomM 
l'ormarono una deputazione \ Che si presentò al direttore di 
polizia* * gli espose Hattiscou varifoy afl^&WtìònèSSSr 1 
possibile eviterwiitninèltlaeflza'con^ei-'^iiié; 1 BtrgHez^' 1 
nella censura , ristauramento de? mtmicipii,' sanfcronstìà tìna : 
gnardia^civica , toltii à&tnèm4mtàìiù1iétti [ W dottóre' 
gentilmente li accolse , promettendo ripetere le toro* pWolc 
al duca. u nifi A how ■'..< oo'i»»/ob ol w a t*m i. -— <;vi;.- 
. ;) (!#) forte confidenza ndttwehire^il; Semento" 'dei 
propri dii-iia c doveri* 1^ JamoictWIa pace, deH'bSyèV fletto 
npziooal prospere^siquiiiwme alWOvé,»Ìn#piftmò é , cnn- c 

ducono il popolo. Onde fra tanti lltitlnamenti, tra l'esitare 

e lo stolteggiare del govcrno,|fla ftìm«r/'d'intèl , llf e segreti 
nemici, ««Bivi fumai tadta-fede • n^li^^ólil^^i ! ^tk^heo" ih J 
codesti, gioenti* ne' quali M pubblica ^njtìtè'Wnservkr^nò' e 
protesse!» fi. semplici cittadini ,>eho ! pattugliando le 'nottì 1 
troncai uno mali , sventarono tumulti ch»tàVrtbbòrtì i-iiinó-^' 

vai» le antiche aecne H lràpeHocché non v' ha dùbbia esistere 
pure a Lucca gente che assolda c altra che si vende per 
condensare tempeste. Nessuno ignorale costoro méttessero 
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capo, e per quali interessi dibattane, e quali stromenti 
s' eleggano; Austria, servaggio e birri * ecco la triade ne- 
fanda ; a quella servono^ questo vogliono , e gli «Unni ado- 
perano. Noi degli intrighi loro sentiamo gli effetti , non ve- 
diamo le file v ^ non SODO mai imi eram ente scomposto. 
Né possiamo trarre in dubbio il esistenza dell* abbonita nitì 
forte . congrega , giacché le frulla che miete sono visibili ; * 
il popolo lucchese con vocabolo efficacissimo la dimanda 
Camera nerp. Sinistri indizi, sfuggite parole, strappate dè- 
porzioni e alcpftMfetli wetanoquesti disordini esser Impera 
di tale partito , eh' era governo e no» era tutto governo . LcM 
slesjs^ cjie aiParfUflf i wrab'mieri asseriscono di non aver 
eseguiti lutti gli ordini ricevuti. :Un f faneiullo percosso escla- 
mava : — A me non le dovevano dare, non le meritavo ; e r 
in' avena donato dieci soldi perchè mi divertissi a far dispe- 
rare quel^briaco ! li un briaco, da senno o dabarla non 
so^flaosse pr^Qjl j^mpre itcfciamandosi intomo gli! oziosi 
cte^ go^leyanQtbi ^ .^ippaii^tay efihinclo in tal guisa un pr*i 
lesto di sci or re dal guinzaglio i carabinieri air Ufficiale 
Ro^i^l^^raUaftto^ioava : — Gli è tempo di- finirla; ho 
fatto anche troppo il baffone! -~ Dello slesso ministro delle 
li uanze % ,si c}lanoque$te parole ; k> ndn sono «Tommaso, \ 
se non rovescio questa camera nera ; la popolazione deve 
esser soddisfatta , né più voglio che il duca sia menato dalle 
menzogne 1 t- Ei sembra tuttavia che T. Ward non abbia • 
saputo vincere; forse egli stesso non è che una creatura di 
sì fatta congrega senza saperlo; forse i magistrati Io sapevano 
e conoscevano di viso chi guida e non osavano opporsi; for- 
se... • ma io non debbo esser che storico. Aggiungerò so!a- r 



Digitized by Google 




mento elio alleviaci perlustratoti od istigatori a ribolligli 
nolaronsi in parecchi luoghi d'Italia; a Lucca questo si di 
di tale al principe grandemente famigliare, che ivi ristette 
due mesi , e venne accusato di spargere danari tra i cara- 
binieri. 11 duca, o indignato, o costretto dallo rimostranze 
de' suoi magistrati, ne pevmj^^ift-!^ «H^HT^ 
hi) II «Moneti wcjtoV fjjjaì f ftileh whm'l 9 t&Q 
(A *ti>|<h« — (ntnrn H wwwflov ówt wtin amino otaji 

P.vcfc del. gifPfjBfr <dH8& A. JP»ftlìPlft> «ihKWtìfl e&iWtJ^ 
d^fi&rceje,,» fiir^,«qwp «4 WJRf'f^Kte 

ft«Ì,,W«fl^entp,di,fr W a t amico, dftU' i^otyto, wm.audft, 
e a piofcà ,M>$ iPclW,» Kffi^».WH./ u ^fi r VÌl,6u,ddU<> cl»e 
pavento 44 «|to#«, <*e fM<$Ìf tffllW* la f*f& 
alla disciplina 4» Rn)p^,p)itofl?-.^W c » è n. c . s * a . appena 
ffl^ |»^H(^^,W9SÒ }a,^Wtt rt dpgli I( a^sapto.ri, >1 ^lp(?,Ypli,, 

dj .(iaial^iPWW . i W4»t P^gg^e, , JftbjK?, arnese , cosi 
d^i^an.d^JJopjnjone pubblica. Ma io non copulo quosto che 
un vago, anzi assurdo Rumore , (pjanlunqnc sia corto eh' ci 
confermasse il padre, npiP.feinpiv. <iu;il è, nella siianinuci- 
zia ai desidcrii del popolo. 

Egli pare inutile ai regnatori la storia. Aò, Carlo L>xU)vicu 
di Borbone ha da lambiccarsi il cervello in e udite rieherche: 
n|)ra i%M,4fl!^ ( suaijlirp | e,, > e, troverà mille terribili esempi: 
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non salga nemmeno a Luigi XVI : interroghi che vita meni 
F errante don Carlo ; interroghi la sposa del figlio , se mai 
sospiri il cielo natio , di quali felici venture sia circondata la 
vita di Enrico di Francia ; interroghi se stesso e quanto gli 
noccia lo essersi dichiarato ostile alla nipote Isabella. Che se 
le ragioni della storia vivente non valgono, esamini l'utilità 
propria e l'andare della vicina Toscana. Leopoldo II, del 
quale oramai niuno può sconoscere il cuore — sebbene le 
insinuazioni cognate e i consigli dei ciechi, ai quali pur 
sembra caduta la benda , lo travolgessero alcuni momenti 
per via non conforme air antica — come vide quasi perduto 
l'amore dei sudditi, e i frutti dell' ultime leggi non esser che 
male , francamente cangiò Sistema : ne gli sarà certo riuscito 
amaro il disdirsi , quando non cetchi che la felicità della 
patria. N'ebbe lodi, benedizioni; ed il ptìmò affetto: poiché 
mostrasi benevolo alle preghiere «e^stldditli^eedentì^ 
larghètò' di 1 stólta,' atthWlan do' i prdtié&H rfptónflfylè dar- 
celi', canceltettoò ^'fcotì ^^^iHtìriàUl Mtf Mètfi- 
&fta dovesse imìtàriò iT'dtift 1 di Lutici; tanto più che 1 » 
dùcati, diceVShò CbM\\ aWtMto'a «otiftungelSi tal giòtitó 
alfa toscana; tóèn-sòflMrtibbé di què^ta'HuÈióne^o potètófe 
facilmente rispondèfeàt niótferiento tosfeatìo ; eosl'dttfe'pdeÉ 
che sono fratèlli di stjeratl^/drsvèMrfre tì^i gloria, AèUÉ 
nati a formar un sol trttto , non assùmerebbero carattere 
divèrso , diverse abitudini , per governo e pfer leggi tra loro 
nemici. . v , l - < - «•■■ 

Nulla si volle córisidèrirè. j 
,! ì tumulti del 4 luglio al principe offerivano un destro di 
rimettersi in via. E che? Tutt' altro. Nel medesimo giorno, 
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il 31 luglio,! due retori di Toscana e di Lucca, favellarono 
ai loro popolo h Ma quanto disparatamente ! V uno ha lin- 
guaggio amorevole e dolce ; l'altro superbo ed amaro : l'uno 
ragiona d' affetto ; l' altro d ? impero : V uno protesta d' aver 
ereditato dal padre e dall' avo una sincera e costante affe- 
zione per la Toscana : Y altro non ricorda che la pienezza dei 
atioi diritti monarchie* ^ teòpoldo vi dice di quanta consola- 
tone gli sia la buona n ominanza e la floridezza della pro- 
vincia ; don Carlo Lodovico dichiara sogghignando Fattuale 
com movime n to non essere che un rimbombo d i quanta suc- 
cede in altri paesi d'ItoSa^nr essere «he 41 wito di pochi, 
r avvelenato frutto de' paroloni di qualche letterato , la te- 
merità di qualche giovane caldo accora del vapor delle 
scuole , e deride i popoli che dimandano , i governi ohe 
cédofcio : il granduca in nome dell' aflfettoper lui e della ea- 
i ita patria esorta a guardarsi da ogni malevola suggestione, 
esòrta ai rispetto alle leg^, eaik conser^zione deU' (nrdiiie; 
il dùca proclama di nulla voler riconoscere nello stato fuori 
che sé , duca, dichiara illegale la guardia civica , e giura di 
non approvarla mai : quegli promette di non lasciare inten- 
tato alcun mezze per mantenere la pace , tutelare gì' inte- 
ressi del paese , il lavoro e l'industria ; questi ripete che il 
ducato è ima monarchia assoluta , esso il capo. Qui è luce; 
là tenebre ; qui è Italia; là senti Austria : qui se le azioni 
future non ismentono le promesse , starà la grandezza e la 
vita ; tty se non cangiasi modo e sistema , scenderà la con» 
. fusione e la morte. E i Toscani speravano ; disperavano nel 

1 Vedi Documenti F, G. 



Digitized by Google 



- 99 - 

loro duca i Lucchesi e meravigliavano forte die omse pat* 
lare d' assoluto dominio, e m fondasse sulta pienezza de' suoi 
diritti monarchici , cosi ricordando loro il violamento sfec^ 
ciato della costituzione lucchese , sanzionata a Vienna nel 
ISIS , distrutta da urt soldato tedesco mentre la si sanzio- 
nava — . violamento «offerto fin oggi, i concittadini idei Bur- 
lamaccbiesclamavano,ma òhe deve cessare. Il Luigi XIV di 
Lucca sì guardi intorno e rifletta, se dee vergognare perfino 
degli atti propri e proibire che si stampino ; imperoccbè 
tal programma di sì nefanda politica piacque talmente al 
Lucchesi, che ia mostrarne Y assurdità sparser quella di 
Leopoldo IL E la corte se ne commosse ; il figlio, generate- 
simù di tutti gli eserciti:, comandante di tolte le piazze* s$ n 
pendo affisso a un caffè il montuproprio toccano, s'adirò* 
scrisse letterfe furibonde fcllà polizia , e quel powo oaffetn 
tiare, Cornelio Marracci, s' ebbe rimproveri e serie minacce 
Nè ciò basta ; ma questo comandante e generalissimo, pub-, 
blicò an ordine 4 , nel quale comanda si cessi dalle grida Ji 
si ami il corpo dei carabinieri , essendo questo lo slesso che 
amare il proprio sovrano ; ordine funesto se non fosse ridh 
colo; La sera e la notte ISO soldati di linea pattugliarono? 
col fucile carico e una consegna severissima ; il principe 
ereditario fece da sé P ispezione , assumendo il carattere 
e le qualità d'un commissario di polizia ; la sera dopo a 
un 9 ora di notte si chiusero le botteghe, le porte della città in 
stili' avemmaria ; tutte le milizie eran pronte , poiché si te- 

1 Veggasi Documento H , che io riproduco a far testimone della 
trista plebeità delle forme , che danno indizio degli animi e della 
politica. 
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meva od popolare rivolgimento. Ciò non ostante, dopo tante 
bravate , messa a agni prova la prudenza de' cittadini , il 
corpo de' carabinieri li 2* luglio fu sciolto , e gli venne so- 
stituto dn cerpo^^ a piedi e a cavallo. Ne la tarda 
concessione poteva acquetargli animi ; il giusto malcontento 
dfiilV)tanà)ilàrtó^ l|i Ktleca nazione MV atira v dorando le 
cause, duravano, crescevano sempre; la procedura contro i 













M 



abbia mai ragione; tutti s'allontanano dal governo, che s'al- 
lontana, tutti, introducendo perfino-nel santuario delle leggi 
grossolane volgarità , ingiurie scurrili ; Alessand ro Ottóbri 1 ', 
guardia nobile y dimandava la propria licenza 1 ; per un 
|)po di lettera già inviata [al ducè ^stómpatò nell' Italia , 
l' avvocato luigi Fornaciari , primo presidente dèlta! mola 
viminale , uoraomoto per molte uti*tù4ife# molte lettere <j 
fu dimesso : il mai obese Mazzarosa scriveva egli pure una 
)$\m lai ftiml^ u francamente maoifetanda la' propria 
q$<iemp % e jdiqh&randosi parato a subirei la pena 11 tfèl 
JRaf^nacia«ii,ad . t abbandonare lutte) Jè 'dignità sue ; sospet- 
tosissima la ce nsura ; le follie del governo 1 crescenti; ciascuno 
temea che da sì fatta tenipesUtiptu» bicchier d 1 toc^ua ite 
gQksse derivare akun cheidi ^nrvissitho, tòme sarebbe un 
nuovo intervento austriaco; t*v ••liei» ■•ii.oa;i* 1 ^*- 1 l >* !l l ' ♦ 

XXI 

> 

aiQoate pdtev* esser te Arte dèi dissidio lucchesè tra il go- 
verna ed il popolo?"*"^' 5 'w -i « " « 

1 II veneratissimo rescritto del 30 concedente all' Ottolinì la pro- 
pria licenza diceva : Secondala la dimanda con piacere, perchè è 
meglio perdere che trovare tali soletti. 
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0 le baionette austriache , o fondamentali riforme. ^ 
li ministero di Vienna nella sua trista politica tentò con- 
durre in sul medesimo bivio il governo romano e quel di 
Firenze. Vedremo più tardi , perchè desistesse l'Austri*, 
perchè concedesse a Firenze, a Lucca e a Roma libero il 
cammino, perché non intimasse a Leopoldo -Hi di ritroce- 
dere, a Carlo Lodovico di proseguire , perchè non faceste 
sventolare l' aquila a due teste nel ducalello > nel granduca- 
tcllo ftff jSWflgna^ fob om$ftnJnvIlt» fe iJiitf ,?kC*&i ic^ uddt 
r U -destituzione e V esigilo del Fornaciaio, la minaccia del 
Jfaixarosa^ft prigionia Ai fiochi #0Yanr 4 M 
^ Viareggio , ove I a polizia d issotterra va una m ano di f«n>e 
B* magli* an otf qndà.gridandd i p*.teirféaoi^iféi»^ 
contro Pio IX , contro gli amici isuoi,neoritro'^iianto di me- 
glio raiK*i«4e ftajia,* destarono a 1j4jici» nn ^fremHo^tite 
gii stipar empiersi una rivoluzione amata. (v>/uiuL ul 
$ il duca a malincuore cedei**: nón serbanti» ilei «tedè!** 
alcuna dignità , sciogliendo la mano indispettito , quasi di— 
ces^ : ~ Prenci eie vi «titioy eirivedtemaipitì tardW 
seguitavano fuglie, ponAimenti v reggenze^ una* lun^a eomrtle- 
dia, che peonelleggerewo più tardi, e che potea fodtoìtmtte 
tr^utp^si 4fl|, ( trag)Cfijji;,. lai prùvvid«iza flou assistesse 
visibile al compimento delle sorti itatìane.oJn v/ loini uVouh 

XXII 

V*>rcapd(x neljq ( wa,«on<ile Toscana, menuhtngamontc 
dovrò contristare con pitture di luttuose scene ; é se non 
fosse la lacrimevole sorte del Petronici , non avrei che liete 
cose a narrare. Preparati nel silenzio gì' intelletti allo studio 
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de* pubblici reggimenti, antico p diffuso V amore della 
sapienza e della libertà , si tolse appena gli ostacoli più 
faticosi al pefisienoyie molti;sursero a ragionare delle nostre 
vicende, delte necessità nostre, in guisa non indegna del — 
rargome^toy con eloquente dottrina, con ardita ma non te- 
merari» parola. E cento* prolestortm^Jdi stàrsene vigili sulle 
pópbUii vedette*, quàli &noi periodici fogli , per salutare 
la ancva ^rota^er» €HdHodirc ed' accrescere il tesoro dei 
nazionali dritti , «per iscoprire le insidie, per ispiar di 
lonténo le nemiche opere'* e diffondere la nostra religione 
politica, ia bisogna è rude; tristissimi i tempi; ardua la 
vittotì^ ^eerta v se lattiamo* Ciò sanno i miei confra- 
telli toscani e lo : mostfònOi; nè pc>sso non inviar loro un sa- 
lato pfèa* d' aififore^ quanUMWjUe il «saluto di un uomo forse 
oblialo;* ducimrì&qkanto<>he la libera voce da me gridata in 
l^m^évimm abbia loro giovato, cote 1 ' èra mio deside- 
rio, durante. i giorni della segreta battaglia; duolmi che lo 
ingegno **ma, veterano fra le lor* schiere in ore men liete, 
non conceda nessuna gloria da onorarli con queste parole ; 
itì&4UctibrQ*à^émiire lo stesso», ** in udirli mi sobbalza per 
giòkMAtÉn», icoi^ iefa ne' sogni nostri f la verità non. d 
più delirio , «a nòbile sentimento può rivelarsi aperto /e 
al cospetto delle genti possiamo dirci Italiani in italia. Ma 
fórse ilo scritto dovrà fra poco trasmutarsi in azione; forse 
tra poco là petìn* dovrà trasformarsi in ispada. E sia. Anche 
jVgdtteffr tpflStta pòvera penna, solo conforto di travaglio- 
éfésiirtia vita, per offrire il mio braccio ed il mio sangue a 
difendere con voi quella patrio, della quale fu tersa appena 
una lacrima. ^ * « ^ 
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. ■ > • •• i << . . ■ } ; »: . « »J'hì >ii •> i» » 
In Toscana eziandio gli eterni persecutori dei nome ita— ? 
liano, tentarono sparger zizzanie, metter divisici , sie-r 
come altrove. Ma costà T aere e il eielo sono meno pvopiafi; 
nella terra di Dante e dlMacclùavedli non allignarona mai 
Gesuiti od Austriaci; q la medesima Arezzo, checca iMSfljQl,, 
i innovi quasi le feroci scene 4cl.popolo>«^poteMiAo 4 Wffl^ì 
i^li animi a nobilissimi intendimenti, alquanto diradata^ 
fanatica ignoranza nella plebe,, mostrassi deg/ia.d^r.^p,, 
città sorelle , nemmciv sopportando V ombra d' .jun.(G.e$u)tyU:. 

Livorno, <Jie gli stranieri dipingono come soggk^AljMh 
popolo indomito , ribelle a qualunque legge, fatto per iscono 
volgere V ordine, serbò quest' anno un quieto ma generosa 
contegno, dividendo , comprendendo le speranze e le gioie 
di tutto il restp d'Italia ; forte dj braccio, d' animo intrepido, 
desideroso di libertà , i nemici del nostro bene non, sepp^w? 
trarlo a' loro fini, abbenché non mancassero gì' istigai; 
Ciascuno nella bella penisola intravvide i pericoli, ebe gorr 
verni e popoli corrono; ciascuno li guarda tranquillo, non 
li provoca, ma li aspetta ; non li desidera, ma se inevitabilii 
li benedice ; ciascuno è parato a morire. Decine e decine <& 
migliaia di lire austriache furono cambiate a Firenze, indi 
seminate per la Toscana e per la Romagna a comperar 
braccia , a inferocire colla sete deir oro la sete dell' assassi- 
nio, a mettere desolazione ov > era letizia. E ne sparsero «pure 
a Livorno. La sera del 6 maggio, mentre il popolo urlava 
per ogni via — Viva Italia 1 Viva Pio IX! Viva la libertà 
della stappa! — giunta la moltitudine dinanzi al consolato 



Digitized by Google 



austriaco, ajfe ^ .copti*» j, Tedeschi 3' aggiunsero fischi e 
sassi scàgliati d.i mano ignota all' arme imperiale ; parecchi 
birri sospintisi tra questo e. quello attizzavano il fuoco alla 
incitavano l' ire, suggerivano si spezzasse queir ar- 
me, lja, si atterrasse e trascinasse pel fango, si assalisse la casa 
del ^qsoje,. pnd> porgere mpde a severità di gaslighi, adi- 
p^nwtichfi g^^-ch^ a danno co- 

^"Wiiih^'/ilW^ popolani € sei 

«Sppf^^jfJ» flMffillKM'PWO. wneefl^c^dnstatoaenza dub- 
bio da quel};, odio, ujPfty^leLe profano opn cti sV fatta mi. 
lizia tentò soffocare nella penisola intera i germi del meglio, 
approfittandosi di qualunque occasione per eccitare tumulti. 

2fo : e taluno sospesa quella morte presse da jCpjMprfi mano, 

ii'kdtótìlìo èief 2^ agosto non s* ch|bc finora grave con se - 

«un 'h oi;ai7 cibiti gu/ rV^--^ -'''V • i ! H,. 
giìètiza, ed accenna soltanto 1 fremiti possenti, indomabili 

che suscitano gli Austriaci, accenna che l' insulto al pontefice 

nazione-: WM 

1 Quésto Uggiamo su tale fatto nel Popolo, giornale che onora 
Siena" 2^ agosto : L occupazione -di Ferrara e la voce fondata so- 
pra a le q ii e lettere di Genova che sia per accadere cambiamento nel 
miai stero di Torino io senso liberale , ha esaluti gli animi dei Li* 
vor nesi • tetf f uron o a tlissi e dispensati proclami coi quali si chie- 
deva -la guardia civica, e ^-sollecitavano i giovani ad armarsi ed 
istruir^ gel maneggio delle armi. Alcuni agenti di Polizia che ten- 
ti vano idi staccare i fogli furono percossi , ed un giovane arrestato 
nell'.a(4.o . di aftì^ n,e fa liberato. Uno di questi fogli fu posto al 
palazzo, (lei governai >re di faccia alla .stazione della Polizia : nes- 
sun^^so-toccarlo perche il popolo avrebbe resistito. Nella mattina 
vari$(o^ui si sottoscrissero in alcune note, aventi di mira la prov- 
vista # armi, è la istruzione ne' Ginnasi militari che si apriranno 
in breve in questa città. ,La sera dopo la banda, moltissima gente 
era attnippata in Piazza. Fu domandato sotto il palazzo del Go- 
vernatore coa molta insistenza , LA GUARDIA CIVICA. H Cover- 
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Livorno e di Lucca finora ci sembrano gli nomini più ita- 
liani della penisola ; imperocché per essere Livornesi e Luc- 
chesi non obliarono mai d* essere Italiani, e nella ben na- 
turale letizia per le riforme locali non affogarono V idea 
autrice di tutto, Y idea che trionfatrice ci darà Vita, domata, 
quarta agonia/Quando s* intese 1 \><xuj)àfiton<5 di Fer^ 



rara a U vorno tutti teVaròHSi in piéfdi, ^WtóndÒ atìril \ f àtlp- 
plicando la guardia civica, sollecitando provviste di fucili, e 
istruzione ne-Brilitarifintiàsi. Eli Còrèirti Si mosti* !&tòpre 
degno e avveduto governatore della genéfosàWtt^. ,5 I J} oi<l 

rùfe<Mu bbw.is "jn^ui tfu-Vi, Jt*u .1- murisi! 

urli ' f w ' iéU 1 *W I'mOÌ' »h .'Lr* ilU ìi »fli'.- •'''V ^ 

Sé 1 inetto in Toscana che altrove infierì la civile guerra 
pcf P èdàcàta bontà degli animi e la prudute dolcezza deli 
coverti o f non ostante le lacrime d' una madre, il lutto d" una 

TOlIftl^wili.ollii^h'l'ii 4 i»nii »• i;n;^:i> iMflrJ.^'Mu* 
natore presentatosi sul terrazzo fu reiteratamente applaudito , al 
che rispose con ringraziamenti e con parole che furono accolte con 
silenzio e rispetto, essendosi per fino tolti i cappelli di testa. Disse 
eoe adendo egli fatto conoscere al governo i desideri! dei Iiivornesi 
non dipendeva da esso il concedere la Civica, e che conveniva attèn- 
derne le risoluzioni con dignitosa calma. Si ri minorarono gli evviva 
e hi moltitudine prese la direzione verso Via Grande dalla parte della 
Gran Guardia. Nella piazza vi erano pattuglie di Cannonieri, Fuci- 
lieri e Carabinieri, furono tutti salutati con evviva e con grida : 
« Non siamo vostri nemici ma vostri fratelli , perchè voi siete sol- 
dati Italiani e noi siamo Italiani. » Al corpo della Gran Guardia gli 
evviva furono più pronunziati e prolungati , vi furono il baUer 
delle mani ed altre dimostrazioni di gioia. Al picchetto fu fatto Io 
stesso. Sulla piazza dei Voltoni accadde che il picchetto dei Carabi- 
nieri ivi stanziarne, prese in mala parte queste dimostrazioni ed 
impugnarono le sciabole. 11 Popolo si scagliò loro addosso a furia 
di pugni e sassate per cui rimasero leggermente feriti : e 1 avreb- 
bero passata molto male , se non fossero stati posti in mezzo dalle 
pattuglie di soldati ed accompagnati in luogo di sicurezza. 
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città , ii breve sgomento di tutti i buoni m* attestano ché 
pure in Toscana questa lotta raccolse frutto di sangue. Nè 
poteva essere altrimenti. Mentre il governo tentava distrug- 
gere tutta ragione di male, sradicare qualunque motivo di 
dissidio fra le popolazioni e le leggi, separare per sempre il 
giusto dall' ingiusto, esistea nel governo un altro governo di 
tendenze contrarie a quello, alimentatóre di nemiche spe- 
ranze j e che per sua natura dovea sospirare, nutrire la di- 
visione tra il governo ed il popolosi trionfo dell» 1 straniero, 
la morte deli 1 idea nazionale. Sé nulla è meritevole di più 
grave attenzione come lo scegliere e avere buoni impiegati, 
per quanto umile e piccola la funzione loro, quanto più ciò 
dev' esser vero se si ragioni d' impiegati, a cui sii confida la 
pace internai la salvaguardia delle leggi, e perfino la vita dei 
cittadini , quanto più se il dicastero di cui formano parte 
è possente, non sindacabile come accusatore, nòn sindaca- 
bile come giudice , non sindacabile ne' suoi mezzi di 
azione, abbenchè accusatore e giudice a un tempo, abbenchè 
stenda per tutto un invisibile braccio, nè conciliare si possa 
col sentimento della dignità umana. Siffatto dicastero è la 
sacra inquisizionq antica, applicata alle cose e alle opinioni 
pblitiche * non trasformata che nell' esterne sembianze e nel 
nome, essendosi sostituito al vocabolo inquisizione un voca- 
bolo barbaricamente straniero, quello di polizia, che i To- 
scani con ironia sanguinosa dimandano sempre Buon-go- 
vernò. 

Finché al reggimento di Pitti fu dato condurre placida- 
mente i suoi popoli , finché li seppe addormire alla Pergola 
c alle Cascine colla gran regola del Fossombroni, il papave- 
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rico lasciar andare, i disordini esistenti neir oligarchia del 
Palazzo-non-iinito restarono chiusi dentro al lor germe e 
solamente lo sguardo di chi pensa avvertigli* La pace è be- 
nigna velatrice de' mali. Ai presidenti Ciantelli e Bologna 
toccava scoprirli coli' opera loro, quegli nel 1851 , questi 
nel 1846 e nel 1847, l'uno terribile troppo, V altro debole 
fuor di misura àl inetto al bene, servile stromeuto al male. 
Onde il primo al suono de' fischi , il secondo attorniandosi 
d' uomini tristi o nulli , sfecero insopportabile 1' istituzione 
medesima che sarà riformata. Nella 'primavera trascorsa, il 
Bologna col Paver ed altri trascinava il governo sull' orlo di 
profondissimo abisso. Tutti i malvagi che s'agitano per la 
bella Toscana, erano coperti della sua ombra, vivevano delle 
prodigalità sue, con lamicavano le buone leggi emanate e 
contrastavano alla nascente lor vita, serravano nelle loro file 
l' avvenire dell' intiera provincia : giacché arbitri Dell' agire, 
nel corrompere, nel profanare il santuario delle famiglie/ 
noi funestare le anime più generose e pure, i più gagliardi 
intelletti col sospetto e colla diffidenza , assoluti regnavano 
per mezzo del processo economico. . Kl < 

Non mi starò io a raccontare come e quanto i cagnotti 
del Buon-governo nuocessero al reggimento di Leopoldo II 
e ije indugiassero le riforme; non raanchcrebbono esempi a 
Firenze, a Cortona, a Pistoia e specialmente a Livorno, se 
al Babbipi capitano de' volontari di Faenza e compagni do- 
vevano i liberali provvedere. Basta al proposito mio qui si 
accenni che solo tra colestorogli Austrogesyiti -trovarono lidi 
satelliti, i quali a Livorno tentarono, non è molto, vendicarsi : 
della sconfitta sofferta a Roma, soffiarono dappertutto nello 
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incendio, raccolsero armi , s'affratellarono co* borghigiani, 
stuzzicarono indarno V ultima plebe. £ ad essi dobbiamo 
la massima sventura che abbia in codesti mesi turbato il 

fi09'£ I» fi 4 f. J^fi \5fl j ; : fi?) 'fl f 




paese toscano. 

ni nHo «oloqoq li j'i'»nm J^XV»'* c^rticfl r»-o wcrtArW 

Ciò accadde a Siena, la fiera e gentile Siena, che nella 

sua storia vanta si gloriose pagine, essendosi coricata nella 

~j piiofl ona f £f; " « brunii ^fx 1 ^. » *ì', itf- 
sua sepoltura col ferro in pqgno e la b 

q.ioT fu'i iq / i ni i ) ili^npr: ik vìlttn 
sovra la tomba. Ben mi ricorda e la 

(t !(?i i y* oì'irh'i iK.i i*» Joy > tW ' ^n » 



sua piazza c le sue 



e il ragionar concitato, e le splendide feste; ora nella mia so- 
,J>1 t'<j*»ifl flirti tfh ok/OOal'L Utf£Uj j fiy).» j ir<«/*u0U<t«<<i 
htudihe, evoco di sovente codeste npagiiu , le adorno coi 

"V IjV» .il 'JiOTm lj5 .cfll'ili 1*111' jnjfui ' tf) 

pensieri presenti, e mi raffiguro qua e fosse il cordoglio, lo 
sdegno de' buoni Sanesi in udire o vedere l'attentato com- 

< ; jv f« tvTy r>|j ». > Ti 'JJjfl'" ; J M'O <. t.lilc ' <i tv ■ i v 

messo sovra il Petrpaici. Io dirò preveniente la storia; giac- 

Er\,T ;;T >lwjw spirivi wiisuwie l *> t *4w»V il" '-r\ì°i 



chè. mi ^icii^ ( i;.if^là ^ Toscani esser r ultima di 
cola) genere^ tu$ ^pe^ro g^i pc^hi, e vigili studiano per 
recidere in sul, primo nascere, qualunque maligno artificio 

Siepa, oltre varie sue belle. istituzioni, è ricca d' univer- 
sity,, propria* non mantenuta dal governo, ma dagli stessi 
Sanesi» che anni addietro vivamente e a buon dritto s'op- 
posero all'abolizione del patrio stabilimento, come a Fi- 
renze volevasi. Il numero degli scolari non è grande , ma 
spesso eletto ; e negli esami finali di quest* anno , parecchi 
fra loro , si distinsero in guisa , che gli altri compagni, voN 
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levo, in sul momento del dividersi, testimoniar toro quanlo 
affetto e quanta stima sentissero. Ciò era verso i primi di 
luglio. Questa gioventù si raccoì^ ^n^no banchetto, 
indi mossero all'amena passeggiata di Siena, che si di- 
manda la Lizza , ove gli Spaglinoli nel secolo decimosesto 
innalzarono una fortezza pelMjtyrimere il popolo, che in 
un impeto di magnanimo sdegno scoqfiggea, que' soldati. 

atterrava quelle mura, e piantava sulle mine più luminosa, 

'tfisv alivi? Lift 



più amata e più santa la bandiera ciuaaijìa, che porta di- 
pinta Ja lupa ; imperocché gli abitanti di Siena pretendono 
essere colonia, sangue romano, e vollero scriverlo su i loro 



vessilli 
già 

per freddo 
mostrandosi 



isilli. IS r è i fatti smentiscono codesta frjiter nila : per ener- 

A. uia nT.iR.H c4Jaì)ui t i 
, per amore di patria, per riverenza al nuovo pontefice, 

e indomato coraggio, il popolo di Fontebranda 

i degno cognato del popolo che abita lungo le 

rive del Tevere. In sull'imbrunire, gli amici studenti sccn- 

devano uniti in citta cantando; non eran molli, nòn ìstur- 



bavano la pubblica quiete , essendo il canto verso la sera 
una delle più volgari costumanze italiane. Onde la loro 
compagnia e le voci loro non offendevano punto la recente 
notificazione, che proibiva, come negli Stà^apàty'fé riu- 
nioni popolari e i chiassi notturni. Tuttavia due carabinieri 

avvicinarono agli studenti e con mal garbo intimarono si 
tacessero; e quelli, senza dar retta alla minacciosa intima, 
continuarono i lieti canti, sapendo di non ledere alcuna 

ggè. Cammin facendo, due altri gendarmi rinhovarono 
l'ordine con più ingiurioso piglio e più nefande parole, 
<|uasi disfidandoli a resistere. Uno degli studenti risòluto ri- 
spose ; e il carabiniere, senz'altro, snudò la sciabola, rotolla 

Congiura di Roma. 7 
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intorno, e frriya.an giovanepoco distante da quello che area 
risposto, un giovane che posate le mani sulla sua mazza stava 
ci scoi 1 ti il ciò • jC 1*1 c\ ti c<\ in i serft itic ri t ci ft3i ilo ^ td.^ii&lo 1 osso 
frontale di sopra 1' orecchio fin aopra il naso, e due dita* 
una mano incise. I compagni raccolsero U moribondo, tutto 
, sparto M proprio sangue Lodovico Petrattici* di Rocca San 
Cagiano. Un urlo sendic*iore di sdegno sfuggiva datt'anma 
4ii ^e 1 giovanili Siena a queir urlo grossi Uittai, come 
quasi a respingere uno straniero invadente ; accorsero i po- 
polani di Foptebrandii , »cke 11 Petronfci con pensato zelo 
legava agli studenti d' amore , cosi togliendo una malevola 
g*U» antica fra quelli e questi , sostituendo ai rancori un 
^ricambio d' affettuositttlficii, diJumi per gli uni , di assen- 
nato coraggio per gli altri ; molti carabinieri accorsero , e 
subito si ucce.se una mischia orribile a dirsi. Que' disonesti 
t tfàfatlqVfiti d'^tfiarme' per tessere i campioni della giusti- 
a.b f '06ns^ià ministri tìi isegreti odii , d' infami vendette, 
htìhmpc eiitraniero intenzioni f «Ha fuga dovettero la loro 
iSfAnrtMUu le^^udìgcnerosi; che li ricettarono nelle loro 
case, abbenchè tale e tanto fosse lo sdegno, che taluni pro- 
ponessero gettarli dalle finestre, altri circondarne il quar- 
tiere e incendiarlo. Il Ragnoni, governatore di Siena, non 
imitando gli esempi di Lucca e di Parma , aiutato dai mi- 
gliori che andavano predicando pace, si diede con ogni cura 
a .spegnere l'incendio ch'avria potuto condurre innumere- 
voli disastri, e addensare un turbine sulla Toscana da sper- 
der? }R un momento ogni più bella speranza. Egl* intimò 
subito ai carabinieri tornassero nella loro caserma e vi ri- 
manessero 5 se non che al provvidissimo cenno , il Manga* 
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naro, capitano di essi , dicesi rispondesse in modo insolente, 
niegando ricevere siffatta consegna, aggiungendo che i suoi 
soldati potrebbero uscire quando loro piacesse, chè li 
procederebbe a loro maggior sicurezza di spade arruolate 
e di pistole cariclie. DiM'ava infratlonlo la moltitudine, ebbra 
d'in, 4 éitamuitaarì rièHeivie ; andavano tuttti vendicare il 
Petronici , cerca vano alcuno della maledétta 1 Compagnia , 
quale ÌMticco iim»|freda; é jfcift crebbero gli sdegni quando 
si seppe la bestiale risposta del Manganare 4 . Onde nell'im- 
peto primo la turba chiedea la morte dei capitano. L' ot- 
timo governatore sorvenne , con assennate parole acquetò 
le collere, promise giustizia, die' fede che l'inviso ufficiale 
non resterebbe più in Siena ventiquattr' ore. Il popolo ta- 
eque o si disperse^ ^ o ilh>'fi . j]<> X\ M sq ui.<Rr;oj i»*«n 
i II Manganaro lasciava Insto ila città; « giunto a Firenze, 
lo si traduceva i n carcere , e venia sottoposto a > processo. 
Durante i pochi giorni , ne 7 quali i carabinieri dovettero 
stórsi in quartiere , i Sanesi improvvisarono una guardia 
evtieài,. chfcipiwvide àiirtibiliiicnte alt 1 ordine pubbtied^e 
luaa i deputazione mosse a Firenze i per eh iedere la vendetta 
delle leggi uoiHreì li uccisori del PetrinKofr ì ^ ov^nou 
,t»d . t#ii< ih oi'-tnOT y»^ fino. fi E .•»l'unbf» c i >ni o un) 
»u ixil) fttóiufc i'av'1 ib r*^^ 1 ffi ijiwi (M»jii,»in»i 

n* i( futile, dopo lungo soffHte, spfiràtd 1 fi 50 taglio, frlini- 
s era sorte del giovinetto commosse Toscana tutta , e con la 

1 II Manganaro a Firenze protestava di non aver mai pronunziato 
siffatte parole 11 vero ed il falso de' racconti che girano addimo- 
streranno i processi ; tut la volta sembra alcun che di losco vi sia 
nella condotta del Manganaro. J »' 
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madre di lui tutta Toscana pianse. Gentile di animo , ricco 
d' ingegno, innamorato della patria e d' ogni nobile azione , 
amicò agli studi , non ebbe ahi ! tempo di correre il santo 
e forse glorioso cammino che a lui destinava il cielo; e 
chiudea gli occhi eternamente all'apparire dell'italico sole. 
Siena lo adottava per fylio ; solenni pompe funerali onora- 
vano li due agosto la lacrimata spoglia; cinquecento cittadini 
in abito nerp, pietosamente confusi V artigiano e il patrizio, 
il sacerdote ed il laico, il cristiano e Y israelita , la confra- 
ternita della misericordia, gli scolari ed i professori accom- 
pagnavano il feretro all' ultimo asilo. La cerimonia fu grave; 

0 non la turbò che un istante di universale sgomento. Avea 
la processione percorsi già due terzi del suo cammino , 
quando s'intese una cupa romba lontana, di cui s'ignora 
la causa; il romoré rapidamente crebbe e s'avvicinò, con 
es^o idde^cfivibiJe agitazione si diffuse, molti gridarono da 
vane parti — Siam traditi! — e molti risposero — S' am- 
mazzano! s'ammazzano! Chi si può salvare si salvi! — 
Quindi un terrìbile tramestio ; le donne si spaventano e fug- 
gono; ehi cade per terra, chi si ricovera nelle botteghe , 
chi dimanda asilo alle chiese. E nulla era. L'allarme fu 
dato in tre punti contemporaneamente; come fosse dato 
non oserei dire, ciò narrandosi tn molte ed incerte guise. 
Che si volessero i tristi non è a dimandare ; ma la provvi- 
denza veglia su i nostri destini; e ad onta di sì fieri e perse- 
veranti nemici, i nostri destini debbono compiersi. E si com- 
piranno. Anch'esso il popolo etrusco si affida nell'avvenire; 
poiché consolati, se non estinti, i dolori che il principe ed 

1 ministri separavano dai Toscani, disviluppatosi intero quel 
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rigoglio di vita che serbava # Firenze in tempi men lieti, 
quantunque men fortunosi, il nome d'italica Atene, questa 
provincia gagliardamente cammina, e sé manifesta ne' libri, 
onorando di funebri riti i due martiri veneziani, ispirandosi 
a forti cose nella memoria del Ferruccio, alla cui vasta ed 
ignota sepoltura pellegrinano I buónj\ Incoraggiando dei 
loro plausi il gerarca non solo di Roma, ma della civiltà 



nostra , esaminando le leggi antiche , discutendo lé nuove, 
proponendo i rimedi, e predicando concordia ch|è forza ed 
invincibile amore: per cui nelr agosto, tutti i toscani di- 
mandavano quello che ognuno dimanda, la guardia civica, 
vale a dire, il santo ed inalienabil diritto di tornare soldati , 
di proteggere l' ara delle loro famiglie , la religione delle 
idee loro, le ceneri de' loro padri. A quest'ora i sospetti 
che per anco travagliano la Toscana, soi^ dileguati , e gli 
stessi carabinieri, abiurando le ire sacrileghe Ì\ gualche 
loro compagno , abbracciarono quella gioventù generósa , e 
ciuraronsi alla cittadina causa sovra la tomba dello sciagu- 
rato Petronici. 

Diremo più tardi come termipasse e per sempre la lite 
tra la polizia ed il popolo, tra i liberali e il Bologna ed il 
Paver, reliquie dell' antico sistema, giacché il Baldasseroni 
sembra ravveduto negli atti. } 
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r. snuq Blrh t Go;l£ji oloqo ( o w oun Idi &Ji/ jlì! ' UK»ìà V/w- 
' ii ( Mf3^vji& infrondii f ìnovuP omi^j li 3ìi»qH ti oirroin i*fi*« 
♦mi , » .tfl^taéqibiii ba stool oitiovog 9ivfl<j Si .ile hb 1m 

~5tfK{ /; OUOlfóK'OW IJ'AìSJU f \\t>b uJfiihJ^M'f '» fluii fM/krtO" 
rifiliti :jil/ib ,'j1Ufir» e>!I.;j> f tim>J ; « f firmai i; 3.%ffoji«, 

: ui patini Ini* $WiiB i ii eiggoqqr/é ccn ,ik#dH#j ini ■» 

" c '' a ^tin"VÉdm1irà ll'iBW^aiWnd^tìi al 
pontefici p^'lscrlttó 1 éé^\^W l W àSÌ^'?m% 
dipinge bugiardo e inspirato da un (rammento avvenire lo 
affetto che per voi ci riscalda |il cuore e la mente, chi s'ar- 
rovella per farvi credere i sudditi vostri , i quali dichia- 
raci vòstri figlioli , non condotti ^ 
indomabile, non mài sazia , e ve li rappresenta insidiatori 
domestici che- vi plaudono per atterrarvi, è vostro, è nostro 
Itemi*?' 'diffidateti j 1 beatissimo padre! Co«di s' adopera 
per isca varei u n abisso WJÙÉuftei'.V Ma Dio Veglia quel Dio 
che costoro ebbero sempre sulla borea e non inai nel cuore, 
quei Dio che v'elesse a padre e rigeneratore del pòpolo, e 
ché paria 'e parici* déntro Y anima vostra. A voi ; pontefice 
fido, darà i consigli della salute , la forza e il coraggio a 
noi, figli Vbstri, •pie^lrarli ad effetto secondo i cenni egli 
ordinamenti che ci darete! — ' • 
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I Romani cogliean nel vero. Ubbidienti all' apostolo di 
sani' Andrea delle Fratte , chiesero a Pio ; e quegli , non 
ascoltando le suggestioni e i mali consigli dello straniero, 
esaminò dove fossero i patimenti, la giustizia e Y amore ; 
lacerò risoluto le yoljpjri fasce du gli ^^tf^esi^Lc^man-- 
dano politica; è édie^ft gfòrffii teziótfife. Wdtta da 
colai giorno la vita del nuovo popolo italico, data pure da 
colai giorno a Roma il primo governo libero che surgesse tra 
noi da secoli, il primo governo forte ed indipendente; im- 
perocché non è puntellato dall' ingiusta concessione a pre- 
potenza straniera , dal silenzio , dalle paure , dalle carceri 
e dai patiboli, ma s' appoggia sull' amore dell' intiera tìa- 
zione.^H 

l'amnistia e la giiard^ nqfiptp)? sq^j jljje atjti ^he me- 
rilcrpnno.a Pjo le benedizione ^ e,^i ,^^<yfc 
forme avvenire non sa W o fr¥^^WfìA^ ^aUyb 

La profonda anarcWa^ohe s' ifi tradusse; ^tobupi^ 
zinne di tutto lo stala, mentre pontificarono gli annessavi 
di Pio, lentamente corrose ogni bm 4\ puìMw>f>m* 
floridezza . Appunto perehò si ; vuola sradicq?te?| $ Xvi$^^m 
effetti dell' antiche stoltezze or compaiono, i w\i an T 
cor sviluppati balzano fuori del loro germe, quelli già 
manifesti infieriscono, e tutto l'edificio minaccia, mina. Si 
tolgono adesso le travi tarlate d' un tetto , e Iq nuove non 
sono ancor messe. Noi ripetiamo da questo la sconsolata 
inquietudine che in giugno affaticava gli animi, quell'amaro 
presentimento d' inde finite sventure f quel terribile dislp- 
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carsi delle membra, onde non comunicavano quasi più fra 
di loro, male rispondevano agli impulsi del cuore, male 
si dispensava la vita alle altro parli. Da quésto; più che da 
tenebrosi congiuramenti e' dall' opera degli avversi partiti 
ignota feri anco , forse deci va , a mio credere , l' affanno 
che pesava sugli animi. Concessa la guardia civica, nella 
ebbrezza de' primi giorni i pontifici dimenlicarono i peri- 
culi della situazione 9 e nel sentimento della giovane loro 
Vita, videro tutto lieto,.emon rammentarono d' osservare i 
nemioi che in segreto tramavano. Ma dileguatasi quell' eb- 
brezza, Roma si sentì triste ; credette liberamente respirare, 
ma dolorosi presentimenti impedivnuk» ; attonita riguar- 
dassi d' intorno, ascoltò, e intese un arcano romorc come 
degente eaa«oavl»iotterra>una^ 
vhoéni &l .ni;!VOi- ib oasoq? Urinanti .a^onoq a? :> '>w<; 
ni iioàiOiSH'l --d > .iJiiairi^Wls ewtiaaaidd.- oi'l ù mbw 
8 Alle gioie per la decretata guardia, segaitàrohó Voci 
nislre già susurrate. prima, che rapide oifftiserò. Xclh, 
sviluppamene deviatoi che importano la vita d'una na- 
zione, vi sono paurosi dolori che nessuno sa esprimere, 
oecorrono' nlo^ti idlènnij ^fe 7 tàeti sehtòdò pr'ègnl'del^ 
l' avvenire ; nelle viscere più intime della società di re peni e 

ai 'deatai»'* frèmono fe< passioni più Vili è phi generose! 
odo nsi cupo grida che il passato minacciano , appaiono 
fantasmi che! profetano Ttodimaifej si nrtartO gli elementi 
contrari, si mostrano i migliori ed i pessimi e crollano in- 
tanto le niuragliO'dèlr édiflcio narl.ariro. Tale in quei 
giorni è la storia 'di llom». !,: ' !t "'■ '*■ ■ " ' 

il. Narrnvansi tenribili cosei In più sozza plebaglia venduta 
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segretamente ai nemici del nnmn italiana* Rnm» * j a 1»» ♦ 
vince frugale da sagacissimi agenti stranieri ; molti e molti 
agguerrirsi a tumulto, ohi pungendo le ire, ehi proparando 
le,, occasioni, chi apprestando le armi , chi assoldando le 
braccia. Nè ad. acuto, sguardo potean sfuggire^!' indizi della 
t c m pesta . Il tuono , muggiva * le o ade si (rabbuffavano, $' ad- 
dava* Jfl.nubi^ma,^^ vento procelloso soffiasse, 
di qual lato dovesse precipitare lai prima folgore, ninno sa- 
peva. Fra ,ihv«tturali Romani e Abruzzesi, per gelosia- di 
mestiere, npn re,Cj;mp,;»Oqr,beHaé Ja gara, e agli Austro- 
gesuiti , polca ; gipyare& mie .taluno si.compiaceva rimescere 
»" \fW& intano* e « codesti giorni i riscnlducciati rancori 
maiHfcstavnnsi in liti della plebe più rotta chagliiÀbhizzosI 
insullayaipwsdQ^passaivaiw^provara frisse concili 
lanie e con percosse, iraendoli spesso di seggio. La miseri- 
cordia di Pio abbracciava gli Israeliti, che, prigionieri in 
angusta e maledetta contrada, s'andavano lamentando a 
Roma in durissima cattività babilonica, , condannati alio 
sprezzo e alle, lacrima ..condannati ad esser meno che uo- 
miBi, a opn es^r sapiena,, nè. amamV nè rittatow uè 
giusti, e a nqn sep*ir nel Vangelo che la legge.:, d< unayinei-. 
ione, crudele. Chi dirà i, loro patimenti* duranjie dewe e 
Gregorio, trarrà a meraviglia e dolore. La redenzione israe- 
litica nella penisola è , quasioramai n fjoinpi|i*a co» rapidità 
portentosa, almeno negli animi», per operai iwrtefweche 
la iniziava soltanto e del popolo che eoft sublime, tiatintó 
sentiva che per avere libertà bisogna darla^ Maifiiò -no» la. 
lentando agli Austrogesuiti , s' affaccendarono .per .distillare 
tra il popolo gli odii religiosi , dissero peccalo amare glj 

7* 
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laidumi, MUIIUUI lUIUla IllttlHs, *©'IHflr pine II UU UL^UIlUUIt 

i roghi, come a Sfcha' in Wil morire do I secolo, aizzatane 
dtirifl^M* spf^rt«*ef^f 1<nV fratèlli Ploro 
à Ihrlilfedft^è^r ìsi*àtelltl A V^ticasfeeréb^I récbiWtfie il pontefice 
musso avuTcì aiscinuso. ne hu «reo topo *D8siavaiK) queste 
eonte ; tì Ve Ir inoltriti di ni minacciavano distruggere le ma* 
cimi" Treire granuF mcWFiiuUTncy ^loitic «u pocsi'viei Vapore 
ffHlèlI' industria'; 1 ove wcttrtna^hfttf di scagliarsi contro la 
proprittaV é v*ndi(**u su i rirrln la loro miseria; ove su- 
suiw&si ftón lontano 'il finimondo, perchè sulla cattedra 
deità 1 ' vètitli 1 fcetìéé' ^fti^filetìfcoghóf .' > ^Pér ; wt lo $or reiwt * monete 
Ai cònio l^co, abbondavano - : ndl« iasche più ignobili : 
fmiestola ogni Via da àntitrè figaro, frequenti i rei, ognuno 

dlé*^,i*li(feiWritttlotl lw Owrdtìtf^ J^Ei disordini sempre 

crt&eè^éH*.' : LtU1 »' 4 «nofl 6g-.oJ< f;b'»o ivi!» .<r.. -n /?y r.»u>ffn 
-•--'WMtf^ttéUb il gWeftiO^lflèlWu rimedio éorfproirvidenrn 
« ^(/rtaVR'terdlrià^Oi^S; segrelatlo'W^ttìtio, ^nlfr'éàHc 
h*fèrttitta, ^à^o'^óttarfeV MtHtitó dalla'lmrtaSCttWteWa, 
benché si érVefcsè rttì (!tiu«J rioWtìssfttti séblimentf, non attro 
itibettmV itera* irtttfehtóa di'ièsaéVe UmifoUì; quindi 
póW o^Ha ''^ ««fast colle tntìni alte 

tiè^Affléf «tò#Mttf» nufWvOlendo sorgete, né l'In* 
qtìèMffM $t$ofÉé; ^ #i ogitatoH politici , ttè i iàdK, 

che verso il 10 di Inolio a Roma derubavano iti fìtta sola 

èbirtr^dà sulle bottéghe. Se mài la scuòteva tm lanientd, 
nfccertrtà la «tafana ebldèfidere, e il derubato s f udiva ri* 
^MeM^WlP^l^tf'IteÉle làr polizia. Che possiamo noi 
farefc!^— Id Occupatasi invece ad attorniarsi di tristi, a 
serbate 1 le antìchc^ue creaUffi?, a sciogliere passaporti* 

■ 
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Uomini àOsnOttL A tst.ioatniM P ministri < Ini Ir» nftoaatn OMUitaa- 
m u u mt.^vuu <? u rifusa pttixsm «|>|UU*4 

stoni» «ori neli profoivla^Q^ay «no * turbini ; wsl^ alte ja- 
gfooL era an scmbiank^ .^uira.^^^aggiM tem pesta , 
lassù limpidissimo» sole. Onde i ciitadini che lalto dicean poi 
meglio, dubitavan tradite le oneste sucranxn secondato \p 
inique; quelli che U*Uo reputavano male,, gridavan^al 
noni taoc vano ■ J@ sc^mbie vob accuso y trepidavano 
larnoi più moderati esorUvano. a paaieaKa; onda- 
persuadendo soldi ppdv\ odi menti chieder graa 46i&po * 
molle e non facili a- vincere le cagioni d'indugio ; solo il 
tempo esser medicina valevole a rimettere l' ordine dov? è 
disordine ; gettati i semi, .doversi aspettare le fruita. Ma 4 
popolo rispondeva oartamlo i fatti di Sion», di Luca e di 
Paifina* le immanità sul Pctronki, sai Paladina e sol Godi; 
rispondeva nascondersi nella stessa Roma una congrega ne- 
fanda, operatrice, .fli^ nefande aafoui, che stende nel- 
l' ombra in esplicagli reti», ^coga«:lft v<Htimfn4erfgn8<e. nei 
palagi, nei ^«nWarl^lleHeoap»|lne t( :in 1 !OgnL i^ ^ar)fi della pe- 
nisola, c forse andie sul trono; «segrega ÀmM WWbA 
Vienna, il, ouow» in Italia, le braficia per tutto. Questo ed 
ateo, non vero appieno,, n^i.latieranaea^rJbugiajtdor fyfo 
spendeva dalpopolo;, che, ogni più strana credenza giwrtifi-. 



^ propasiU f ,«vgM obliqui andari di* parecchi v 
cinture del governo defunto, sdegnose, d'asse*, 
nuovo pontefice, e le intewioni di quanti sano i 
che accecati da bieco orgoglio maledicono, ogni pop 
tizia, »' adirano ad ogni plauso, sentono ad ogni 
quasi traCfituira di coltello neU' anima, e capitani 
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ma disperate schiere, dimandano alla calunnia, all' assas- 
sìnio, olla guetrà dvBe.red al bastone tedesco la sfuggita 
tittorìa. Il pontefice votesi elisa r ma ri i con la longanimità del 
vangelo e con la dolccida| e costoro insegnano all' umanis- 
simo prìncipe come debba procedere, 1 Io stringono a correre 

arditamente il proprio cammino, se pur vuole compierle.'}-: 
Al pubblico disamore non s' erano tolti che pochi, quali 
sarebbero il Gizfci Hi -T Ataat , ' ecc. Opera vansi cony ersioni a 
vista, quasi mutamenti di scene m tea tro ; alcuni, benemeriti 
(Tona facile contorsione o di parecchie non disoneste parole, 
come di affetto alla giustizia e al pontefice, che volavano ri- 
pe tu te di bocca in bocca , sai i v a n o tra i p la usi , e i Romani 
tosto esclamavano : i. AvWmmonéttpi migliori . i-*er« «o- 
Idfb muto vansi nell' apparenze, non mai neh' animo : saliti 
! àl potere, ìnanifcstavansi a poco a poco quali sono, e rina- 
scevano gli antichi lamenti ; il n uovo magistrato che ieri go- 
deva l' aura popolare, un giorno dopo era sospettato vendi- 
li','' tìn' ! #Òrhó dopo lè ■Opéré'lò tfmasijhéraVin venduto. 
'Cacciato di casa il discoperto nemico , sottentrava un altre 
' non dissimile, e il cangiamento produeeva Io stesso effetto, 
lnf rat tanto, a sì miserando spettacolo, mentre ogni più fiera 
' cetViéc, ogni più superba speranza umile stavà con Pio, 
mentre i popoli minacciati dall' oste misteriosa aspettavano, 
é lì &url ftoùtdfa tìWitarrnn èonsigtio e unti i buoni eran 
male , il governo francese ci consolava sgridandoci impa- 

Wfeiiliistmit' liÉipàsieÀUSdimt' -noi che abbiamo aspettato 
tanto; ìttri che abbiami iiitercesso un raggio di libero sole, 
ufta éàtena men grave, strascinandoci genuflessi dal 1815 
al Ì8W di trono m troilo, passando talvolta dalla reggia, 
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d» prometteva,;!*©! m^.»imifì>^,?$Wl$i!%6! 
«Wfe frappata promes^ E « :J 0rifotpftfep, Wft&flfl* 
aceordandoci siffatte consolazioni prestava di sostenere in 
I to I ia (|U3lsisÌ3 tcnt3li\ o di iniglioi qui mi li poli ( ici % c^Ucipc^^ SI 

compiano per vie v^gplarji $ .pacate V%H^$^ M 8 " 
pam daT mali elw<*^yaw^ 
fl Aaistrfe, e awrcoywajj^ sape* V? la^jnj^^^tffeva, 
sapca che l' indimane ci fmptyft^ta , foiPflr^.fl^O 
simulacro d'amore alla libertà de' popoli, cercava addor- 
in e n larci, perché ci cogliesse 1 a linea somigl iania di .quei 
viaggiatori elio son sorpresi dal sonno, in mezzo alU neve! 
in .Le aostne jdowtlotf p<fflW^^ q ua ado 

-a fortificarle, a segno di gratitudine e 4i f! pi^ (i fidjBCÌft é 4 

Bowani(i!detecroinav,apflr festeggiarle ,e< MfcPh ffigk WWfir 
mento, siccome .€ony^i l 4,pe^lj 1; de),j^po]o .tyjflp,,^ 
giorno Mitìmw&toffMtofWfaM «ffijnsaksr 

a Ito solenne che trasmutava • lfijlfrfjcb^&p ^iWPfo* 
compiuto da anello che ^v^deH' J.flfljno JnliaflO. 
d^pUceèVideadel.n*)^ congjpj^eja 
diemoriaAjl sacerdoti, ^W^fll^j^jt 

, pppolq che soitQi $, suo marno %P90-ùfiP i!ff, «^Sy* 
, teva il basamento «bautta »nfi*sft d^Jfft bj^ft^fteije^^ro 
<#4<*W* deH', agmistia^raffigwa,^ ^r^n.^ri^eYo 
Jr. istituzione della guasdia^ica „ ^jp^f$,a<}j esempio 
«di Cristo pwtettor , de' fanciulli **, la commissione eletta 

alla riforma de' codici. Siedono sugli angoli le statue dello 
quattro virtù, ^ ■ 1* .9rtb$ta^ ^ slgyiiflwvpi, J $|islw|i,4c|- 
l'effigiate memorie, ipp»pairici ^nobil* atU^r- 1» F^o?,. che, 
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rivolti li sganni i al ciclo, la mano sovra la fronte, tranquilli 
sorride — la Carità che di suo latte alimenta I pargoli che 

tytaWfc|Iajcii}gono — |a fttfe.cJ^coH'. Hnmptft pensiero nella 
luce.,4e|l' Eterno, s' o(fls^,e,s^boleggja la fiducia d' una ! na, T 
zjone nella yiàm.wf folti fi ffrtimfonkXwQfiW^W. 

sé s^ura.che^udfe ^pr^por djs.fidfccft. ^ cui succede 
un', altra b^flflad^ .%fym^MÌ* brevi, ma fe r 

uraiulcssia la statua colossale di Pio. col triregno sul cono. 

in , palu<^eg<Y,|>j^ JIlfcjBM^it^R tè™ 1 ^ sSWfc 
di benedire, la sinistra accennante. Quasi chiami gli od-; 

qM^.f^^^pnfi^ay^^r 9^ #IJ» 
de,Al»^qgif i #fl9fflc* f r^WTO.!^ P^ ( WW ,,a WWW 

gl^, IflM^di Pip^u ^ t d^o st^ljo de^swlt9^ r j% 
piazza J ^luglio, JB il ^p^n^to qpp^Yfi un ^ipnffl;. 
iplti(w}ine folta accompagnavala con torce , e cantan^ 
T inno nazionale, illuminate le vie per dove passava. ft 

ftffo l/fi » 1*5 *.fll' 1 f 'tlli* '">V ,|\M J ii |M 1P . ■ > * 

. > » 1*10 IX P. O. M. v '* ' 

¥ J ) i 7 i«i jr » | t PATRIZIATO ROMANO : ^ 

-Iva) O- 1 'UmiAVItLLATOSl AL POPOtO » 

* tftfcUi OHATITtDmB E NELL* AMORE 
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IV 

* I ruttori d le paure ingrossavano sempre , si sospettava 
in ogni luogo un 1 insidia. Il tredici ed il quattordici molti 
evitarono qualsiasi numeroso ragunamento. La sera del 
quattordici, sacra a san Camillo, sulla piazza della Madda- 
lena erari lietè orchite ; il popòW romano che ha V anima 
naturalmente sensibile a qualunque sorta di bello , e si ar- 
resta éftómfrando lincèi Iqttódrcf come s' esalta ascoltando 
afta 'tosfte awrittnia 1 , ' suolava negli atiiiì'itóati riempiere 
là jrtatóa'e godersi la tóuàca. QùeSt' àfao l^ftàzza era 
quàài deserti Nel 1 ' fóro j Veneìiittdo per monumenti ,' s tibn 
abitato pér Secoli daltó latihe memòtte i ora frequentò 
di ntìbttf d' Uri giovane popòlo , che per Nobiltà contende ai 
p&triiSali più ffltrstri; Afel fòno, iò dico , appreèfavan^f lift 
mititìi-fe , ordtottvasi P armatdf-tì pter innatóe te statua 4 
feste pròparaYatìSi d' ogni manièra e Cdil iomanà potiìpar. 1 
Ma pochi affolla vansi Mtorno à qUetì' opéàr, d*sfctmoi tra* 
passando e guardando , dìcea fh* se : — Oh! rioii ti iettò 
quella sera ; non permetterò di venirci a* miei figliuoli , tté 
alle mie dontie ! — ' * ' 4 1 » r ' " ' v J w Ut 

I due partiti in silenzio osservavansi , come rivali che 
imbrandite le spade , immobili studiano dove mortalmente 
appuntarle , prima d' incominciar la battaglia. Quindi corse 
una voce ; esser vicino il momento nd quale proromperei 
bono le ire ; delle feste per Y amnistia volersi giovare i ne- 
mici , onde in un sforzo supremo , con un? delitto che inor~ 
ridisca la terra y tna utile, fra cadaveri- e dentro un mare di 
sangue seppellir P a v venire d'Italia. E a ciò fare intende- 
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vano inciterò un immenso scompigliamento tra quelle mol- 
ti tu.li ni con grida, con finte risse; c col ferro di compri 
assassini , che tra la folta e alla cieca darebbero del pugnale 
ne' petti :, mosse a foga le moltitudini dall' ignoto ma pres- 
WKMffcffa > ,|tvrei»b<sjp. scatenato una parte delle milizie 
contro il nopolo^ supponendo di frenare i pertubatori, di 
itampxre la ^/^'^ow^ótaiido le spade, disperata- 
mente spingendo le b^ipijetfe nel folto , scaricando ; i fucili , 

huoni e,trisfi, nulla H^^a^ h aj^b^..<»i||i|p!^ guerra 
feroce,,' Jnjnlaca^, tolti di^zzo i migliori, falciato H 
popolo geperqsp .com^ biada, estinte con queir eccidio le 
future s^ranze. Ciò fejto^a^ i liberali dell' ire prime, 



ribellione è già spenta! - (^sì divelto l' amore fra il 
verno ed il popolo , turpemente concessi l'uno e gli altri al 

collocata sovra l'altare la tremenda necessità che sospinge i 
principi nelle adultere e sozze braccio d' una tirannica poli- 
zia, e ad r eriger patiboli , e a scannare innocenti, il regno 
d^l silenzio e del lutto avria di nuovo costernata l' Italia. E 
pprcltó Pojiip de' popoli, la feroce debolezza de' governi 
Uymb^o a nuqva e più desol^pt^ anarchia, quindi ne- 

c^àt^rintewn^>U'anjero^ , 

Quest' eran le vflci ; sq vere o bqgiarde, dirà il pro- 
cesso : forse ingrandivate paura. Tuttavia non mancavano 
indizi, anco, fatti, cfie confermassero gli animi in tali cre- 
denze. Lettere dalle province avvertivano la repentina 
scomparsa di parecchi del faentino borgo , uomini d' infame 
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celebrità , satolliti del soriano «ov&tò, ai quali debbotó 
i sanguinosi vituperi di Forlì e di Cesena. Costort», forniti 
di armi* dì oro straniero ,' a'riihiósi nWrtó'fe tttìl' ossasi 
nio , entravano , si diceva , in Roma alla spicciolala. Nota- 
vansi in certe case' clànaestfn^^ 



f«ma far visti in mezza alla plebe , ignota mano asstìdtfitfò 
i p^ ferócj defv%3V^ 

una' jiarte dè^carafiiAfen', 1 afe uni' jpc^ J 1^À1^^c^r^^lU6l^ V * ^Alf— 

«liiipéf %tittìfàg tffc b ci$ , Wtf^èWl*»^; 

della vnsWcongiura. E i ftòinani tetìéa'n' y^ciaiÙe''dci 
carabinieri a cavallo che stantio stilla piazza 

più savi e più fervidi cittadini , simboli e ertoci dipinte iti 
rosso sulTg paréti, p maiu3cole che' possono dire stermina- 
trici parole l [ Angeli dèlia morfe f a veàn seihate le VlttiitìeJ 
I pm veggenti più gravi cose isolavano : Austria dà lun- 



fraternità cosi rea, rinnovate le prQmesse, ricomposti gli 
am ìn i ; :'onHHUÌ, rn iato aeriamo le ^pn ? e. Notavano 

corrieri straordinari, non italiani ed in vèste nera Vèlie al 
Lohibàitocetf^ 

x £ V l'itili A • - 1 * \ C' t w f ' ni 4 \( \ ' l'i àliti 4 1 * ( *ÀL 1 i ^ i I *t ^ mIì i r \ 9 \* \ f **V ^ 

governatore di Roma , ló(fato prinià J , quindi àbborrllò j[)cr 
andar versipelle e per violenzé sòttó jrfb^Vloié^ò Àótóinio 
dFPiò y amicissirnò delf èx^egretàrio di stato ilàblavàno tra 
l'eminenza ed il monsignore frequenti éléàifitlievbtt visite ; 
accusavanò il Grassetlini di dòte Convegno itt Romà'àlla^W 1 

1 Come saccheggio , sangue. 
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ribaldo gentaglia eh© disonori le province e di far dispensare 
por mani ben conosciute gran quantità di danaro d' austriaca 
impronta. Era,' secondo te -voci , un affogarsi a gara in un 
maro di fango, uno scambievole vendersi anima e corpo 
pèr- distruggere la patri», unorrendo affrateHarsi di demoni 
che giuravano il m*teimto»iu>affl' aroa del Signore per ab- 
batterla e riporvi sopra Y idolo maledetto di Belial. Ma il 
Signore è forte ; e la sua arca 'giacente da secoli negli intimi 
tdterhatt»li;del santmlfoywehhisa: «el sto splendore * fu 
scoperta óVPw< E tutte tegenti Radevano genuflesse ; onde 
ora Sollevandosi, a dignità ricomposte,, e ribenedette nello 
spirilo di eoncordia \ nonpenno temere <U nemica Calange, 
se durano oellafede.iS* Pio vuole, io ripeto, il nostro nome 
èri? evangelio delie nazioni saranno;.,,^ ;. :* • 

Erano giunti i satelliti , distribuite le arre , assegnate le 
parti , dato l* avviso agli Austriaci»; .tutto era disposto* pre- 
vedrò 9 «voan pei* dimenticato una cosa .— » Iddio., 

i- «"si'ofj ci ;oJcf' ib o'nci9iiy> O'Ovo" .il'" *X !. ««••*. 
•if.( *« .«i.jfli i \ì bnl ')Vv\\-.u< -ni'b w? _*>v.'« ' <i>v •• : •»• 

Bai quattordici venendo al quindici più si seppe e si di- 
scoperse.', esser stabilito ilmomento all' accendersi d'una 
gi ani màcchina d* fuochi artificiali in sulla piazza del Popolo; 
« «dote scoglferébbonsi i Congiuranti ; e come si dovessero 
barricare le vie , guastare, i selciati ; come , durante un di- 
v»btò'flfttO'fli 'que t malandrini, i loro compagni gittereb- 
bcrOa' piè dei soldati pugnali adorni dell' arme papale e del 
motto'—' VWa. Pio IX i*k per cui gU uffizioli iniziati. nella 
congiura potesscr gridare : —Si assassina i soldati 1 —Quasi 
ciò non bastasse , avrebber dovuto spalancare le carceri a 
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4 

molti galeotti , perchè infuriassero nella strage. E mentre 
una fiumana di sangue corresse per Roma , i capi delia tra- 
mata congiura do ve a n circondare il pontefice, simulando 
cosi di proteggerlo dall' ire popolari per trarlo volontario od 
involontario a NapoK , d'ogni rea opera accusando i liberali. 
Che altro si volesse fare di Pio , registrare non oso. rr c-fr 
I r>h* .Mt4f.lt >*» oJbkij&oi oJobil jBIijo? iv7oqn o ulrJisrf 

1 La notte dal! 4 ni 43, Ciciniacchio avea scoperto le fila 
é*il centro ; tutta Roma lo seppe in un lampo la mattina 
del 18 ; ài disse il cardinal L^Tfibruschini capo in Italia della 
congiura, il governatore di Roma ministro di ossa , promo- 
tori ed agitatóri i Géfeaìti , !wczz<f materiale it brficfciò di 
molti assassini, stipendiarne e quindi aiuto con eserciti 
r Aitóeri*;*) ^(^^ l rt(3^oj"l , ^^ t ilmid oonH 
• ' S Rdta4)feVdk! ftl^fe»:ch^0A riga nróra 'I oJafe . ih*| 

Il cardai Giz^ttVett^steiàtó^ «afe t>(js|^«spfettatóosi 
il cardinal Ferretti , nuovo segretario di stato ; la polizia si 
taceva e lasciava fare, rea d' insensibile indifferenza, se non 
cJi pensato ozio e di tradimento ; le milizie si erau ritratte 
nelle foto ca&rttie ;% gfonfure xtèl tìtfpo' goveraathro eran 
lutté'sirfoWmòsse;' ognfr eu0 mèmbro inertó>, Ocellato! $ 
prtstigrò morate della giustizia costituita ^b'h-^falica.tft* 
senza gagliaf dia, senza voice, perduta Ira l'incertezza* scorni 
pòsta nelle fine parti , concessa air arbitrio degli eventi , già 
stàVa per isprófondàrài iti ì&isso^he non si rivfia potuta 
riempiere e chiudere sé non di cadaveri. tt qnhttticesimo di 
luglio fu quindi a Roma giorno terribile di sgomenti e di 
sdegni; di terrori odi minacce, d'inaspettate rivelazioni e 
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di leggende. IL popolo era lutto per le vie , per le piazze, 
discutendo le speranze di salute, narrando le proprie sco- 
perte > ricordando le antiche offese , fortificandosi neir odio 
co# Je nuove ; una» vampa di sdegno percorreva di petto 
in petto* riardeva l'anima di quella vasta città; e fra tanta 
confusione, rotti i nervi d'ogni possanza legale, fra il sob- 
bòMife delle più tórve passioni, questo popolo, minacciato 
nella sua vita , vituperato nella sua religione, offeso per ogni 
modo, signor di se stesso e di Roma, terribile nella collera 
e manesco, seppe contenersi , giostrarsi grande nella sua 
ira , da perdonar come Cristo a chi si levava carnefice suo, 
da vincerà sino la gloria del proprio nome. In quel giorno lo 
amore di patria governava Roma. 

Di buon mattino,, i cittadini trovarono affissi nel gran 
cortile del palazzo Fiano, nel palazzo Chigi , ai santi Apo- 
stoli e in cento punti della cattolica ed italiana metropoli i 
cartelli manoscritti , che portavano il nome de' creduti più 
rei. E lessero con meraviglia che istupidiva ; indi, ebbri per 
ira, coli' energia suscitata dalla presenza d'un gran peri- 
colo, si sparsero gridando per Roma. Questi cartelli erano 
la vendetta del popolo sì bruttamente tradito da' suoi magi- 
strati, del popolo costituitosi quasi in comitato di salute pub- 
blica per illegalità necessaria 1 . Dove manca l'opinione del 

1 Veggasi un articolo di Paolo Mazio , che ne discorre con ga- 
gliarde parole nella Bilancia, periodico che fece mal dire pel suo 
programma e che surse un de' migliori nella penisola, sebbene ancor 
faccia mormorare di sè col Contemporaneo. Se inizia i Romani nel 
discutere le grandi cose, i rimedi, le leggi, e le nuove idee, edifica 
dall'altra parte sovra la negazione. E perchè amo e stimo chi scri- 
ve là dentro, ciò avverto, e in altre pagine spiegherò e proverò il 
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governo, succede quella del popolo; volevasi uccidere Romà, 
e il popolo avvertia Roma del tramato assassinio, gridando 
i nomi 1 di quanti credevansi principali orditori della me- 
ditata tragedia — nomi d'uomini carissimi alla polizia, onni- 
possenti sotto Gregorio, d'ufficiali superiori dei carabinieri 



'Ufi >• ' *' ,H ■ ./f t ,V l ì vTu, 1 J'Ot , -'I — •» ' 

mio concetto. Per ora aggiungo sola una cosa: far maraviglia come 
in un luogo dove tutt era silenzio, proibito ogni studio, tolte ogni 
discussione della cosa pubblica, siasi sviluppato in un punto tante 
avvedutezza nell' esaminare, tanta sicurezza nel dire, eie qualità 
oltre che la dottrina, le quali son proprie de» veterani nella perio- 
dica stampa e m paesi liberi. Questo signiiica che V ingegno italiano 
sarà non minore di sè, e sempre all'altezza delle circostanze 
quando voglia, , | i i. 

1 Ecco uno di questi cartelli ; io credo tulli dicesser lo stesso : 

15 luglio 1847 ' 

AVVISO AL PUBBLICO ' ' M 



i • * i' ' . }. *' ias Imi l .'f IO 

incarico dell' eminentissimo Lambruschini e del colonnello Nar- 
doni , lasciato ai sottoscritti per V esecuzione di una tragedia popò- 

* ar€ ' ii \ . i " » 'il 1 1 " 

« 1<" | f *<• 



INFAMI ESECUTORI 

Monsignor Grassellini (governator generale della Polizia di 
Roma) ; 

11 colonnello Freddi (il crudele presidente del la commissione mi- 
litare straordinaria nella Romagna, sotto il lugubre reggimento di 
Gregorio)? U . 

j capitani Aliai e Muzzarelli; 

I tenenti Gianuzzi e Sangiórgi; ' i<il l ** * ! 
Benvenuti , assessore del governo ; 

Minardi , celebre spia ; 

Vincenzo Moroni ; 

r i t> ■ 7 » I » . li I.M. • Al- 

II cav. Bertola; fl t7 
11 maresciallo d'alloggio Pontini; . ' „ ' : *!, . 
Tre figli della spia Galanti ; 

Fioravanti detto Pattacca. [accidente a chi lo spacca). 
A pubblica ed eterna vergogna degli scellerati l'indignazione 
generale pose. 
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non amici d'ttn governo liberale e mansueto, o di delatori 
tristissimi — accusandoli traditori deRa patria, nemici del 
popolo, anima dell 11 eccidio, capitani del successivo movi- 
mento rivoluzionario, che dovèa condurre lo straniero, cosi 
sacrandoli all' odio dell' intiera nazione. I cartèlli restarono 
affissi dall' alba àfla ^Ta delia memoranda giornata : egt** 
m oì t i t ad ine affo! t a va s i intorno ad' ogni momento per leg- 
gerli. Li lesero, rilessero e copiarono migliaia di cittadini, 
che incerti, agitati, frtitteitti si sù*cèdèf atìtì- 

m 

i- > 1 proscritti erano tutti colpevoli ? e tanto colpevoli ? Pa- 
recchi di' serto 'Io sono; il accusano» ; Sarte kruciatèv f t%)iiMrtc 
o lacerate al momento dell'arresto, le *rmf «I cut* era scol- 
pita la meiìz^era l^geiida ^Viv5a Pio > J2E#H UMorokffa*- 
narsi , il denaro austriaco affluente nè*ìtie?Càti e in ribalde 

maniy'il propòsito di libertari» i griéditr,^ i^fti fattale 
poi te e su per le scale in parecchie case abitate dagli uomini 

f ideiteli al pontéfice* ; U sostanze imtottdifcrìe sttopem qaa 
e tóf , i borghigiani accorrenti in Roma , l' immobile e fredda 
poliz»«!iii rimpetto att* nrittaociamte «atastrofe^ èfe fughe, 
e i nascondimenti , e cento altri indizi , che sarebbe lunghis- 
simo annoverare- Accusa tutti colpevoli indirettamente , ul- 
timi e primi , i-borghigiani e gli uomini più alto posti , birri 
e cardinali , la divozione a un sistema caduto, la perversa 
vita degli uni , la cruda e stolta politica degli altri , il ferro 
giù disonorato nel sangue cittadino da quegli ufficiali, l'a- 
more che appalesarono ed appalesano per Io straniero, e la 
resistenza , e gli ostacoli gettati in sul cammino di Pio da 
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que* porporati e non porporati. Por l' onore non sojo d'ala- 
lia, ma dell' umanità, tulli innocenti io desidero,; nò vo- 
lendo percuoterò, obi è caduto, sconftafape ,nupvi mali, sul 
capo del vinto, aspetterem la sentenza j chè in. un tribunale 
romano, pontificante il Ma stai , non varranno gli odii di 
parte, la memoria d^lle .sciagure safTer^, i ..terrori, della 
immaginazione commossa, e i Tedeschi a Ferrara. E meu 

varranno, giova supporlo, le sacrileghe stoltizie di oji^cbe 
vogliono Italia serva per grazia di pio, -, ,^»ias .iuywisHlj 

11 miracola , &'m po^\o^ìmÌlml^)m^^\ e ai 
suoi amori, sospinto alle stragi da occulte lusinghe e: dal- 
l' oro e da' sacerd^tì ri minacciato jiel medesimo tempo da 
quanto può suggerire V intelletto del m*te* no* più frenato 
da leggi ne da milizia, ammirato signore di sè te dell' intera 
città — sebbene us®K#< mi da un ImMO; servaggio di secoli , 
grande e formidabile — sebbene moderato , avvampante 
d' ira e con giusti w, persecutore implacabile da' mimici per 
quanto concedono T umani u\ e il dritta — che non essen- 
dovi polizia si crea da per se uo< attm polita* etuHavoHa 
non abusa di nulla , nulla commette di riprovévole , onde 
un vestimento non fu sfiorato, non reciso un capello ; questo 
miracolo, nuovo nelle storie, che salvò Roma e con essa 
Italia , deesi allo amore che inspirarono le sante e generose 
virtù del pontefice, alla naturale saviezza del popolo, a 
Ciciruacchio che seppe inspirare in ciascuno dei suoi fra- 
telli l'anima propria, affetto di patria, a quel sentimento 
pel quale le nostre membra , divise come le vestimenta di 
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Cristo, torneranno ad unirsi. Qualunque governo nasce dal 
popolo, in esso ritorna e vive immortale. Il popolo romano, 
regnando un solo giorno, giustificò i propri diritti. 



IX 




Né io, parlando di Angelo Brunetti , popolano del Rione 
del popolo, adoprerò altro nome che quello datogli dai 
suoi compagni * Ciciruacchio. Codesto nome risvegliami 
nella mente, un' imagine ardita, quale lo storico 1 e gli atti 
suoi mi dipingono ; a cotesto, pome panni vederlo nelle sue 
fogge trasteverine , udirlo parlare alle moltitudini animatis- 
simo colle parole , cogli occhi e col gesto, e lodar Pio, e 
accendere in tutti V amor di patria , e ragionarle di Roma, 
di quella Roma, ch'egli ama tanto! Negli ultimi avveni- 
menti ricorre spesso il nome del buon popolano; ond'io 
qui dirò alcune parole che gli manifestino l'affetto e la gra- 
titudine, pe'suoi servigi all' italica causa , d'un fratello a 
lui sconosciuto, chè sono anch' io popolano. 

Eletto dal suo carattere maschio e generoso, dalle circo- 
stanze e dalla libera volontà del popolo teverino a tribuno, 
dignità involontaria eh' esercita degnamente, potè rivelare 
quale gioventù, quanta forza , e che nobil grandezza si na- 
scondesse in un popolo, che ieri parea dormisse per anco 
un sonno di morte; insinuando una patria devozione in- 

1 Trassi queste notizie da un opuscolo intitolato : Padron An- 
gelo Brunetti, detto Ciciruacchio , popolano di Roma , Cenno 
bioaraUco : terza edizione accresciuta fino ai fatti della Macchina- 
s ione del 17 luglio , Roma, presso V editore Alessandro Natalu II 
dettato è semplice , schietto ; ma sempre vi si sente la scuola della 
Bilancia. 
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verso il pontefice , proteggendo l' ordinò, persuadendo Tu- ' 
ino 11 e , co* due vocaboli ^iò é Iltatìa èì ! Vòlsc a bene quel- 
P altera generosità ;' quella j ^Ònta Mhtàdfc, %ei> ieraio 
coraggio, quell'ira impetuosa cui facile succede il per- 
dono, e quella amorevolezza ospitale , che accenna codesto 
popòlo non ihdègnà pòsteftls dl 'Qifh^ri^/ Ch^hfeeeliftJC'Sua 
mehte^Sùa VocèVi^cogftó 1 ^ se' 'fesso' U ipfendide quaRtft 
del tipo nazionale j 1 a?^ch ,, egli 1 forffsiimò dM& persona e 
ttólo^gentirez^yWore; anW egli 1 'talvòlta manesco, a», 
mèno ne* suoi prìnl'tìnili. 'd'àrtitód baldo e d' uitìof» belli- 
coso , Schietto tóa Acro; 'terribile teohtrO chi combattesse ma 
fino a riibrte difensòr <fe J chi 'atta", 'fatene all'Ira ma pi* al 
perdono, ' ammiratore' déritèflo é'dM grande 'per' naturai 
sentimento, 1 ! é : qtìaft^o ifctìortfgll parli , 'poeW^tódi'Gic* 
rìiatóhb- ^1l ,r p>"pòÌb' nU n rortriSHfe tette Una sete pèrdono. 
Nato 'ilài popòlo', 1 non de>i<Woso d*Wirffe , "modesto scm+ 
pre , bèhche pòssegea órrrtai jf)iù l chè possali r^ale v'sem- 
prc negoziante A^vfe ^óndkS'sèH^à kacehia^terte -é 
avveduto ne v &M^nés;ozi , 'niaf lSrgo r, è ^ie1osft coi poteri , la 
suavita^ cosi nei 

suói traffichi, ftèiieilbtfó iiella àùà femigRuola, amalo dà 
tutti i buoni*;' ètitrkó rfal ^ielo tó' éuoi ? tìé§Meffi, rifaimr 
niménto di' ftii ' 'nìell 9 ' ^aàtmtt ' 'seD^Bi^Kr Jir&éWtì il glorioso 
avvenire di Roma, d* Italia ; vótte 1 'trasfonderò m ogni popò* 
lano le sue gioie e le sue credenze , coir esempio e colla pa- 
rola sollevare i compagni daljf abbiettezza nella quale gia- 
cevano. Non prigioniero, non esule, sofferse co' prigionieri, 
cogli esuli ; risantificata dal perdoho la tiara , fu dei primi e 
più ardenti a salutar cogli applausi il nuovo giorno ; agli 

Congiura di Roma. 8 
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amnistiali soeeorse, promosse le feste per V amnistia; con 
altri inlese a distruggere V antica uggia tra Romagnuoli e 
Romani, sostituendo vincoli e gare di fratellanza; propose 
e aiutò qualunque magnanima dimostrazione di gioia, che 
onorando il pontefice valesse a diffonderne l'amore e la glo- 
ria, a ridestare nel popolo il sentimento della sua dignità, 
àristaurare la grandezza del Campidoglio; ei cooperò di 
danaro non solo, ma colle stesse sue braccia alle feste del- 
l' 8 settembre ad erigere queir arcò bellissimo, onde nel 
trionfo del mansueto Pio IX Roma rivide una splendida kaa- 
gine degli antichi trionfi cesarei. Quando il Tevere inondò 
gran parte della santa metropoli, Cieiruacchk) gettossi in 
tqjùel mare sur una barchetta , salvò persone , diede oro e 
pane a molte famiglio, s'sad dosso spese, rubò alle onde li 
averi e le masserizie di parecchi, prestò sè, i suoi uomini 
e i suoi cavalli a quanti erano nella sciagura concittadini e 
stranieri, consolò tutti, sebbene il fiume nel medesimo 
tempo danneggiasse lui pure di mille e più scudi. Ei s'ebbe 
per questo ed altro la piena confidenza 1 ^ popolo romano, 
pei- lui fiero, orgoglioso in lui, ei s' ebbe parole amorevoli 
idallo stesso pontefice, al quale, commosso, confuso, quasi 
piangendo di amore e di gioia , più rispose cogli ocelli c col- 
T anima, essendogli mancata in quel punto la sua popolana 
eloquenza. Uno dei più caldi promotori del banchetto pei 
natali di Roma , venuta alla luce la circolare pei deputali, 
h fa trascrivere su grandioso stendardo, raguna in poche ore 
più di trentamila cittadini , conduceli al Quirinale con milk 
e mille torce a ringraziare Pio IX eh* ei grida padre della 
patria, e li precede levandosi in pugno come trofeo Tiu»- 

I 



- 
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ginalo stendardo. Per rispondere al dono che i Bolognesi 
inviarono alla guardia civica di Roma , ci convoca i più ri<^ 
chi de' quattordici rioni della capitale e progetta la festi 
delle Bandiere. E cosi fa fatto ; le cime del Campidoglio, 
deserte da secoli , furono nuovamente abitate e in quel so- 
lenne spettacolo rivetossi la coscienza di Roma. Quando, 
per una notificazioncdel Gira, in molti animi lo scontento 
ed il dubbio annebbiarono le risorte speranze ; Ciciruacchio, 
il quale comprende col cuore Pio IX , rianimò tutti, epa ap- 
plaadire lo stesso, e« ripetere dappertutto ©be il pontefice 
non- aspetta che un' occasione per lanciarsi di nu^vo wh 
F avvenire. Quando a proposito deglMsraeliti riarse il fer? 
mento, e per le vie della Regola e di Trastevere si affissero 
cartellini eccitasti la plebe a riagire contro il pontefice, 
tosto Ciciruacchio comparve; aiGonciapeUi dipinse V&fo 
mia che avrebbe macchiato il loro nome, se contrastassero 
ai releri di Pio; corse in Trastevere , chiamò in aiuto i po- 
polani più amati, tolse che questa niraicizia 
opifìci; in sulle altezze di Tor-di-Quinto raccolse più di 
2000 persone, e quivi con altri generosi persuase i più rep 
nitenti stendessero la mano agli Ebrei , come fratelli ed 
amici, come sangue d? una medesima patria; e quindi la 
sera dopo 6000 popolani accorsero nella contrada israeli- 
tica, s'abbracciarono tutti, e ogni rancore fu spento — 
opera santa del Ciciruacchio, del Favella di Trastevere e del 
Mecoccetta della Regola, ottimi popolani che tradussero in 
atti la carità del vangelo. Quando nacque il rumore fra i 
cocchieri e gli Abruzzesi , egli aflaccendossi per metter pace, 
quietò i cocchieri, tolse alla carcere alcuni innocenti, e 
salvò Roma un' altra volta da gravi tumulti. 
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Quest' uomo, tutto devoto a Pio IX, alle nuove riforme 
ed alla causa italiana, non poteva non essere dai retrogradi 
acerbamente odiato ; doveva cadere prima vittima, dicesi, 
beli' orrenda tragedia dcj 17 luglio. Ma ei s'ebbe, ignoro il 
come , sentore del vasto congiuramelo!; un primo indizio 
glie ne scoperse molti altri ; un fatto Io trasse a svelarne 
infiniti, e tante prove raccolse che il dubbio mutossi in cer- 
ta' e comunicò tutto al governp. Il quaje , dirigente il 
tìk^seliini, nqn badò a nulla ; né per daghe o panali fab- 
bricati da "sospetti armaiuoli , pè p$r segrete adunanze, né 
per misteriose corrispondere, ne per scellerati patteggia- 
menti si s,còsse mai dall' inerzia; colla moltitudine delle sue 
spie, de' suoi sgherri, de' suoi amici, de suoi ufficiali, non 
seppe voler un rimedio, o per meglio dirq non volle sapere. 
E finse volerne uno ridicolo quando non era più tempo, man- 
dando pochi carabinieri a staccare gli accusatori cartelli. 11 
popolò eh padrone di Roma : infiammato dalla memòria dei 
mali antichi, dall' ira dell' attentato presente, andava cercando 
gjli uòmini da lui creduti colpevoli, arrestava taluno su cui 
pesavano indizi gravissimi, e suonavan le vie — Viva Pio IX! 
Morte ai traditori! — E questa parola, ripetuta a coro, len- 
tamente, da una moltitudine immensa , ogni milizia scom- 
parsa, non possibile il freno delle consuete leggi, mettea 
veramente terrore* Una catastrofe, per gli accesi animi, e i 
facilissimi Scontri , per una parola ed un gesto, poteva ad 
ogni momento seppellire Roma nel lutto ; ogni momento 
potea recar la sciagura , cui tentavano dal loro capo i citta- 
dini rimuovere. 
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X 

. i- Li .» . *ì 

ti pontefice appena ciò seppe 4 , dìcesl, eàclamàsael — ti 
tempo della mansuetudine e delle benedizioni è finito; quello 
della maledizione e del castigo incomincia ! — Il principé 
Aldobrandmi e i soci del circolo romano deliberarono chié- 
dère prorogate le fatali feste. E dal Gizzi PoUennero. II 
prìncipe Borghese e il duca Massimo gettaronsi tosto a* piò 
del pontefice implorando che permettesse alla guardia lia-* 
zionale già decretata di subitamente armarsi come poteva, 
in ftlodo e via provvisoria, onde fosse protetto l' ordine in- 
ternò' e la vita dei cittadini, si regolasse l'azione del popolò. 
Ed oltennerò. Questo fu l'ultimo atto al quale concorressi 
Il cardinal Gizzi. Pio IX, volente, abbandonossi nelle brac- 
cia del popolo, e benedisse a queir armi, riconsacrate per 
difendere la religione e la patria. Quindi it Borghese ed il 
Massimo s'accordarono tosto col generale della guardia, il 
prìncipe Rospigliosi , per regolare il piano dell' armamento, 
il luogo ed il numero de' quartieri, l'ordine ed il modo 
della distribuzione. Non fu mestieri d'appello; divulgatasi 
appena la bella notizia, un grido di gioia e di confidenza le- 

1 Accenno moltissimi fatti con forma dubitativa , sebbene ini sia 
dato ogni cura a non dire che la verità. Molte sono leretazioni, tal- 
volta contraddittorie; innumerevoli gii aneddoU, £he pure sommati 
vi lasciano intravvedere le sembianze degli attori in codesti avve- 
nimenti. Ma la scelta è dilficilissiaia. Non di rado io ripeto le stesse 
parole del giornale o della lettera, che mi dà la notizia. I compila- 
tori della Bilancia, della Speranza, della Pallade, d«Jli' Alba, del 
Corrier Livornese , ecc., mi perdonino se non ho citato ad ogni pe- 
riodo i loro nomi , carissimi ad ogni buon Italiano. La bisogna sa- 
rebbe stata noiosa e lunghissima. 

8* 
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vossi da ttittc lé parti ; la gioventù romana precipitò le di- 
more rtaà'volbntà sola, un solo ardcnlissimo desiderio 
abbracciò tutti gli anitìii, e la nobiltà diedene prima l'e- 
sempio, quella nobiltà che mezza* Italia da un anno giudi- 
cava bèn altrimenti, e ingannavasi, e noi con essa. Al popolo 
si affratellarono, sotto il guerriero nazionale vessillo, oltre 
che la tibtóltà tutta 1 la milizia e i ministri dell' Evangelo che 
all'Evangelo s'ispirano*; medici* ed avvocati, principi e po- 
pòIaflK'ctfpi é'titte è negozianti, giovani * adulti* cittadini 
di ogni ordine c d' ogni grado gareggiarono in armarsi ed 
accórrere; fu ffnópo trascegliere fra migliaia, non chiamar 
sdttò r ariiii 1 ì designati, ringraziare i molti chiedenti, non 
mftaàre là gtiarditì a' non per anco comparsi; a tanto vo- 
lònteroéa moltitudini, chiudente il senno, la forza, il corag- 
gio; lar' sapieriza e Ig nobiltà di Roma» cioè queir insieme 
cheassiétiedl toeeibòlo maestoso di nazione, non bastavano 
té inségne dellà HÉÉgt£/'<l i * rf> : '.' 

0 ' &ìantf Ièri non èrano the una memoria, oggi sono un 
popolo: Ieri manifestavasi V intelligenza delle italiche sorti, 
torà sé ne manifesta il braccio ; prima l'idea quindi il fatto; 
'di libri succedono l' armi, alla battaglia del pensiero il can- 
none. Intesi i diritti e i doveri della nostra nazionalità, so- 
praggiuiigofco immezzì per ottenerla, il germe dei quali è 
nella guardia civica. Onde possiam dire, se gì' Italiani hanno 
l'intelletto de' dritti che conquistarono : Italia è. 
' * ' < Dato Y appella, in breve ogni rione ebbe il suo quartiere, 
la sua guardia, le sue pattuglie, e ben raffiguro il solenne 
momento nel quale la prima volta comparve un soldato ro- 
mano dentro Roma. I sette colli echeggiarono a un altissimo 
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grido di gioia, tutti si fecero sulle vie o «Ile finestre ; agita- 
ronsi i bianchi lini, batteronsi le mani, s' udirono spontanei 
e lunglussimi evviva da commuovere a lacrime i cpori più 
duri, da spirare affetto di patria nell' anime più restie a sen- 
tir generoso. Tanto tripudio accompagnava* i primi passi 
delle romane milizie, chè in esse ciascuno salutava le mili- 
zie del popolo Italiano, Tosto alla paura succedea la spe- 
ranza; tutti in queir istante sentivano la certezza che l'a- 
quila latina, la quale ne\ possentissimi artigli ora^r^lp 
chiavi di Pietro, avea stretto nuovamente le folgori, non per 
offendere, ma per difendere ; tutti sentivano che V aquila 
spiccando il volo dal Campidoglio, spanderà benecjizioni al- 
l'intiera famiglia italiana, affretterà la nostra libera unione., 
e proteggerà le sorti d' ogni popolo oppresso. — Vorrà il 
Quirinale or nuovamente separarsi dal Campidoglio, il primo 
de' vescovi dal primo de' popoli, il sacerdozio dalla patria , 
la religione dalla civiltà, eh' è pur religione? — Subito 
rinacque un governo, giungendo in quel mentre il cardinale 
Ferretti, nuovo segretario di stato, licenziatosi quella mat- 
tina dai Pesaresi , incerti se dovessero rallegrarsi q dolersi 
d'averlo perduto. Ei meritavasi tanto amore, reggendo la 
loro provincia ; essi confidavano tanto nel cuore e nell' in- 
telletto di lui Entrando il 48 in Roma, potè giudicare al- 
l' aspetto lo sdegno e il terrore che, vi regnava Una gran 
moltitudine gli accorse intorno, festosa del suo venire, an- 
cora fremente per le svelate trame ; molti gridavano evviva ; 

1 II municipio pesarese dicevagli in sui partire belle ed onorande 
parole che noi ripetiamo col Documento I. 
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molti, stringendoglisi da virino, gridavano ad alta Voce giu- 
stizia. Vollero stadwc i cavalli ; ma ii Ferretti sì pregò che 
Uol fecero j Accompagnalo dai plausi giunse alla sua dimora, 
è Roma in sulla sera comparve spontaneamente illuminata. 
La fiera tragedia, Iddio provvedendo, svaniva per dar luogo 
a una festa^ * • . 

Hi i«f*.UAjIf& . »> ...s: ~< id t i \, e* • i ' • « , 
i XI 

'i 1 Concerà la- guardia di' Roma tìgli onesti cittadini, quasi 
subito ricètte V azione dei popola; è il pontefice, la mattina 
veggente, n<et*evargi esdamavtf r^- Non ho passato mai una 
notte più ihihquiitó ! ^ parole che lo mostrano degno un 
popalo httiero a lui sacrifichi viti* èd avefri. La guarnigione 
affratellossi il 46 colla guardia nazionale; cittadini e soldati 
abbracciarsi ne^corpi di guardia, nelle vie, dappertutto. 
Onde se rimaneva pur dubbio che la guardia nazionale po- 
tesse venire a conflitto con gì' invisi carabinieri, questo dub- 
bio svaniva. Ove amore di patria stringe un popolo e ne 
rinnuovi le viscere, si solenni ed inclki fotti paiono facili, 
ordinaria cosa quel che altrimenti parrebbe miracolo. I ca- 
rabinieri» fc'uvvidcrò qual infelice sentiero battessero; fu- 
rono" cieco strumento a tirannide, desiderarono pace col 
popolo, onde ritornar popolo. E tosto pubblicarono un vi- 
vace <*Tpiet&so indirizzo 1 . Nel quale compiangono la loro 
mala ventura, supplicando l'infamia di pochi, loro capi, 
non cada sopra la grande famiglia di 5000 cittadini ; di- 
cendo che se furono miseri, abbastanza lo furono, gravali 

1 Vedi Documento L. 
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per anni ed anni dalla pubblica maledizione ; implorando 
l'odio si muti in affetto, c giurando morire a difesa di Roma, 
di Pio. Ciciruacchio, generoso paciere, attuò il desiderio* 
e le due parti s'intesero; Ciciruacchio rappresentando il 
popolo, parecchi ufficiali superiori il loro corpo. La divul- 
gata protesta, le scambiate parole, serenarono i turbati, 
persuaser gì' incerti. E poco dopo le brigate che stanziano in 
ogni rione, mandarono i loro rappresentanti ai quartieri 
della guardia, ciUadina^far^lepacii a giurare slk»nza>per 
le cause del principato e del popola, d' Italia e diPjo, <U- 
ternaronsii saluti e gli evviva, si sirinser le mani, si^tu-r 
sero i petti e le lacrime, sentironsi tutti figlioli d' un* me-n 
desima madre j — Così uniti nessuno temiamo ! — gridavano; 
questo grido ripetuto da tutta la milizia romana racchiude 
ogni nostra speranza. E udivalo il cielo, acoiecando i natut- 
rali nemici d'Italia, che in quel momento insultavano al 
nome di Pio IX e al nostro dritto in Ferrara, accorrevano 
a provare se Italia sappia far uso dell' anni concesse, se gli 
Italiani sappiono morire e farsi rispettare col proprio» co- 
raggio. Ih*. \ | i*,f|'trtf 

Così Y anniversario dell' amnistia, sebbene non lieto della 
meditata festa non poteva esser più bello nè più gradita al 
pontefice e al popolo; assopiva antichi odii, conquistava 
alla patria italiana 5000 smarriti fratelli, rivelava la provvi- 
denza che veglia su noi, la provvidenza dell' unità nostra 
alla vigilia della battaglia. ■ . * f . . . , . , . 

XII 

Nel medesimo giorno , a compiere il consolante quadro 
di sì stretta concordia, raffermavasi l'alleanza del patriziato 
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c del popolo nel casino del circolo romano , ove i nobili più 
conspicui , presieduti dal principe Aldobrandini , con molti 
egregi intelletti , volendo tesfciraoniare a Ciciruacchio la gra- 
titudine loro pei servigi resi alla patria , gli offerivano un 
banchetto. Ei s' ebbe accoglienze amorevoli, lodi in verso ed 
in prosa , in sulla fine yna scatola d'oro, onde ai figli di C^? 
ciruacchio restasse memoria degl • incliti fatti paterni e deljq 
fratellanza tra i cittadini di Roma. JEd io, non potendo offe* 
rirgli nò banchetti ^ nè scatole d' oro , bensì l' amor d'jp 
ft'atpllo , da lontana terra gli attesto la gratitudine di quanti 
lamentalo (ancora , 1' ^io— chè flpma perdonò sola, di 
quanti , ^ebtene lira straniera gente;, conservano in petto il 
desiderio natio, fidi alla religione dell' una e libera patria, 

JIÌJ? " VK Vi il i i ; : :] »»' /.!. m "iti, \ . f«. t». , / r^''.J|f , | 

' u, \\ li, il cardinal Ferretti manifestava il primo alto del 
stio ministero, licenziando monsignor Grassellinì \ gover- 

*Se un mio corrispondente non fu tratto in inganno, ecco la 

forma della licenza : . . . . 

.Ali abbate Grassellinì 1 . 
Il S. P. la ringrazia de' suoi servigi. 



Ferretti 



.«I É Bombii 17 luglio. , 



Aggiungono i giornali, ei sia stato esiliato, coli' intima di 
Roma dentro ventiquattr' ore. Altri che diftìcilmente credono, e 
con ragione, susurrano l'allontanamento del Grassellinì non esilio, 
non disgrazia, ma solo prudenziale misura per torre il prelato alle 
ire del popolo. Tanto ciò è vero, soggiungono, che il Morandi e il 
Savelli non furono nominati che pro-governatori. Molle in tal caso 
sarebbero le conseguenze. 



Digitized by Googl» : 



- 143 - 

riatore di Roma , il quale poche ore dopo , temendo forse le 
ire del popolo, o per ordine , o per consiglio di chi regge, 
avviava per Napoli. Esempio di splendida e trisla fortuna : 
saliva alla sua dignità con integra fama, festeggiato dai buo- 
ni ; precipitavano coir infamia , per viver esule in patria , 
fuggito da tutti. Era nominato in sua vece Giuseppe Morandi, 
procuratore del fisco e della reverenda Camera Apostolica , 
uomo di forti sensi, di liberali dottrine, difensor del Gal- 
letti, zelantissimo in amministrar la giustizia *, onde subito 
con parole e con atti sapea giovare alla cosa pubblica , ras- 
sodare la tranquillità interna , e guadagnarsi ad un tempo 
r affetto de' Romani. La sera del 18 luglio , in sulla piazza 
del popolo , il concerto de' carabinieri suonava il coro del 
16 luglio; cittadini , carabinieri e soldati di linea in su e giù 
passeggiavano a drappelli , a dlmostranza della loro amici- 
zia , e segno della gioia comune gli evviva da tutte parti 
scoppiavano. Per dare sì lieto spettacolo a Roma intera , la 
banda movevasi , percorrca molte strade , seguitava la mol- 
titudine. Giunti popolo e carabinieri insieme confusi in 
piazza Madama, sotto il palazzo del pro-governatore, il 
Morandi fu salutato dai plausi. Ei comparve al balcone. Era 
il luogo solenne ; rompean la notte le sparse torce, che on- 

1 Pio IX ano dal 1 gennaio 1847 nominava l'avv. Morandi a Pro- 
curatore generale del fìsco, abolendo nel medesimo tempo ire di- 
versi tribunali criminali , quello del Governo, dell' A. C. e del Cam- 
jidoqlio , riuniti noi tribunale del governo. Venivano in soli sèi 
mesi V economia di scudi 1045. 90 : e per la solerzia del Morandi in 
soli sei mesi deeidevansi 548 cause di più di quelle si decidessero 
per lo avanti in un anno intero ; cioè negli ultimi quattro anni se 
ne deciser per anno 1330, e in questi sei mesi le cause decise fu- 
tono 1878 , che risguardavano 1657 individui, 1071 processi. 



Digitized by Google 



- 

- 144 - 

deggiavano , sparivano e» ricomparivano , secondo movevasi 
quel tnare vivente d' uomini ;ì I* forme gigantesche de' pa- 
lagi e de' monuirienti spicoavano insul profondo orizzonte , 
mute spettatrici di seene faggite/collh aquila, eh© già ritorna 
al suo nido; e laggiù india piaaza , allenir 4el Morandi , si 
pressava k sftenzio ui» moltitudine vastay ehe pur nel 
leniste mandava uilft vocei* cìte avresti detto sórdo ruggito 
oceano lontano. E il Morati* iringr aliò l'affollato popolo 
deli' esultanze ai suo non«H paMò-di sè y della patria e, e del 
sttomaglitttro. Poi'dfeeva'paftUe che suonano molto e nuli*: 

— La via deir oi*di»è> f ideila modénazieme obbedienza 
alle teg^V^* 1 » * l'^ica viaria quale poste cammi- 
nare ! . . . E dalla piazza s' alzavano lurìghi evviva. --Non 
slanv* dunque più ri&è , le diteo^die sian morte ; tenete^ 
via dell' ardine ^ricordatevi* ili ogni cosa moderazione «, ob- 
bedite alle leggi, dote tempo , ed io per voi farò tutto quelle 
che il mio cuore e il taiò grado concedono* Gridiamo^ gri- 
date evviva Pio IX!*..— Nuovi plausi ^ tm questo evviva 
diciamolo coi fatti , operando con Senno 1 e concordi. Il go- 
verno ora è forte ; abbiate fidueianel governo ; amate «so- 
vrano, adoratelo , còme lo adoro io ; siamo uniti nelT ordine 
e nelP ubbidienza, a... cèco la -viri tango la quale dobbiamo 
gridftfe'etviva Pio 1X1 -ti-**.».»- n * » <j..< * ■ . . • 

Altissimi e ldnghi plausi rispondevano a questo evviva; 
ind\ il popolo spegneva le torce , e tranquillo s' allontanava 
dalla piazza, si spandeva per Roma , ripetendo le parole del 

nuovo ministro. Il quale notificava il 20 luglio un program- 

< 

ma di sua condotta 1 ; lode ai Romani tutti per V emulazione 
J Vedi Documento M . 
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loro in smire la patria ed il principe * rinsraziamenti per 
ricevute prove d' a fletto; non potersi acquistare saldo beuc 
che rispettando le leggi e k potestà dest inate * farle rispeW? 
turo; non essere convenevole e savio credere «'qualunque 
voce sinistra ; essere egli accessibile a tutti per accogliere la- 
gn i , pe r udirei consigli ; rotar i il i governo , punir e di sua giù- 
stixia i pertubatori ed Urisli. E come costoro in gran pai*»] 
erano fwestieri 0 delle province^ >ool s^verisaimo edMto del 
26 ci provvedeva ripristinando con ampliabili opportafte 
(dismesse lesili. Infine colla notificazioni' del 27 Luglio, e do.\ 
23 agosto ritornava al governo T iuiaatóvfl <* te direzione 
delle Dubbliche cose , richiamava in visore le discipline con- 
tro la stampa clandestina ; dichiarava chei agnino potendo , 
legalmente esaminare eli atti del governo, consigliare jmigvì 
provvedimenti e riforme, manifestare le ingiustizie .e; .gli. 
abusi, deporre reclami a pesilo del gmn pi*>ae»o cb«*ài 
sta compiland^»suseiter la giustizia dall' jppinipne, pubblica^ 
quanti si nascondevano <aejl^ .tenebre pef iw4m<t<9&*> 
foglietti <M)»;la maschera dqU^aiK»u»Qf dpvwwQi^n^lmw^» 
tacerai. E ha ragione. Ma se lai writà mal s' adagia nel totto 7 
che le fa sprumacciato , cagione , di questi .disordini sow 
quelli , die rinnovando la pena. contro la stampa clan- 
destina , non rinnovano e ampliano le leggi sovra la stampa, 
L' editto del 25 agosto posa sul principia di negazione; 

- 

quindi sarà sterile* f< , .*l<.q..| !, f «\.*, 

XIV 

•« * « ti ' *i » .k }. I. ..)»' rifili .»'...»'U 

. E gì* imputati dal popolo? Iddio perdoni air anima di 
Gregorio , nè le renda male per male ; basta a punirlo che 

Congiura di Roma. , t 9 . 



Digitized by Google 



- 146 

il Signore disveli ali» infelicissimo vecchio, che non seppe 
mai «perdonare , le infinite sciagure delle quali fu causa, 
ascoltando i consigK de' nemici sud e della chiesa ; lo spel- 
tacolo di sì vasto luttb può rèndere sciagurata una vita im- 
mortale. Ma quando chi/è uomòj e qtie* martini sofferse, né 
ha perduto ancora il dono del pianto e dell' ira ^ rammentisi 
il torbido regno, che trasmutava contrade italiane bellissime 
in un cimitero, per ed quél divino elòquio educato à dipin- 
gere gloriose imprese , forti sdegni e soavi amori , più non 
sapeva che la bestemmia , per cui la giustizia fatta carne- 
fice, il santuario asilo sovente dei ladri, e conteso V aeré, 
conteso il nome che assegna vati Iddio , il nome d' Italia no ; 
quando rammentisi che tal regnò visse per lo straniero , e 
raccogliendo i suoi difensori fra la turpe moltitudine de' ga- 
leotti , onde i sudditi piansero invano , e più fiate tentarono, 
disperando, cercar salute; quando rammentisi che sotto 
Gregorio era peccato il dolore che tace e il dolore che geme, 
era delitto il sentir generoso e V amor fraterno , delitto il 
parlare rGilot scrivere , delitto' la sdegnosa interezza dell' a- 
niroa e l'erudito acume deW intelletto , delitto la solitudine, 
lo studio e il chieder giustizia , delitto il serbare la dignità 
del «ristiano e deir uomo f venduta ai Turchi di Vienna la 
patria, cancellato dai libri santi il vocabolo perdono; quando 
rammentisi che allora per vivere senza vergogna bisognava 
morire, e che gli autori, o i ministri di sì crudele sistema 
sono gì' imputati del 45 luglio 1 , no ! non gli è dato soffio- 

i 

« * * * • • • 

i *« » • • 

1 Gli studi ch'ho impreso sul pontificato di Gregorio XVI rive- 
leranno una moltitudine di fatti che giustiGcano non solo questo 
severo giudfeio, ma fan parere miracolo che l' Italia centrale abbia 
potuto aspettare Pio IX. 
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care lo sdegno. Chi solo ha morta in se stesso te facoltà del- 
l'amare e dell! odiare, ehi solo è fatto insensibile alla le- 
tizia e all' affanno , getti sul popolo di Roma un rimproyero 
d'averli inseguiti , iavece che lodarli di nbn averli sbranati. 
I supretai ordinatori de' maK antichi nulla patirono ; costoro 
viHe^iavano^ e lwn saranno punitin che dalla storia. Gli 
arrestati sono la maggior parte Faentini del borgo , armati 
e cpn forti sotomeq Ricevasi inoltre promessa-^ a chi meglio 
si fosse distinto nei disordini, una convenevole ricompensa, 
prezzo del sangue. Nella notte del sabbato e la domenica, 
il popolo, i civici fri carabinieri ne discoversero e presero 
di siffatta razza quaranta circa. Uit impiegato di polizia, 
sorpresa & arrestato dalla guardia nazionale dietro il pa- 
lazzo Chigi, mentre cercava nascondersi, getto un pacchetto 
dentro una cantina , il quale conteneva molte carte di grave 
importanza e un pugnale col solito molto. Parecchi de- no- 
minati nella notte del 45 protestarono della loro innocenza 
con altre note affisse, stamparono professioni di fede. Il 
colonnello Bini , antico soldato dell' impero , e comandante 
ilbattrigKoae dei cacciatori , percorse i corpi della guardia 
nazionale colle lacrime agli occhi, giurando sè ignaro di 
tutto, supplicando un processo, deplorando il perduto 
amore de' suor fratelli. E i pubblici applausi k> lavarono 
d' ogni Sospetto. H tenente Giannuzzi , de' carabinieri, che 
stava assente , appena udita V accusa , volò a Roma , si co- 
stituì in carcere, chiese processo, invitando all' accusa i 
Romani. E talmente la verità e il dolore delP oncst' uomo 
improntavano il suo linguaggio , che da quel punto ciascuno 
reputollo innocente ed immeritevole di sì rea fero», 11 Muah 



Digitized by Google 



zarelli , fratello del monsignore amantissimo d'ogni poesia, 
senza l'intervento dei principi Rospigliosi e Alessandro Tor- 
lonia, avrebbe pagato il fio della temerità sua 5 imperocché, 
fosse reo, 0 meno, sprezzando, quasi sfidando l'impeto 
popolare , aveva ardito mostrarsi , e il popolo lo seguiva f Io 
investiva per punirlo a suo modo. I fratelli Galanti fuggi- 
rono; così il Nardoni , che si mormorava nascosto in una 
villa de' Gesuiti, e che, più avventurato del Minardi, del 
Freddi e dell' Aliai, ora si gode le napolitano delizie. U 
conte Berto la, esule fin ieri e tuttavia nome tristamente 
noto in Spagna ed in Francia ai poveri esuli , fu arrestato 
dai popolani , e tra le sue carte trovaroosi documenti che 
forte lo aggravano. Benché lo si traducesse alle carceri 
nuove , in carrozza tra le guardie civiche e quaranta sol- 
dati , il popolo minaccioso sempre , Io volea condannato alla 
morte di Bassewille e di Prina. 

Il lunedì 19, parea finalmente cessato il frugare , 1* in- 
seguire, il temere. Quand' ecco una voce si spande il Mi- 
nardi starsene ascoso in una casa di Via-dei- Bufalo, il Mi- 
nardi riputato capo della congiura contro il popolo ed il 
pontefice. Accorsero tutti , chi per raffrenare , e chi sola- 
mente per ubbidire air interno sdegno; popolo, civici, 
carabinieri circondarono di sentinelle Y isola intiera ; centi- 
naia e centinaia di persone diersi a investigare minuziosa- 
mente casa per casa , e perfino correndo di tetto in tetto da 
sci ore di sera a mezzanotte. E nulla rinvennero. Ciciruac- 
chio ad acquetar sì tenace sdegno , raccomandò pace ed in- 
vano. II progovernatore Morandi , anch' egli fra quella 
calca, pauroso che la cosa finisse altrimenti , salito sur una 
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panca, disse parole di pace, strappò vivi applausi; ma 
nessuno partiva. Alcuni rammentaronsi il p. Ventura e in- 
vitarono a predicar para. L* egregio Teatino sorvenne ; or- 
dinò che s' illuminasse la prossima chiesa di sani' Andrea 
delle Fratte, e quindi accennò al popolo di seguitarlo nel 
tempio. E tutti accorsero per udire la parola di Dio. Egli 
insegnando quali siano i dritti e i doveri d* un buon popo- 
lano, tuonò nemico del Signore ogni nemico del popolo; 
tranquillò gli animi , avvertendo eguale la giustizia per tutti, 
regnante Pio IX ; addimostrò cosa sacra essere la persona 
d'un reo venuto in potere della giustizia , essere un grave 
delitto offenderla. E il popolo giurava non toccherebbe il 
Minardi ; volea saperlo arrestato , vederlo ; supplicava Io 
stesso padre si compiacesse d' entrare in un oratorio , ove 
reputavasi V imputato. Quegli soddisfece a tal desiderio ; e 
dopo alcun tempo comparve sulla soglia dell' oratorio pro- 
testando là dentro non esservi alcuno, promise nuovamente 
intera giustizia , ma chiedendo in ricambio mansuetudine e 
quiete. Il popolo con plausi rispose, seguitollo in gran parte, 
gridando : — Viva il cardinale Ventura ! — 

Ond* egli sarebbe il primo cardinale nominato dal po- 
polo. E non lo sarà. 

Jnfirattanto il Minardi si rifuggiva in Toscana ; ove al- 
cuni esortavano il governo di Palazzo Vecchio non lo resti- 
tuissero a quello di Roma , considerando il Minardi mac- 
chiato di delitto politico; altri tenevano l'avversa sentenza, 
insegnando quel borghigiano incolpato d'un delitto comune. 
Il parere degli ultimi vinse e il Minardi fu reso. 

II colonnello Freddi, gran parte delle sciagure che in- 
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sanguinarono , reggendo Gregorio , la Romagna e le Lega- 
zioni , giudice inesorabile che presiedendo le commissioni 
militari aveva quasi innestato la disperazione nell' anime 
generose , è uno degli uomini più abboniti dal popolo. 1 
civici accorsero per arrestarlo ; non trovarono che i dome- 
stici , i quali stavano bruciando carte , e Con tal precipizio 
da metter fuoco alle cortine delle sua stanza. U Freddi e 
F Aliai * accompagnati da un servo, s'avviarono per Su- 
biaco , e di là volsero lungo la strada di Rocca Catarana , 
Cervia e Camerata , però lascjandoalcune tracce della lor 
fuga. Giacinto Migliali , che per motivi politici sofferse tre 
anni di carcere e molti d'esigi io , ora ispettore a Subiaco 
nell'appalto del tóacinato, n'ebbe sentore, e con Luigi 
Gritti , maresciallo de' carabinieri , seguitò le loro vestigia ; 
a Camerata li seppe nella caserma de\carabiaieri , e ne 
mosse ricerca al maresciallo e al brigadiere^ il quale titu- 
bante é forato li cojidj^sa ai fuggiaschi. «Essi dormivano. Il 
maresciallo, dipinto lo sdegno, ch^ potea trascinare la po- 
polazione a tumulto, intimava loro F arresto. Il Freddi con 
irà Ievossi a sedere sui letto ; e come quegli che aveva dritto 
al comando, se le gravi accuse e la decorsa vita non glielo 
avessero tolto, ordinò il maresciallo fosse arrestato e sog- 
giunse : Co' miei bravi carabinieri io me la rido del po- 
polo. — E' si scordava in queir impeto che il tempo dei 
beneplaciti sanguinosi.è finito, U Migliari pomparle, loap- 
puntò col fucile , e in nome dello stesso popolo e del pon- 
tefice ch'insultava , intimavagli anch' esso P arresto. Chi 
fe' piangere tante onorate famiglie, tremar tanti cittadini one- 
stissimi, tremò alla sua volta e s' arrese. Avea passaporto con 
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firma dei segretario di stalo , e parecchie commendatizie 
per Napoli. Sembra il governo in sulle prime noi repu- 
tasse colpevole ; ora tradotto in Castel-Sani' Angelo , aspetta 
una sentenza, occupando le carceri ieri V altro occupate dai 
Galletti e dai Mattioli, le carceri che ieri ei stava preparando 
ai Silvani. Così, chi giudicava, ora è giudicato ; chi maledi- 
ceva , ora è maledetto ; gì' innocenti per le scale del pati- 
bolo salirono al Yaticaw ; e i carnefici dell' alto lor seggio 
precipitarono do?' craa le viuime.è u * . - « ■> t u*.a 

Ed ancora arrcstavasi il figlio del Freddi che dai quella 
fortezza dimandava processo; a .Viterbo» il eav. Benvenuti; 
a Civitavecchia, il Garofoli; a Bologna, lo Zama ; per tutto, 
istigatori e malandrini di minor conto E si udranno tra 
poco a Boma i pubblici e solenni dibattimenti d' un processo 
che pretendesi duplice saran giudicati al cospetto d'Italia 

1 La Usui dei detenuli esistenti nelle carceri nuove di Roma , il 
Kioroo 7 di agosto, useita coi tipi della ti pograQa Camerale, ne dà 
18 sotto il titolo di lesa maestà, cosi : l» . < t 

« 17 luglio 1847 : Severino de* Giorgi Bertola del fu Ercole Ro- 
mano r- 19 detto: Luigi Poggiali, .tìglio di Domenico Antonio Faen- 
tino — Agostino Donati del fu Santi Faentino — Gaspare Spurio 
Casadio Faentino ~ Luigi Simeoni del fu Antonio da Comacchio 

— Venanzio Broccoli del fu Bartolommeo da S. Venanzio — 2$ 
detto : Luigi Caprara del fu Giuseppe da Bologna — Claudio Fran- 
chi del fu Domenico da Bologna — Vincenzo Minucci del fu Gio- 
vanni da Sinigaglia — 22 detto: Anna Conti del fu Bartolommeo, 
vedova Ma retonni da Perugia — Luigi Conti dèi fu Bartolommeo 
da Perugia — Zallira Finozzi del fu Vincenzo moglie del detto 
Luigi Conti da Perugia — Paolo Zarabini del fu Matteo da Cotignola 

— 30 detto : ; Gennaro Mattaccini del fu Giuseppe Romano — 
3 agosto : Cammillo Macina, tiglio di Luigi di Rimini — Bernardo 
Cecchini, figlio di Filippo di Amatrice — 4 detto : Severino San- 
tangeli di Lorenzo da Metelica— 6 detto : Raffaele Tagliarmi , fi- 
glio di Giovanni da Castel Fidardo — Di questi, il Simonei, il Ca- 
sadio e il Zarabini ed altri furono poi sciolti e dichiarati innocenti, 
In Castel S. Angelo stavano rinchiusi i capi. 
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intera quelli che tentarono uccidere Italia nel suo braccio e 
nella sua mente. Se mai tribunale li dichiarasse innocenti 1 , 
rammentino che il furor popolare è abbastanza giustificato 
dalle loro crudeltà antiche, che ciò debbono alla trista lor 
nominanza , agli ,9 Iti bipch\ ?| alF ^mmis^icorde anima ; in 
rimerito di tanti Wh th! itati fatto Vdffrire , sapranno che 
sia soffrire. 

Il processo tuttavia non comprende che i minori accu- 
sati ; è scritto che le vette della montagna non siano percosse 
se non dalla folgore che viene dal cielo. Può darsi il processo 
a nulla concluda, non perchè manchino gli atti e le prove, 
ma perchè non si vorrà forse , lacerando le porpore , sco- 
prir^ *a 4f sot^o,i»is^bvU.lTAdit^rt cp^iitiaH^pinrchè , 
nuovamente prevalendo }% parte antinazionale , cioè gre- 
goriana r stando a giudici, ^correi degli abusati > .quelli fa 
crctenymo Jp£Q r ripon>pep3e, j»oo ga$tigl*i,.,Il pressa non 
altro mi sembra che,, un roinajccjosOtavvisQ a quanti, sebben 
Qolpie^pli r si reputQfatalmente necessario -conceder perdono, 
imperocché non era savio scuotere tutta, in un punto e di 
fronte la mole clericale. Non circondavano il Mastai che 
# uomipj Jxisti, e, in parte te fondano anoora; ma per ri* 
parare a una strage , 4ove^ commetterne 0. imporne un' air 
tra? Sarebbe stala giustizia , ma tremenda giustizia. Pio LX 
li np$„ li conobbe, li. volle impossenti, ma non , distrutti. 
E non li rese impossenti; la radice della zizzania ancor vive, 
germina sotterra f e ne patiremo le frutta* „ 

... • • i • » ♦ • 

1 Non vi sarà processo pubblico; e sembrano tutti innocenti 
come neve non tocca, {Nnta della seconda edizione.) 

,* . * * 
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PER LE PROVINCE 



• .'*<. i ^* ti* » m • I * 

Siccome gli apparecchiamenti abbracciavano tulio Io 
stato, così per tutto lo stato manifestarono i medesimi in- 
dizi, minacciarono gli stessi pericoli. In trascorrere le mol- 
tissime note die mi danno argomento d' asseriré Ih Vèrilà 
lacrimevole , mi assale un disgusto, com ? è in chi passeggia 
su lubrica e puzzolcnta melma; e non ne dirò che quel tanto, 
il quale basti a sottrarmi da calunniosa taccia. 

Avvertiva che i Gesuiti lanciavano ne* pririli di luglio 
fedelissimi loro per le città principali d' Italia, sebbene Vo- 
liera del Gioberti, pia svelatrice de' loro artifici, avesse fiac- 
cata non poco la loro umilissima sfacciataggine, avesse dfé^ 
seccate in un punto ricche sorgenti di lucro, e aperti gli 
occhi di molti. Tanto più risoluti àd estrema lotta, come 
cani da caccia gettaronsi alla campagna, tramando in ogni 
luogo una colpa. E aspettarono il cenno da Roma. 

Se non che tutto volse alla peggio ; benché non udis- 
sero che il rumore della loro sconfida, continuarono, e con* 

V 
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tinuano sperando neir ? aiuto 4el tempo. Nelle chiese per 
anco V arrovellano contro» le novità, pontificie , contro^ 
uomini che lo applaudono, contro V universo che nella 
cipria registra bellissime} il; nome di Pio. I giornali più de- 
^tLbiasimana con, misteriosa parole papere del Mastai;c 
perchè Addottrinati e, Gesuiti formano due sette V una peg- 
giore dell' altra ,S ^ accordalo quantunque nemici tra loro, 
in dipingere w'>ffo tetri^olori teisq^ rtwane ; e tì mondo 
osservò con maraviglia il , giornate de' Sbattimenti > parlare 
di Roma come ,VUnÌQi^S¥Ìa?^ o l' Universo religioso, o 
r Unione monarchica-, Nopdfyneno la. maraviglia è Xueri di 
luogo quandp si nojti^ta'gU Addottrinati s som> una specie di 
Gesuiti , gog aforo; esister fra ìm gelosi* di megere* m 

Alcuni s»<^rdoU r a vergogna del sacro loro miwtero,o 

spawaqdo perrte campagna non tessere la cwgiura dtJRoma 
se non una pura invenzione da' liberali che vogliono ad ogni 

1 Questo scriveva, non è molto, un amico mio : — E poi, tornerò 
a rivétitvi, dolete elevare un edilizio inorate, e sperate nella coop- 
tazione di quelli che hanno edificato V edificio della immoralità- 
Gli addottrinati alzano anch' essi la voce contro il gesuitismo, n& 
hoUpérodio che hanno contr'esso, ma perchè ahborrono la penuria** 
Cui vivono i Gesuiti. Fra il dottrinarismo e il gesuitismo , non x> J 
altra differenza, eccetto la seguente : che al secondo possono appar- 
tenere degli uomini che credono in Dio, amano il prossimo, e sono 
morali e Cristian); al primo non deono — perchè non obbedi- 
scono che al principio di negazione; anch' essi dividono, pretendono 
anch' essi mettere un termine alla perfettibilità umana, sostitui- 
scono la materia all'anima, e tentano vestire il principio del mal* 
colle luminose vesti del bene, e risollevano alt' adorazione degli 
uomini il vitello d' oro. Vedi Apologie Politiche, lettera sesta 
all' illustre signor Progovernatore di Roma , pag. 52. Iw- 
Ha 1847. E redi lo state presente della Francia. 
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costo coprire di abbonimento i preti e la religione ; il car- 
dinale Ugolini, che a Ferrara difendeva con tanto valore la 

- 

Compagnia insieme al canonico Agostino Peruzzi, predica 
lo stesso dal pulpito di Fossombronc. E ben sappiamo che 
tutto questo è farina de' Gesuiti. Ma di siffatti accessori! 
non s'armano i vostri avversari ad accusarvi: essi pure H 
giudicano accessori! semplicissimi dell' accusa. A traverso 
una inferriata del collegio romano si fide iUS faglio un 
busto del papa senza testa, e il pòpolo ne meno gran ru- 
more da volerne stesò rogito per mano di notaio. Ma quésto 
era caso, che non siete sistoli? da esercitane le vostre ren- 
dette sul marmo o sul gesso ; e noi posiamo piò saldo per 
dimandatela 'vostra condanna/ Qual città delMtalta ceWrah* 
non ha festeggiato il Mastai? E tutti quanti contribufrotìo 
col danaro* e 'colla persona a celebrare %\ *eHe «rtoronze, 
eccito voi, come sarebbe *ti Orvieti^ad Qmmcr; itpòpofo, 
efe rammentando, Integri fmì <di «ornai mfnaeéitM quasi» W 
cendiarvi 1 il 1 tott vento. Ma' ^iifr chiari, meta fugacl'OJififlflgìt* 
bili i segni del vostro operare racchiudonsi nelle vostre dot- 
trine, nella storia di tre secoli interi; o Turiiversale consenso 
ri dkfe compartecipi a (filanto -s'attenta ftalfa contro il 
bene d'Italia. Molti dragoni, civici e carabinieri in su i 
primi d'agosto frugarono per la vostra villa, fuori di porta 
KaaRoma, e rinvennero, ei si mormora all'orecchio, un 
forte deposito d' armi. Se fosse vero, potrete giustificarvi, 
adducendo la necessità della vostra difesa, tanto non soloi 
protestanti , ma i cattolici v' amano ! Consiglieri fidissimi del 
passato governo, avvelenatori di tante generazioni, colonna 
del bellunese pontefice, che a perdizione politicamente 
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traesti,, voi prima causa di tutto* perche soffiate indefessi 
nella cenere semispenta per ridestare la fiamma? E ditemi, 
fonie l*rtoriellt**ai *i*m* ^o^cheafaiafeertamiwle: 
quell' abatino che si dimanda Nelli, se la memoria non 
falla, che voleva a qualunque costo un 1 . udienza dal papa 
con le pistole in tasca, sarebbe per caso un jparen te vo- 
stro? — Oh! devoti amici dell' Austria non più ricordate 
Clemente XIV? Nulla resta d' invendicato o d* ascoso so- 
glia 1&èm yiifcmfi » f * ^ «un" 

or . • Mentre; cominciammo a giungere \e triste rmvé'tók 
Ittqvipcei, oBomasoitg*vanoiineìizidi il tri dÌ3(Hrdi**i?<li#- 
ravaBi. che i< boti : impn^ con f li 

iValteifeec»É> parecchi? dèf carcerieri ^ tettassero fuggire col 

; Amar ctytel tenebre, assalir di repente i corpi di guaina e 
di s a rmorliy Ordinate perquisizioni se vefe« creale fruttarono 
la,fiOK)orta > d< armi nascoste addosso l a moltissimi e forse 
d 1 alito-; onde subito- furono mutati i custodi, i raddoppiate 
le guardie. S'arrestava eziandio un certo trastfcvie»i»di 
mala fama, Gennar accio vii quale da vari giorni lautamente 
baushetta^ con mano- di amici mi* ipwdigando un danaro 

Mtke non potóaip^dqre^Jn.iiwimpeCo è* ìm$ ave* gridato 
minacciando queste parole : — Alla processione di dome- 

. niea ti mancai poco. E infatti parca che il demone del 
16 e 1 7 luglio volesse tentare un' ultima prova , conturbando 
:la processione. La guardia civièa e forte milìzia valsero a 
prevenire ogni male ; okre a cui si acoperse « tempo una 
grossa bombà^'coHocatò' in Trastevere presso il corpo 4 
guardia nazionale. * ....... ( 

Ma le nuove di Temi, Viterbo, Macerata, Faenza, Bo- 



Digitized by Google 



— <457 — 

logna, e quelle inlino di Ferrara, se davano pienamente n 
comprendere la vastità della trama, l'arditezza e la pos- 
sanza ignota de' nemici, svelavano la mano orditricc, pale- 
savano l'estremo concetto; cadeva il misterioso velame, 
Italia trovavasi di faccia ad Austria, e questo ringagliardiva 
gli animi tutti. j ji ,*»«>l *u j« >u ; ol ì*m 

ir;,;*- >r i »i C. ^àSJt. 'i :*IT«? io >o *u - fo> r 

t» o '>.i/» i>'i9Vi*i'i< r) 9i c'L'f' 1 ? t7. fiauiooi?. 
Prima ehe io soggiunga il racconto dcUq prodezze stra- 
niere, Bli^^Qne^saìtlWiciare uà quadro del pellegrinante 
t um ulto y in ; ogni) ; 1 u ogo assopi t o dal go ve rno e dai popolo , 
i sfagliatemi uno e s'amano. Nè dirò lentamente i fatti mi- 
nori } che si -somigliano sempre. Basti notare cfce a que 1 dì 
sobbollirono per tutto lv> stato le ire covate da lunga mano; 
per tutto fu il popolo esortato ,ai«qcrilq>0L> ribdi ione ; per 
lutto avvisaci la maledetta orma d'uno straniero incettatore 
di sangue. Io narrerò breve, - cornei, il tempo <èédl sabbietto 
concedono, ìì ii'Vi . oa i 'ii • ' '.m S4tu*i s w** .ji'n;>t'^ A 
Uv>>k Temisi preparava, a onorare la memori» dell' amni- 
stia, un grande banchetto, innocente agape di paee univer- 
sale. Per trarne argomento di lagni, per mutare la gioia in 
pianto, alcuni pessimi s'affaccendarono, ragunandosi in con- 
ciliaboli, aizzando la plebe, spargendo sordi rumori, insi- 
nuando calunnie contro* il governatore ed il vescovo , en- 
trando iodati per giusto e liberale animo, e questi nella sua 
diocesi ravvivator degli studi, istitutore di scuole pel popolo, 
amico d' ogni santa e generosa dottrina. Onde fu sospeso il 
banchetto, si tenne d'occhio a' malevoli, e la pace non fu 
sturbata. ; - i . . - 
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« m popolò della forte ed animosa Bologna tentoni pià 
volte mtìebtaW qfuellà fertilità che conduce a iruina ; però 
sedotti ricfn sembrato che parecchi dèi volgo minore e i tri- 
stfstìmL Cresciuta ma d' assai poco il prezzo del grano, 
costoro fiorarono la morttf di due sensali accusati dalla 
pùbblici voce tfl monopolio, é indile sciagurati, uno a Bolo- 
giià è V rfltftr d ,f Gefctd, r 'éddtìétty 1 mòrti di coltello assassino ; 
ÌTrii)feftSftató gli 1 dìtìtei a^Atigtka 1 fe 1 nemici di Piò, a infamia 
*' \èeM, ' i òn^è qfriJlS^tó; 1 jfer Spaventare e somihuo- 
v#è/*bM#iaho< ipm WMiéstimìL della fame e lo vanmo 
mostrando ai popoli. 

dt rtòtti^itenfr^lliuoli/li Iff Ittgffó Vòlfe^S imitare la capi- 
tile!. Q*ttiridf pkréccMè miglfalàdi ci t ladini doti tortlé rricéo- 
gnèVàftìii'toéfla Ch!èsà rfl ^tì PettònW/fjrima di éerii; e con 
grsrVfl ttonftpòstezzàf ' aè^steVè/tìÒ' a i 1 cattol ici tìti , implorando 
ciatSigrlbrè lfi ftérfédiziotìfe Isul 1 sàritò capo del sacerdote ro^ 
nlanò, ' v e sùfla màdré èbmùne. Antonio lanini, arciprete 
déHà pieve di CeAfo, iMerpretò la preghiera che fremeva 
ne 1 èttari córt belile ed aceonce parole, ispirate dal luogo e 
da , ^' : oirità' , 'dél i ttfngelo 9 'iattè attóre e gratitudine pel bc- 
nfgtfitermó ^tìhbipfe. Un msurare italiano, dèi quale épie- 
tòSb utlTciò nascondere il nome, ben altro sentiva. E mentre 
l'affollata moltitùdine ascoltava con eloquente silenzio il 
discorso , e lnngò le volte del tempio echeggiavano lo pre- 
ghiere dèi' sacerdote, costui, non so se più sacrilego o stolto, 
pronunziò ad alta voce ingiuriose parole , che non lice a* 
onesta penna ripetere, contro il pastore ed il popolo. — Oh ! 
signorino, se il predicatore non vi aggrada, risposegli un 
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buon popolana che sfavagli presso, andatevene, uscite dalla 
chiesa. — E questi, senza dir nitro, die' mano al frustino. 
Onde nacque rumore ; V impudente profanator della casa di 
Dio, perduto l'orgoglio, raccomandossi alla foga, uscì come 
seppe, supplicò di ricovero il marchese Mazzaeurati, amico 
ed ospite suo, che, trovatolo di soverchio pericoloso, esor- 
tollo a mutare di tetto. Infrattanto il popolo, mosso a furore, 
circondava la casa; una cittadina pattugli^ lo sorprendeva 
mentre scalava un muro, e fu trado|to ^^a^cei^ji^iChe 
fine osasse suscitare tumulto dentirp una chiesa dirtela gùb 
stizia. • ,, I0 , j,, obrcr iJ*<wt 

Ben peggio avvenne a Faeaza > cui solo un pontei allon- 
tana da borgo orrendamente famoso, tana, covigli© di 
quella ribalda torma, che vive di rapiaa e di s*ft»¥i, mh 
Distra d' impunite vendette aotto Gregorio, fojnenjatriec 
bancabile degli antichi disordini sotto PÌ9t e chs,appesta 
metà d' Italia, lasciando per doye passa costernazipn^ ^rr 
wre. Il 18 e il 46 furono giorni paurosi, anmjnziatori d\ 
turbini. I borghigiani assalivano per le strade e per le oqtet 
rie i cittadini eoa insulti e percosse ; per cui la $era del 46 
il governatore, già ricevute trent' otto querele criminali, 
ordinò 1' arresto d' alcuni , e sospettando quel malumore 
preludio d' avvenimenti più tristi, sospesele feste per T am- 
nistia. Ed ottimo consiglio fu questo, che forse rispar- 
miava a Faenza , innocente dell' opera dell' iniqua fazione, 
il lutto di molte madri , un fiume di sangue. E tuttavia il 
sangue corse. Li 48 verso sera alcuni carabinieri nel giuoco 
del pallone insultavano ai cittadini pacifici. Suonata appena 
l'avemmaria, due carabinieri che conducevano una pattuglia 
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di dodici Svizzeri , sbucavano sul Corso verso porla Imo- 
lese quanti ecco il maresciallo de' carabinieri adocchia 

un giovane che tra gli amici siedeva all' aperto, di rimpetto 
a un negozio , com' è costume nelle dolci sere d' estate. 
Con piglio iroso e provocatore lo fissa, essendo fra essi rug- 
gine antica ; solleva le sue pistole, tira due colpi dai quali 
nessuno è colto; poscia acciecato dall' odio e dalla brama 
di sangue , ovvero obbedendo à misteriosi ordini , a quella 
pattuglia cui la militare disciplina ruba la volontà, di repente 
comanda fuoco. Tutto era tranquillo d* intorno, e un gruppo 
inerme di cittadini studiava la causa delle pistolettate; onde 
gli Svizzeri chiedean — Fuoco! ma dove? dove? — e il 
maresciallo rabbiosamente accennava l' oziosa compagnia di 
quel giovane da lui tanto odiato , e ripeteva il comando. I 
soldati erari dodici e sette fra passeggeri e faentini cadean 
feriti; né ciò bastando, entravano furibondi in una vicina 
osteria, percuotendo di baionetta. Due persone, tocche 
mortalmente , forse morranno ; si dovette recidere un brac- 
ciò ad un fanciullo d'un lustro e mezzo. La popolazione 
indignala ma timorosa di peggio , non rispose all' intima di 
guerra , evitando in sì fatto modo un macello; e il capitano 
degli Svizzeri fece arrestar sul momento quanti reputasse 
colpevoli. 

I commenti ci sembrano inutili ; i fatti parlano. Si volle 
circondare d' insidie un popolo intiero ; si volle i fratelli 
scannasser fratelli ; si profanarono i luoghi santi , si pose le 
mani nel sangue ; si diffuse e appostò por lo stato un drap- 
pello assassino; si nascose un tradimento nelle milizie, 
pelle carceri , né penetrali della giustizia, sotto le volte del 
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santuario, sulle piazze ^llcgratc da t gioia popolare ; fra i 
banchetti'/ presso l(i casula deliro ^elunjjo le %Ìc 
de' priacipi, a lato del .trono, c ne* consigli dei ministri. 
OiuF ora si scopre un «faentino che uscendo a Ferrara dal 
consolato austriaco numera avidamente 1 denari che deb- 




1 irte d un 



denti: ora Macerata sente con istupore nelle sue contrade 
nascosti sei borghigiani forniti d* armi e di stile col profa- 
nato motto; ora Ostessa città dee temere disordini, sce- 

tf*. fcfflft guardia n^kmal^^ ora s arresi? «*NM« 
un j)pver^, eretta prussiano cpn abiti Ijiccri^ cnieue^nte 




CI 

'dico, il quaje non è altro die il segretario del Freddi. 
La cppiphc^ polizia rilascia vaio. 

,„JLa nazione intanto rompe le nle, agi' insulti' risponde 

con dignitoso silenzioso; se difende e ì comuni diritti, ma 

nFTft ;<in,fso/M , ',^Lr ' i> lj\ i/e iijpiìi 

invece che assecondare gl'impulsi feroci, a Bologna,' a 
Ferrara, a Pisa, a Firenze e in cento altri luoghi racco- 
gliesi ad onorar la memoria dei frateWi Bandiera \ a rin- 

l fBSW'? ■*'' ' ' ' '** n ,|J sOi^sJIT /' 1' M 

* • •'*•« il. • i i..i », , j f ■ t l| , <. l f 

■ 

1 Come in diverse; città italiane, in Ferrara li 23 luglio furono 
affissi ai soliti canti della città gì' inviti usati che dicevano : Uffizio 
di messe lette nella chiesa dellà Certosa in suffragio delle anime' 
di Emilio e Attilio Bandiera e loro infelici compagni. L'aiutante di 
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graziare V Eterno dei scomposti congiuramenti, e si prepara 
nel cospetto divino alle prove dell' ultima battaglia. II san- 
gue di Gallizia e Cracovia riempi la misura : quel sangue 
annebbia gli occhi ai carnefici austriaci, che li 46 luglio scri- 
vevano il primo giorno dell' indipendenza italiana. 
Pio IX è ( on npi j f<}n ^ epp J>iy V^ ji Signore. 

piazza cap. Frosconi fu mandato al Legato per farne lagnanza e 
perchè fossero levati i cartelli. 11 Legato si scusò dicendo non esser 
cosa che lo riguardasse , e in quanto al levare i cartelli se la inten- 
dessero toll' Arcivescovo. Passò allora il capitano insieme aldi- 
rettore di polizia dall' ottimo ed amato pastore e ad esso diresse 
risentite proteste , alle quali freddamente quel cardinale rispose : 
non trattandosi di alcuna solennità , nè di funerali d' onore , egli 
chiedeva al signor aiutante medesimo , se fosse uffizio d' un ve- 
scovo impedire che si celebrassero messe In suffragio dell' anime 
dei trapassati , comunque fossero nell'opinione della gente. E le 

^^ffi7J^o^%fWÌreW c&é&ft'S. Mattinami solenne, 
Desprofandi* venne cantato. dopo^a messa solenne. Mediante vo- 
lontarie oblazioni ai momento raccolte , la sera , nella chiesa di S. 
Sebastiano , fu recitato t* uffizio de' morti che terminò con un ora- 
zione dell'ottimo sacerdote Giuseppe Simoneschi. Fra i moltissimi 
assistenti eranvi parecchi professori dell' università è il gonfalo - 
niere 1 Ruschi -con tutu lai sua famiglia* i t- <»< »\s iwi 
M «Wifr* 1 * a Bologna , nella ^ chiesa di S. Giacomo Mag- 
giore. 4 

A Fojano la memoria de' nove martiri fu celebrata il 13 agosto 
mentre gli Austrìaci occupavan Ferrara. Co* cittadini gareggiarono 
i sacerdoti del luogo iti fare solenne la dolorosa festa , ornando il 
tempio e pregando quel sangue generoso basti a placare V ira di- 
vina che finora pesò sulV italico popolo. 

t t a*'Ji*Xv .l'I'r hJi.il. i v < „. , j, % . . 

f. In *ì ini^^ui <j , ♦if. 4 ^,.;r.»i . . Ml ..^ y * . . 

# òi *> o> !, i., i« i . , m i 
* > Jj|i«iJ »"» , ... 
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ITALIANI E AUSTRIACI 
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»••»■•• ci *. rl . . ;. v » .t>4 tt i»- M..n nj. «if>{, • ol ». 

• ' h •?.» *•• • t*'*»,' I ..ir*: •»*• » Jj »i *' .'.-.e || . . 
.* / »li . jir »,if.M 'ja. Itii p l >«u *ji .v.-»' 

' * 1 '•*• »• *»» >fl .f U ; iìr . f 1 ,i ,< 

'» Ut -Tjij «Mf> v - .« i»tf- I? - J N, 4 f .1, * ^ >i • » 

'tV»t '?u. 'M ■#< *<iii ««1 » i ,r *j i' -t|ii » .'.i-.. 

Mentre questo succedeva quasi simultaneamente non 
solo ntìlb sfetò wfoanfò, ma in quasi tutte le province del- 
l' Italia media, mentre la polizia sonnecchiava, e i suoi mi- 
nistri coìi: pàrecchi deir avvedo partito operavamo in guisa 
da mettere sulla via 4' una vasta congiura , e sommovean 
tatìtb tango ed infiamma vano tante Ire da trirre ai ìfnedesimi 
effetti che se avesser tramate si grand' insidie, se non era 
la sagezza del popolo ; mentre grida , minacce e terrori per 
ufficio di cotestoro scuotevano gli animi tutti, s' annunziava 
l'avvenimento forse più grave della storia moderna; sic- 
come quello che prelude al risorgimento italiano e allo 
sfacelo della monarchia austriaca. 

E qui ripeto : io non amo disputar su i vocaboli. Abbiano 
o non abbiano ordito la nefanda congiura, gli è lo stesso per 
noi. Concorressero tutti a scellerato scopo senza combinare 
e pattuire fra loro , o vi si conducessero per conventicole e 
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notturni passi , quando identica sia ne' due casi la nequizia 
dell' intenzioni , la tristezza de' modi, cotestoro sono abbo- 
minandi del pari e degni di pena. 11 primo caso non altro 
dimostrerebbe se non che i partigiani austrogesuitici sono 
mirabilmente concordi ne' desiderii f nelle parole e negli 
atti ; dimostrerebbe che sono meglio ordinati dello stesso 
governo, cui guastano, perchè ne formano parte, e rappre- 
sentano e compongono quello di Gregorio XVI. Ond' io non 
credo dissipato il pericolo; ed esorto i buoni a imitarli nel- 
l'attività e nell'unione. Le coincidenze, del resto, sono vera- 
mente stranissime ; onde mi compiacqui schierarle P una 
presso dell' altra, studiarle, paragonarle fra loro. Ed è mia 
colpa, se in ciascheduna io riscontro fraterne sembianze, la 
stessa voce, lo stesso sorriso , lo stesso andare, insidie tutte, 
alcune in abito da militare, altre in sottana da gesuita, altre 
mascherate da croci, altre] col fiocchetto da monsignore, 
altre in carniera da borghigiano, altre in veste da birro? E 
voi ben sapete che borghigiani , volontari , birri , ipocritoni 
dall' abito lungo o corto, secolare o sacerdotale, e i Tedeschi, 
sono tutti fratelli , vorrebbero tutti immortale il monopolio 
dell' ignoranza a loro profitto , immortale il dispotismo che 
essi dimandano governare paternamente, immortale la re- 
ligione della servitù e della paura. Sfuggendo loro la man- 
naia della giustizia , che , non è molto , da un anno e mezzo 
sollevavano ed abbassavano a beneplacito loro col braccio dei 
tribunali , invece di un carnefice presso il bargello , ora ne 
cercano molti sovra ogni piazza. Ecco un' altra coincidenza, 
la quale chiude il racconto eli' io stesi , frenando il ribrezzo 
e lo sdegno , confermata dall' iniquo procedere de gesui- 
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teggianti in Isvizzera, che, Giuda della lor patria, tentarono 
venderla e farne un' altra Polonia. 

Da gran pezza già «ovavano segreti divisamenti di ar- 
mata invasione. Il duca di Modena, sì addentro neir amore 
e nelle confidenze tedesche, è solito dire che il pontefice è 
un rompicollo, il granduca di Toscana un imbecille, Carlo 
Alberto un pazzo ; egli , duca di Modena , solo non teme 
dei popolari desiderii che ingrossano, avendo nella paterna 
politica un antidoto per ogni male ; armerà la campagna a 
danno de' possidenti , come fece in Gallizia lo zio, se i citta- 
dini disconoscono i benefizi del suo governare ; chiamerà le 
milizie austriache se la città e la campagna insorgano. E ciò 
detto, riprende a saltare lunghe file di sedie, a correre sul 
suo velocipede pel giardino, suo prediletto esercizio. Anche 
esso il re Sacripante accennò bellicosi propositi , dapprima 
negando passaporti a qualunque regnicola per lo stato pa- 
pale, onde non vi era quasi napolitano alla fiera di Siniga- 
glia, più tardi avvicinando V esercito al confine verso Por- 
tello. Ma lo sgomento non può venir da quel verso. Ferdi- 
nando II riguardi nel proprio seno se tutto sia lietamente 
tranquillo, o possa restar tranquillo; percorra le sue pro- 
vince , e quando , siccome ad Aquila , taluno solleva un 
lembo del velo con mano rispettosa , non volga altrove la 
testa, non fugga, ma interroghi gì' infelici sudditi, misuri 
quanta miseria ristagni in un paese di suolo ricchissimo e 
benedetto dalla natura, ove stà pace di sepolcro, quando non 
è furor disperato che levasi per morir solitario; non disfidi 
la giustizia divina. Italiani , i vostri fratelli muoiono , e voi 
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guardale chi muore.... ma non abbandoniamoci all' ira; e 
serbiamo ad altro luogo il tetro racconto. 
Jlperpl^èluqgoUPo. . ii( 

,\>3i\ Unte .)aWj -«e? ih ii^u f*«v)'< -i i . : *• 

1 ,, *«2J t lu* tjJ.'o^ 'ft •l*do(n >h!i '« iiw i • w:n » 
, lu a GfrAnsU-iaci .*fèc<wlarono e s'affaccendano per k- 
varc muraglia che divida gì' lUiliaai loro servi da quelli che 
pensano a liberti, .por, innalzar baluardi frangi* stati romani 
e il regno lombardo-veneto , per impadronirsi lungo» il fiume 
d f ogni pyi*to slratfìgico^cii^pgps^ mto$e le loroioperaa^oni 
militari , quando torni necessario o quando lor giovi inva- 
dere Je Legazioni!, fptic^i ^pirp &<yi<*nna,* - <*e xesterà 
inadempiuto. In i^ecjej.da qu^lche^we lasciano intrav- 
vedere chiarissimi questi d^sidQpKi >e ^uepti progetti. Allo 
sbocco del canale Palotta, che cgpgiupge Ja laguna di Co- 
macchio al mare Adriatico, a breve distanza da Bellocchio, 
stà il porto e la torre di Magnavacca, nella quale durante 
T italico regno era stabilita ina batteria, siccome a Volano 
<e a Priraaroi Austria yolea fender £li artìgli su questa toh 
re. I signori Ma tt ci , di Bologna, proprietari di essa e di al- 
quanto terreno, all' intorno, avuta prova che la guarnigione 
austriaca meditava impadronirsene f pregò Sua Santità di 
prender possesso del fortilizio e del terreno adiacente, onde 
ne voglia disporre a suo piacimento, poiché sapevano che 
donando a sì gran cittadino donavano alla patria. 

Mentre gli stranieri agognanti codesto sito, sei vedevano 
senza speranza fuggire , altro ne occupavano di più grave 
importanza. Un dispaccio di S. A. R. il duca Francesco V 
di Modena al comando militare annunziava, li 10 giugno, 



Digitized by Google 



— 167 - 

che le due isolette sul Po, appartenenti al modenese ducato, 
erano state da esso duca cedute all' Austria. Stanno queste 

l'i' % « ' * - i • 

non lungi dai forti di Brescello che costeggiano il fiume , 
appendici per cosi dire e sostegni di tale punto strategico ; 
e sono fornite di un ponte mobile da gettarsi sul fiume. I 
quattro forti di Brescello Vennero costrutti dopo il 4851 con 
dispendio grandissimo di Francesco IV , il quale coli 1 altro 
Francesco, fratelli neir indole e ne' propositi, fconvemic per 
segreti patti che in caso di guerrà conterrebbero una guar- 
nigione austriaca. E ora di fatto due forti già vantano presi* 
dio tedesco. 5 •.,',?! . .,, #l ? ; i„ , 

Cosi Vienna, da Pavia al mare Adriatico , possiede ora- 
mai tutti que f punti che valgono nori solo a ballando delle 
sue terre, ma a punto d'appoggio per conquistare le aitimi. 
Un falso diritto sanzionato dall' arrtii , é ncm< dalla giustizi* f 
diritto morto a Tarnow, concedeva ad Austria le tèrre ve- 
neziane e lombarde, arcana ragione sulle legatizie province, 
guarnigione a Piacenza, Ferrara e a Cornacchia. Nondimeno 
invade pur semprte, a palmo a palmo usurpa il terreno, non 
molto difficile e scrupolosa ne' mezzi... Esserlo potrebbe chi 
fu carnefice in Ungheri&nel 1854 , poscia in Gallizia nel 18*6 
e tale carnefice ? E quei sedicenti consérvatori dèli' equilibrio 
europeo , e quella Francia , discesa nel fango delle nazioni 
serve, ónde sembra mercanteggi perfino l' orìcsìà propria , 
si lasciano trarre come stelle minori nelF orbita austriaca , 
entro la quale non ispazia che morte? Né per anco si accor- 
gono su i campi italiani dibattersi nuovamente 1 destini di 
Europa, il trionfo della libertà nostra , della pace e dell 1 in- 
teresse comune essere a Roma dal pontefice custodito? Né 
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s' accorgono che in difender quel santo petto e i nostri di- 
ritti, difendono | propri? che gì' Italiani han le chiavi della 
caverna d' Eolo , perchè rappresentano tutti gli oppressi , 
perchè combattono con la firoce, e perchè sapranno, se sia 
necessario trasformare la croce in ispada ? che a traverso il 
cammina del sacerdote romano mettendo un ferro, cainWjàoo 
la religione in libertà e la libertà in religione , accelerano il 
giorno d'un grande rivolgimento, cioè distruggono il diritto 
della forza, per Stabilire la fprza del diritto, suscitano l'Ales- 
sanndro III de' popoli futuri, e, riaprono la storia italiana nel 
punto s cfy$ Carlo V faceva incendiare e saccheggiare Roma, 
imperocché ,é nato Y uomo <fhe può vendicare Clemente? 

Nè questo io registro per lusinga di convincere alcun 
diplomatico. Il buon scn?o, a me detta ; e non avvi in diplo- 
mazia cosa più rara del senso comune, il quale vien diman- 
dato o ragione de' semplici, o grido ribelle, secondo la forma 
che assume. Onde non iscrivo, non degno scrivere per alcun 
diplomatico ; se ciò mai fosse , io senza avvedermene avrei 
carezzato qualche lor basso appetito ; e prima d' ammettere 
si fatta colpa, dichiaro il mio pentimento. Il mio intelletto 
non giunge a comprendere la dottrina della violenta ingiusti- 
zia ; il mio cuore non batte che per la gloria de' miei fratelli; 
la mia parola non suona che per convincerli dei loro diritti, 
persuaderli del vero e del bene. Io sono troppo picciolo e 
troppo grande per essere uno scrittor diplomatico. 

in 

Allorché il Ift giugno compariva in Modena aflrettatis- 
simo il generale Radetzky , ed inviava a Pacello, ove il duca 
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siedeva a que* giorni , pressanti dispacci , e teneva 
col gran ciambellano e con altri a Francesco V carissimi , e 
partiva alla volta di Parma, quivi lasciando un ufficiale ma- 
lato ; allorché suonava una voce che gli Austriaci lungo il 
confine s* informassero aulir Quantità de^ foraggi , cui po- 
trebbero tiare que' luoghi e H ducilo ; parecchi de 1 meno 
fidenti e più satà s'iittérrogàVàno,' questo! che mai denotasse; 
e profetavano tristi cose. 1 Eé lirofezié gia s'aVVeràVio. 
" La notte (fèl 16 lòglio —"avvertiteci giorno 1 '— 800 
Croati e 60 Ungheresi con tire petói ^Artiglieria Volante f 
ostentando fcautelè stliategiche , manifestando he' tiiodi ostili 
disegni, trapassavano il Po a Francolino. La mattina del 17 
e d' assali buW ora ', T ingrati! e iriihàcéioàa anitònià di più 
tamburi destò i Ferraresi | che attoniti balzarono in fredi, 
ed accórsero e videro sventolare Io stendardo giallo e nero, 
videro soldati figli di nazióni servé, stromento di servitù in 
terre sorelle di svéhtura alle pàtrie loro , che difilavano di- 
sfidando con gli sguardi e con gli atti , la querce sopra il 
caschetto , ardente la miccia pressóri cannoni , le spade 
sguainate e i Aitili in punta. Conducevano il rinforzo e lo 
accompagnavano i generali Ntfgcnt e de Hasper , il quale 
albergò nel palazzo Bara tei li 4 . Il popolo li guardava paà- 
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1 Li 14 giugno a un* ora di notte, in via S. Guglielmo , presso il 
palazzo Massari, due colpi di stile mortalmente ferirono il barone 
Flaminio Baratelli. Nemico de' buoni, agente dell' Austria, compa- 
gno e guida nel 1832 de' Tedeschi a Bologna, quindi segno del na- 
zionale aborrimento, molti rallegrò con sua morte; rallegraronsi e 
attristaronsi i buoni. Se sanguinose vendette, diremo noi pure , se 
pugnali che feriscono nell'ombra, deono redimerci, è meglio non 
essere nò Italiani , nò liberi , per restar uomin 
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e solo gridava di tratto in tratto - Viva Pio IX ! — come 
al padre, al custode d'ogni sua ragione, al vendicatore del 
suolo italiano vituperato , ei si appellasse con questo grido. 
Per accasermarsi non volsero alla fortezza , s'accamparono 
invece sopra la piazza d' innanzi al palagio del comune. E in 
questo offendevano anche il diritto di Vienna , seppellito a 
Cracovia — e imploro perdono se ciò ridico, sapendo benis- 
simo che il diritto di Vienna per quanti s' hanno coscienza 
non visse mai che sulla punta del ferro. 1/ ufficialità chiese 
ricovero nelle- case de' cittadini ; ma ricusarono tutti, eccetto 
pochissimi, i quali cedettero, imperocché fu spianato contro 
loro il fucilel Chieste le caserme per i soldati al cardinale 
Legato ed al municipio, sì quegli che questi niegarono. E il 
cardinale notava di più oltrepassale dagli Austriaci le ragioni 
concesse loro dalla Santa Alleanza ; perchè avean piantato 
la loro bandiera nell* isoletta d' Ariano situata al di qua del 
filone del fiume , e pontificia terra ; perchè nel cuor di Fer- 
rara aveano usurpato le due caserme di san Domenico e san 
Benedetto, e perchè avean stabilito nel bel mezzo di essa il 
generale comando. S. E. il comandante meravigliossi della 
ripulsa ; dimandò se ordini a tale proposito fosser venuti di 
Roma. E il cardinale rispose secco negativamente , rinnovò 
]e proteste , e spedi immantinenti a Roma una staffetta per 
le necessarie istruzioni. 

i,l 'IV 

Il Ciacchi fiìio dal 7 luglio aveva annunziato il permesso 
della guardia civica, rimesso alcun ordine nell* amministra- 
zione ; e se per questo e pel forte zelo col quale intende al 
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pubblico bene e pei suoi modi amorevoli già era amatissimo 
dai Ferraresi , essi raddoppiarono il loro affetto , osservan- 
done la tranquilla fermezza che risponde a' lor voli, per cui, 
sfuggendo qualunque lite, si armano il più rapidamente che 
possono e si esercitano a militari fatiche. Il cardinale, visi- 
tandoli ei stesso a' quartieri, anima questa forte e bellissima 
gioventù , sulla quale riposano non solo la pace interna pre- 
sente, ma tutte speranze avvenire , legione sacra a difen- 
dere il santiflcatore e palladio della libertà nostra , il pon- 
tefice— quando pur voglia esserlo. 

Benché i Tedeschi non s' abbiano dritto di rimanersene 
a Comacchio e Ferrara , né in cittadella nè fyorl , e$sen(fo 
un' offesa al libero principato romano — onde il parqfnale 
Consalvi nel 1815 protestava , $ altri protestavano e prote- 
stano — nondimeno i Tedeschi che si acclamano conservatori 
per eccellenza — e questo non puossi intendere che in con- 
servare quanto rubano — al limite pontificio in siffatta guisa 
affacciavansi ed entravano , numerosi , con ostile burbanza. 
Nè basta. Sospinti dall' invisibile braccio della Provvidenza , 
che li scaglia a dispetto loro ministri del bene , piomba- 
rono a spegnere 11 fuoco della libertà , pestarono sulle ar- 
denti brage , e queste, sotto a' lor piedi , sfavillando , si di- 
spersero , accesero nuove materie , una fiammella destò 
vastissimo incendio ; oramai gli Austriaci son circondati di 
fuoco. Nè si ravvedono ; nè riconoscono che la loro sola 
presenza rivela ne* petti nostri queir amore di patria che in- 
voca la morte, quasi la bellissima delle creature divine, 
perchè datrice di vita. 

Dire le ingiurie gratuite, gì' insani provocamenti per or* 
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ditò^è ifidatrici^etóbiànze , le sante leggi dell' ospitalHà 
grossamente violate, le villane ed ostili pedanterie, i mal* 
compressi dispetti, e come s'attentino col fucile turbare ad 
ogni momento la cittadina quiete , sarebbe lunghissimo. 
<5ra, todésti paladini della tavola rotonda di Ferdinando I , 
vanno insultando con eroica prodezza fanciulli e donne; ora 
compiono la magnanima impresa di offendere un medico 
'éhfcftf taffiréftfr alle solitè visite ; ora , oh ! grandezza dell 7 Au- 
stria i oh ! potenza del irarne Viennese, si studiano attaccar 
brighe to' pontifici dragoni , che mormorano il nome d* Ita- 
4i3P Je^di ' Wo per trovar forza a non raccogliere il guanto ; 
*onry 'è impallidisca là gloria de' difensori alle Termopili ! 
atteatattoUdla vita d' un giovinetto* coltivatore dell' orto della 
Grotta, che, pascendo in sulla spianata alcuni animali , non 
avvertiva a una scolte , perchè non poteva, nè doveva av- 
vertirla , essendo in luogo usurpato , luogo di proprietà del 
Comune e pubblico passeggio. La sentinella volle afferrarlo, 
e Portolano dovette la sua salvezza alla fuga e a un imbe- 
cille moschetto tedesco, che appuntato contro di lui non 
prendeva fuoco. Stà bene ; fate, illustratevi con atti si belli, 
risplendano di tali imprese le vostre bandiere , onorate la 
giustizia del trono imperiale ; noi col Signore aspettiamo la 
misura sia colma; U Signore non paga il sabbato. 

v 

Appena giunse a Bologna e a Roma l'arrivo degli Au- 
striaci, non so se più forte parlasse la meraviglia o lo sde- 
gno. Tutti all' infausta notizia intrecciarono subito le notizie 
de' repressi tumulti , trovarono il nesso e il significato di 
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molti fatterelli che solitari nulla dicevano ; tutti credettero 
alla fraterna amicizia degli stranieri che fanno ricchezza 
dell'ignoranza, e di quegli uomini che tesoreggiano santa- 
mente con gli ultimi aneliti de' moribondi. Il popolo si coni* 
mosse ; le voci più care ed amiche supplicarono calma t di- 
cendo non esser venuti gli Austriaci che per rinnovare ed 
accrescere la guarnigione , assicurando che i più tornerei»- 
bono fra poco alle nordiche loro sedi i > che i trattati impedi- 
scono loro di fare un secondo passo, che li stranieri non 
hanno dritto nè causa a intervento , che le parole del con- 
gresso sono inviolabili , che per lo stato romano non corre la 
legge bellissima della reversibilità , che il governo di Vienna 
è troppo morale e cristiano per offendere il dritto delle genti, 
ed altre simili cose che si possono leggere tali quali a un di 
presso ne' periodici e ne' libri del 1854. 
. Nondimeno a smentirli continuavano sempre i tristi ru- 
mori. Per dimostrare le nostre ragioni all' Europa che sa da 
lustri gì' italiani lamenti e li derise fin oggi , non era d' uopo 
studiare il congresso di Vienna e il diritto internazionale 
de' popoli sanzionato da' principi ; avvegnaché le diplomati- 
che convenzioni , i trattati ed i memoriali non sieno se non 
mi che incatenano i deboli. I forti le lacerano e passano} 
ma perchè i meno forti non isfuggano per la medesima aper- 
tura , subitamente le rattoppano e chiudono. Per cui ve- 
diamo le tante volontarie ed involontarie rattoppature nel 
trattato di Vienna, ond' ei più sembra un deforme,, sudicio 
e vecchio cencio di quello che sia un maestoso paludamento 
che copra tutti i troni d'Europa. Questo i migliori e più ani- 
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mosi dicevano, articolando i i mille saldi argomenti che 
stanno per noi , e come Austria disputi sempre bugiarda , e 
noivrtpoiHiWift&rW-'m'ài ch£ pugnando' coli* arti di Giuda 
ohi nuziali' 'battaglie'. 'A'cfu'ef riugoTo di buòne ragioni ri- 
spondea lo stranieri còh 'ragiorii ; secondo lo stato sociale 
presente, migliori,' cioè con nuovi armamenti; parecchi 
battaglioni già erano in via per discendere nelle pianure 
lombordé ed accamparsi non lungi da forno; altnlaitta^ 
glioni (alavano nelle pianure venete per ischìèrarsi di rim- 
peltó'tf Perora'; vóHfcrdvasi Ch'é'it generale 'feadetzki po- 
tesse gettare ogni sfida, tcnlare a suo beneplacito ogni fato 
di guerra. Valicare il Po, invader Bologna , minacciare il 
QDrittttét'td Campidòglio, il pontefice ed il popolo ro- 
mano^i^ettfe^eoWìdenztf e Scurezza nell' animo de' du- 
chinH'fottete^^^ dell'idea nazionale, 

impaurir chi desidera novità , èo'nfeólar chi le abborre, man- 
teneva dJtèctiè^ tra 1 i princìpi italici, eternare se fosse 
possibile Humtalti : Questi hoh sono desideri! , direbbonsi 
meglid* neéesàità dell' austriaco ministero ; e Vienna per 
mette*» alf atto cospira un' occasione , va cercando un pre- 
testo; >suscitalnd^un ; litigio qualunque, se non tra governo 
e governo,' tra* cittadini e soldati, da cui ne trarrebbe quello 
traì-goterno e governo. Essa crede per anco l'italico movi- 
mento ori torrente d' estate e vorria disseccarlo , ma è fiume 
e le sue origini stan più alto dell'imperiale grottesco im- 
pero, partono dall' anima nostra , sono come questa immor- 
tali, e or fecondano un suolo che i generosi van coltivando 
dall' Alighieri al Gioberti. 



Digitized by Google 



- 475 

». ? • • 



/ j . , . . Yj .* n«^i « ••••• • "* 

, ,. , , . . •» »•.♦ * »l- 

Gli Austrìaci estimavano forse camminare di trionfo in 

trionfo. Appena giunti udivano la sconfitta de' loro amici a 
Roma ; e non volendo tornare indietro colle pive nel sacco, 
sperando nel tempo e nell'attività del partito retrogrado, 
stabilirono, per rimanere e usurpare,, dUrovqure un prete- 
sto. Sebbene le fantasie austriache non siano molto feconde, 
non meditarono che dodici giorni , Iq trovarono coi decimo- 
terzo, lo accomodarono il meglio che seppero ; e poveretto 
com'è, gofferello, bugiardo, io dirollo, traendoloda docu- 
menti ufficiali 1 . ., . t«C ih 

Un capitano del reggimento Arcjjiuc*, Carlo, illirico se 
non m' inganno di sangue , e Jan ko vich di nome * conduce- 
vasi il primo d' agosto, dì di domenica , alle ore dieci e 
mezza di sera, verso la fortezza. Ed ecco il curiosissimo 
fatto che gli accadeva in quel suo lungo e difficile viaggio, 
riferito da lui nella seguente maniera. Era notte buia ; ma 
era più buio neir anima sua conturbata da sospetti e dalla 
natura nostra ; gì' Italiani , come sapete , nascono con un 
pugnale in mano, e seminano le tenebre di agguati e di tra* \ 
dimenti. E vide in fondo alla via della Rotta , fissando ben 
bene lo sguardo, una turba di giovani cittadini , armati di * 
stilo e di sciabola che facevano una minacciante pattuglia ; 
il prode capitano del reggimento Arciduca Carlo avanzò cauta 
e osservando ; que' giovani avanzarono anch' essi , finché lo 
strinsero in modo da sbarrargli il cammino alla fortezza , e 

s li Diario di Roma e la protesta del Ciacchi, 
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di quando in quando fischiavano, e quei fischi , oh ! terrore, 
àveati tentane risposte. Il prode capitano tuttavia non ri- 
tltefte'V ma quelli al suo venire prorruppero in grida libera- 
lesche , osarono dire al suo cospetto — Viva Pio IX! Viva 
T Italia! — Avvi tra noi chi possa ignorare non essere lecito 
in 1 Italia gridare evviva che ai due Ferdinandi, o a Fran- 
cescò-Vj ISénfca pectiaré di maestà? Lo òhe gravemente of- 
fèndendo In venere vole dignità di capitano nel reggimento 
Arciduca Carlby iliànìavlèh retroflesse fino alla caserma 
fli $àh J Domefii<to 'per farsi accompagnare da sei Tirolesi , 
éhfè'^iuntf alto Spaltò della fortézza lo lasciarono solo. 
Quand'agii ritàlòava la via della Rotta, ogni torma si era 

"* t^stó"' fàèttàhtó, per usare il vocabolo del cardinal 
Ciacchi , éòmtoosse profóndamente il tenente-maresciallo 
feotite d'ÀVèréperg, il quale 1 santissimo, come dev'essere, 
per la sicurezza de* suoi, lagnava^' tosto col Legato. Ogni 
feiriìóstdnza , ogni fatto, testintWri oculari e giurati smenti- 
rono il capitano nel reggimento dell' Arciduca Carlo. Quella 
ttfrtóa ifórl dra pattuglia'; noti èra armala, non pensava 
pùnto'nè potfoid Jahfcovich. 'Se non temessi di offendere la 
sèretoa intrepidezza d' ufi capitano austriaco, direi che un 
fchtypó di artigiàni, che a*vfaazf!ati Cantavano e schiamazza- 

"ti 

<tàno inferite ; Impaurì queir austriaco; direi che gli arti- 
Ijiafti^òtt Ravvicinarlo all' uflìciale j nè lo strinsero in- 
lòhib;£ tanto metto lo minacciarono e offesero* Onde l'ac- 
-cfeulriU»' al ' teat^CMb -Tiel-- reggimento Arciduca Carlo non è 
accaduto che nella sua mente imgombra di fantasimi , di 
sospetti e di paure , poco onorevole a un capitano suo pari ; 
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od è un trovato non ingegnoso per derivare nuovi pretesti a 
nuovi usurpamenti , come le ulteriori prodezze rivelano. Da 
quel momento il conte d' A verspcrg a proteggere la vita 
degli ufficiali , giudicò proprio diritto far circolare pattuglie 
notturne lungo la spianata. Il cardinale Ciacchi tentò in- 
vano rimuoverlo dall' ingiusta risoluzione , assicurando che 
sarebbesi proceduto a verificare la violenza commessa e a 
punirla se veramente commessa , secondo le leggi , proo^t-r 
tendo adottare le misure opportune, che impedissero ; il ri- 
torno di tali scene , addimostrando cop ogni evidenza fl 
fatto del capitano Jankovich non essere che una invenzione 
della paura o d'altro, accennando il pericolo della pubblica 
pace , la vilipesa giustizia del governo papale , le rptjte 
suetudini > i violati diritti. Tanto più che gli ^tfiali, do,v,reb- 
bono abitare nella fortezza, e non per Ferrara, ove li^llpg- 
giamenti loro sono pagati dal municipio, né il mjinicipift fu 

mai rimborsato daH' Aurtr»* . 1 . > , » 

Il generale risponde sempre : — Io obbedisco agli onppi 
ricevuti. — -, , ri , ; ( j ; ,. (t * 

, . Però il generale non tutti d' un fiato manifestava questi 
ordini , intendeva assorbere a centellini Ferrara » per assfie?r 
fare gì' Italiani un pochino alla volta al dolore di questa 
perdita. E di codesta paterna mansuetudine e preveggenza 
dobbiamo gratitudine viva al principe di Mettermeli. Li 6 
agosto il d'Aversperg dichiarava al Legato, per la sicurezza 
degli ufficiali che stanno in città , reputar necessario di far 
perlustrare con sue pattuglie notturne quella parte della 
città che rinchiude le caserme, i parecchi alloggiamenti de- 
gli ufficiali, il castello e l'ufficio del comando della fortezza. 
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H Ciacchi virilmente s' oppone ; con imperturbato e sereno 
coraggio questo dice un offendere le ragioni del sovrano 
pontefice , e quanto si registrò nel trattato di Vienna; qua- 
lifica ratto siccome ingiusto, illegale, una violenza nuova, 
ond' egli in nome del governo romano protesta e proteste- 
rebbe. I" t ' i- • '!' ■ - ." . 

i — Farcia quello ch'ella crede suo dovere. Io obbedisco 
agli ordini ricevuti < rispondeva il Teutono. . 
' . Altro soggiunse V egregio prelato, cercando mitigare le 
forme insolenti della strana pretesa. Ma invano. Il generale 
tedesco non volle riconoscere od accettare parola <f ordine ; 
imperocché ragionava : — Una essendo la piazza , una la 
guarnigione, l'austriaca, e non dipendente, ciò risguarda 
il comandante della fortezza. — E lasciava il Ciacchi , an- 
nunziandogli che le pattuglie andrebbero nel bel mezzo 
della via; insultate, adoprerebbero Tarmi; incontrando cit- 
tadine pattuglie, darebbero il grido militare, e se queste non 
rispondessero — * pattuglia Romana — farebbero fuoco. 

11 cardinale stese immediatamente una solenne protesta 1 
e mandò una staffetta a Roma. Una cupa tristezza, eome 
al soprastare di grande calamità nazionale, si diffuse per 
F animo de' cittadini ; compresero subito quanto importasse 
il non porgere alcun maligno pretesto a chi si sbraccia per 
trovarne, e quando nulla discopra , inventa ; repressero lo 
sdegno, serbandosi ai giorni dell' italiche prove, al Legato 
promisero la più guardinga prudenza, e con più animo con- 
tinuarono nello studio dell' armi. 
• - 

1 Vedt Documento N. 
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VII 

Quanto la mattina avea quel generale annunziato, la 
sera avvenne. Air ora della ritirata sbucarono dalla fortezza 
e dalle caserme non poche tedesche pattuglie, quali più, 
quali men numerose, talune di venti uomini e più, con uf- 
ficiale alla testa, tutte con ami guardo e rctroguardo. E usci- 
vano furibonde, a passo di carica; con aria minacciosa^ 
inquieta scorrevano le piazze e le strade , di su e di giù , a 
destra e a sinistra, le baionette in canna, sempre a celere 
passo, solo di quando in quando arrestandosi per appuntare 
i moschetti contro i pacifici cittadini , che passeggiassero la 
città per affari o diporto. Una pattuglia ungherese precipi- 
tavasi dalla piazza del duomo lungo la strada che la fian- 
cheggia e verso il palazzo Costabili ; giunta sul quadrivio di . 
Gorgadello, Voltapaletto e via delle Bastardine , un soldato 
del retroguardo, udendo i passi d' alcuno che parea segui- 
tasse nelle tenebre la pattuglia , si volge e fa fuoco ; più 
d' uno del centro e i soldati dinnanzi lo imitano. Le palle 
fischiano air orecchio d'una povera erbaiuola, che stava 
assestando quelle sue frutta per andarsene , e fugge abban- 
donando i canestri; i cittadini impauriti ricovransi nelle 
case e nelle botteghe , le quali si chiudono. La pattuglia non 
sosta ; ina si lancia con impeto nella strada de' Romei, ove 
rallenta per poco e carica V armi. Quindi riprende infuriata 
il cammino, ignote sempre le cause del nobilissimo ardore; 
si getta or da questa or da quella parte, e compiacesi di 
quando in quando scaricare i fucili. Le altre pattuglie fanno 
altrettanto; in altri punti della città, in ore diverse, anche 
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dopo la mezzanotte. Onde i Ferraresi con profondo terrore, 
incerti su i giorni de* loro cari, dentro le case loro ascolta- 
vano e numeravano in quél silenzio d' ogni cosa vìvente le 
detonazioni, dubitando a ciascuna di esse mietuta la vita 
d^un cittadino. Era la Vocé tfèll'Àd^cftè àgr itatiàiìi 
parlava. Uh giovane : ILàzziroti Hi tfè! tfembo dèli* abito forato 
aauna'pàtìa; Mi'èaffi'iStèmch tfàfl'afrco (itìla^iSie- 
ria, fuggendo alle fucilate, vierf sil6^rà"ato*da uh *<Ìi i\ùéi 
sgherri , che al petto gli volge Ja baionetta , e un fanciullo 
che seco era, strillando scappa via, e le guardie cittadine il 
raccerti 

cilfre ferocità*; «tèsi'tteè ^V&Htì^gfbtìtudTfié àf quel getièrale 
Ò a'sotóati suoÌ; i W l àlftt>rovvÌ(KHÌà: r 
' Ne VerinerW molte 'querèle al govèrno cbé subito Inco- 
minciò tm regnare processo ^orifluatò at giudice Migfiai'Tni. 
Pèrò if comandante male accolse que' la?ni ', pretèse S' in- 
terrompesse l' istruzione del processo , 'dfóhlàbnd^tfhe i 
suoi soldati non saranno nè potranno mài essère Interrogati 
da giudici póhtm'ci, ma da commissàri austriaci. Cosi stabi- 
liva dentro Ferrara duè governi, due sovranità, la ponti- 
ficia che milita con ia' giustizia elodea nazidnale, l'austriaca 
che adopera la baionetta^ *' [' *» '" 

Le rimostranze e if tranquillo ma dignitoso còntegno 
dei Ferraresi non moderarono puntò l'insolenze tedesche. 
Quelle pattuglie violarono e violano per sistema ogni regola 
d' interno militare servigio ; non risposero , né rispondono 
alle sentinelle de' corpi di guardia pontifici, nè ad altre mi- 
litari pattuglie dello stato; con parolVda non ripetersi, due 
. soldati perfino insultarono il corpo di guardia della piazza. 



Né basta. Stranieri emissari vanno corrompendo infraliamo 
i più tristi ; ora s* insinuano fra i precettati , clie minacciano 
disobbedire alle condizioni imposte ; ora distillano il loro 
veleno dentro le carceri ; 9 qujndi cardi^ale^ awertity) 
da molti indizi, pregava i e ili adi ni guardassero le prigion^, 
come s'erafUKpPerti ^ non ri^^seifo^ o^pr^y^ 
menti, nè fissero più * pattuglia^ , ^^o^ndp occa^ 
sione ali? ir« e agli .«Miri. . ^ * Wp ^ w pp 

La trippa durava appena due giqrnj. ty fltto agos|^> # 
U <?onte d' Àv^rsperg ?on apposito jndirizzp finite 
fegato le sne meravigli perchè sj afflasse te ,(jisf Gradelle 
earceri <ù liMifti , e. gli pspj^, r ÌQMW>ÌpmfQ, ditole- 
stare non solo, W df prep^ni^ , occupando, flgw posjp 
militare dentro FejTar*. Ch<* ragioni adducesse,, non, -sfiprc}i 
dire nè immaginare, nulla giovpndQ <&rparle, # se abbiajnp 
dinanzi agli occhi evidentissime quella della fprz^i JUspop- 
deva ii Ciacchi risolute parale; sentirsi Jibqro nel libero e 
indipendente esercizio della sovranità temporale romana; 
poter affidare a chi gli piacesse 4 meglio la propria difesa e 



rm 
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del generale tedesco ; nè «Jover egli , Cardinale Legato f rice- 
vere ordini che dal governo del sovrano pontefice. Li 12 
agosto giungean notizie di Roma ; Pio IX intieramente ap- 
provava e confermava la condotta del Ciacchi ; il segretario 
di stato animavalo a difendere nello stesso modo i vilipesi 
diritti dell 1 apostolica sede. Onde quello ne andava lieto, 6 
Ferraresi con lui presagivano non lontano il momento, nel 

Congiura di Roma. Il 
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quale, librali dal cqtidjaao indulto straniero , vittoriosa 
pacificamente, J* italiana bandiera , cesserebbero le arro- 
ganze^ tprnereb^ro ,1$ (fi osp yutf erw pri^a, £ ** ÌW*~ 
wvano tutti, ;., s .,^ a « w ,,.- S..,/ 
i^iMfV ^ «l^^iWMin?. sulla 

spianata della cit^^plty che guarda Ferrara , schieravansi i 
dpe, battag|i9nj .ai^tr^qi j^flg}L Jjlngheiresi e ^e' Cacciatori; 
s*sap<a Ussar\ cfr$ for^yftfto. V ^ s^j^ra ; stavano a 
-dpftip tre pe?zi d' artiglieyria da,c^agna, q^IIj stessi che 
in Ferf ara penetratoli 4,7 luglfp, Sui terrapieni della for- 
tezza <sl^ prospettano (a <?ittà, jnin^ccia^nfl cannoni d'as- 
sedio; e i Ferraresi, che nulla paranco intendevano a 
questi militari apparecchiamenti , scorgeano dai luoghi sop- 
posti gli artiglieri a c^llo, pr^p i lpro cannoni, con mio 
ce accese, pronti a ogni cenno. JEra*vi tutto lo sta to mag- 
giore, no* rccettp U ^eptp r xparesc|^Uo cpnte d* Av^rsperg, 
che alla ijùlizia, facea leggere V ordine, di occupare Ferrara. 
Il n^aggiope de; Caccìatprf a ^avallo coli' aiutante del co- 
mando della fortezza e tre militi , s'avvia frattanto al ca- 
stello , residenza del, Ciacchi , lascia alla porta i tre militi , 
neir anticamera V aiutante , reca al Legato un dispaccio del 
tenente-maresciallo , impone si consegnino subito al presi- 
dio austriaco i posti armati della città con sì villano piglio e 
con sì fiera burbanza da sconvenire al vincitor di Marengo. 
Il cardinale che forse non si aspettava prepotenza tanto be- 
stiale , violazione così sfacciata del pubblico dritto , essendo 
pace con tutti e per tutto, indignato rispondeva al maggiore : 
volontariamente non cederebbe mai quello che s'avea rice- 
vuto dal principe a reggere, custodire e difendere; non 
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avendo egli eserciti , alle baionette noti opporrebbe le ba- 
ionette , ma lo farebbe i potèhdo; òtìde fe volessero inva- 
dere, adoprasgemafteirtaìnièfntePtiniéa lorotaigione, quella 
del più forte, violassero le leggi ospitali, disfidassero la 
sovranità <§el ^ontéfide ; taa i\otì àrdissèro bar dimandargli 
il proprio consentirti^td* <^efetó ! èd kltrt^égif diste col- 
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non altro aggiungendo se non che la milizia esser pronta 
all' occupazione, il CiaWHl invailo pregò fosse differita d' un 
iorno solo per aver témpò fTavVisarne i Ferrarési ad evi- 
tare tumtìlti ; il nfàggiWb rispòndèd seceamènlé non po- 
tersi 1 ,' è tornava al getterale 1 annunziando le proteste del 
Gracchi. fl< qualè s'udì poco dopo dallo stesso maggioro 
T intima dentro- un' oraf cedesse, concedendosi ajppena ai 
pontifici guardassero il càstèHo è lé carceri. 

* ' La minaccia ebbe subito compimento. E di bel mezzo- 
giorno , parecchi distaccanienti dalia spianata si spandono ; 
un' intera compagnia di 'Cacciatóri discende verso la piazza. 
Era per tutto gran moltitudine , chè guardava muta di 1 do- 
lore e di còllera. Mentre i soldati trascorrono sotto il volto' 
del CavriHo, s'innàlzanò le predilette grida - Viva Pio IX! 
— sola e pietosa protesta del popolo ferrarese ristagno 
que' militi, quasi per avventarsi contro gì* inermi, e con si 
fiera attitudine giungono sovra la piazza, si schierano di- 
nanzi la guardia. Onde nacque una confusione indicibile; si 
chiusero le botteghe , restarono deserte in un baleno le vie. 
I pochi volontari pontifici vedendo che i Tedeschi volean far 
mostra del lor Coraggio assalendoli , si ritrassero nel palagio 
legatizio a rinforzarne la guardia , e passarono dinanzi le 
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insegne abborrite dello straniero seni» rendere verun segno 
dimaitare cenyenevolezza. * * • , M • : 

Mezz' ora dopo mezzogiorni, Ferrara era in mano degli 
Austriaci , posseduta da costernazione ineffabile , ma tutta 
speranza nell* avvenire* nella fèrmezza di Pio , nell 1 ardi- 
mento degl' Italia*» dtesl oftiihanò e addèstrano air armi 
dalle rive del Po alla frontiera napolltàna , evitando le fasi- 
die che lungo Wtfé; rtellé careetì , fenile piazze ; per fé òàm- 
pagne^ sotto infàlicabitménte' k»r ' féèef . Imperocché a tutte 
le sentinelle intimavasf :'! FerrdretìV arrestino quaranta 
passi distatiti dàfla feziotté ; nessuho possa entrare dì uotte 
in città, quando non S'assoggetti à una per^uisiriotté sulla 
persona , fatta fra quattrd guaixHe cò' fcièili appuntati, #on 
di rado que* Mlhrcércano brighe co' cittadini; pattuglie 
misurano Ferrara dì e notte ; e là eampagrià : perlustrato 
pìà miglia al di"Hf ( dèlie porte ; le vertmesi ' staffette pel 
comanda austriaco non si presentano più alili dfrèrionc 
postate pohtifitiaj 1 1 ' 1 l " ,M ' t ' % n] • f " uff,r; 1 %trL " 
f n H 1 Eègato CiaCcftf protestavi 1 altamenté , facca rogare 
l'atto per inaino di hóttio è intimarlo al generale *. ' sl 

'.'.'( <} n>'.'.'. * o «. t .JOtttf '• ;•'«•"' • »• 

' ,f die fretnit'o corresse la pchisola intiera , non è possibile 
csprlfitère. Ogni cuore italiano sentì questo fremito * t dal- 
1* alpi al ifiaré' tutti levarono il capo, non altro aspettando 
se non la bandiera che li preceda al combattimento. Tre- 
manti d' ira , ma per ira non ciechi , a gettar via quel- 

1 Vedi Documento 0. 



Testrema e già rotta catena che ci grava ancora sul collo , 
per rispondere alla sanguinosa disfida che Vienna scaglia 
dalla fortezza di Km-ara sul Campidoglio , non avventata- 
mente ci leveremo per morire uno a uno* sena 7 ordini mi- 
litaci » senza unità di raoltiplici imputai , senza il labaro su 
cui è scritta la parola redentrice del> mondo la parola che 
infranse b$n altri, ceppi, che li austriaci , rovesciò hen altri 
imperi il tarlato di Ferdinando» JS le smargiasaate tede- 
$ohe padraimo al suolo come palloni forati. Imperocché i 
buoni che vider le reti, tosto levaronsi e al popolo italiano 
gridarono ;r~ L'alba sospirata, ofratelli, dell' ultima prova 
già spunta; V alba che tanfi martiri invocarono, col carnefice 
a lato ,4* un palco. Ma dehi per l'amore del nostro infelice 
paese, per lfl recenti speranze, per la memoria di quelle 
gloriose anime chft diedero a Italia il loro sangue, per quanto 
più sacro e più caro vive negli animi nostri, deh! l'italica 
gioventù non s'abbandoni air impeto generoso del primo 
sdegno. II nemico è più astuto che forte; è un colosso di 
usati metalli , il cuore manca e i piè son d' argilla. Soffriamo 
in silenzio per poco, meditando i pericoli , fortificando Ip 
braccia , raccogliendoci in uno , tesoreggiando gagliardia e 
ira , tutto confidando al provvido senno e ai saldi propositi 
del pontefice che vuole e sa voler rispettato il proprio e 
V italico nome. L'ora non è per anco suonata ma suonerà; 
si dilunghi il conflitto che non può esser lontano , ma solo 
per vincere; il nostro silenzio non sia paura, e la calma 
sonno ; ma severo preparamento a dura e suprema battar- 
glia , essendo meglio morire che lasciar svergognato il suolo 
natale da vestigio straniero. — »r :v 
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ne aspetta i cenni, larghissima e piena concedendo al go- 
verno, come dev' essere, l'iniziativa. Però soggiungeva : 
— 'Errammo finora tutti, principi e popoli; quelli, servi, 
imperavano sopra servi, vendutisi per poter vendere. Or 
vsdMjHH* se aUe jsentfjiaaze rispondano gli alti, se ci vogliano 
libed perissero Uteri* pe, rompane; inerzia e scuotano 



m 









perj^ocr^ o.pw toro»»* ^oo^^r^^di nuovo con 
h mmi*** <&efà legati aU' Austria l^P padrona., Non 
^e4eremmiBJ^^80 i f<Hi6j«Uo she^ iwari diritti al giti- 
dkop- di Dipi mio stesso . Mazzini segno.per le fantichepo- 
liz^fdi 4wte sponfintfe esimie, pobifcsim* turo,, che 
o gli occhi i degl' Italiani fece santo e contagioso il sacrificio» 
df ingegno gagliarda come dipnoi?. pu?fr e ne'.suoi jpropositi 
saldo, le vossi al cospetto di Più; e perchè italiano, agitato da 

imn^nse^twanze, volgeva? /ranche .,*d. mimose «parole al 
pontefice , dicendo le sue credenze , i suoi affetti, ri velando 
tutto fluanto-H segretoideHa^ua ^3 con quella* schiettezza 
che vien dal sentirsi vergine di basse passioni. E dopo aver- 
gli dipinto se stessa, dono avergli detto ogni manifestazione 
(li vita italiana esser stata tempro rmanifestazione^ 4i| vita 
europea, il roondowon esserci credente e doverlo esser* 
V umanità non avere pW cielo e dolerlo avere, V incessante 
progresso sociale non riescire che ^de^imen^ , della 
legge divinai nessuno poterlo arrestare, esser egli , Pio IX, 
oggi l' uomo più possente 4' Europa, in nome dell' Italia, del- 
l' umanità e del Signore lo esorta a proseguire nel nobile 
cammino benché seminato di triboli, a rivivificar la credenza, 
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a riaprire il cielo, a farsi apostolo dell' ultimo adempimento , 
dell' eterno voto, a unificare I! Italia A , essendogli lutto 

questo possibile. . \a t .'♦.•».... • ^ ,u.ni. 

X 

Si belle opere il tenente-maresciallo conte cT A versperg 
imprendeva per ordirti ticevuti dal conte Rftdetrity genera- 
lissimo dellé milite nel regnò Lò^artto^Venèto'p il (faalé, 
avuta da qualche tempo plenipotenza in flgité, non sospirava 

per quanto sembri che toi* occasione, tm 16 èi PltgMK tìto 
grave turriùltò che a -Vienha e quindi a Parigi^* lontanò 
previsto. Ma Ir i 6' è' IT tagliò riuscirono giorni bugiéfrdf* -è 
quel getìeralissimo non fé 1 mostra* di beliate &Kflé { ftVve±- 
dulczza, ordinando la cavalcata di Ferrarti per l' appuntino 
fi 46 *5 17; se gli conveniva far credere di nulla saperne, 
dovevi* - aspettare le nuove di Roma giùngessero ; supposto 
il casa alle sue mire; benigno, gli stessi disordini avrebbono 
giustificato ^intervento. Se non che il popolo romano, il 
pontefice e Dio altrimenti disposero ; invece che* furieri, 
pei- tutto lo stato non s'odono che canti di grazié e mnledi- 
zioni ai Tedeschi. Né io mi IM terrò lungamente a Asctrtetfe 
an paragone tra il 4851 e #847^ tra il governo di Gregorio 
XVf che supplicava l'aiuto straniero e il governo di £io>IX 
che noi vuòle- nel 1851 eran guerre e xMi diacotidie, ora 
è profondissima pace ; nel 1831 il governo ed i popoli tetta- 
vano insieme, ora non fòrmano che una sola cosa. Gli Au- 
striaci ingrossarono per indugiare la loro caduta, indugiando 

1 Vedi Documento P. 
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q*H* iwrto tte tMfenots ; «c'se tutti * Itodedìctato, te ^asi 
hewitten a. laro sMito nronosittì : Hamertìi<raasi se mi fosse 

po^ibil© ÉWarti; 'Bstìi^efifnef^^^.^rthiiàd opprimere ; 
invece I déstavo»* «ctwBtrebte latiterà lurtgatoetìte giaciuto ; 
< mestarono la; Gobira^cdiallatetìffró^ i^ehn^'pìer'Séttìitìar la 

sìÌApnrtitA ! >n¥Ofv> il r^t ri i<MAr<k4Ttii limici ^< TtArtitiV* <f rinvivi i 

UKjvUI vrlct^ MI t V> Kj%3 ' vi IMI l*ty«Sv>l v >VjVIC»"MlICJUC t'OI WHT £ Dvl III9C1 U I 

nodi j àitmórts , ^JÉto'iti^W^^ttaWjt dtìP aTto^sf retiti di 

ronnntai c^latiSifl, KdÌiaM^rt )hiiVÌA> *t} I t?*t>tMf^ ita litoti rrWiiV p! 
IvIJvIlfC SvWJaltP, imtlCtlUt? IC ~IT> vii rululu) IHII I Ilul UUU vi 

si toji! lessero te concise rifórme, invece affrettarono il com- 
pimento delle già decretate, la promessa delle future ; ten- 
tarono colle baionette mutare Pio IX in un cappellano im- 
periole, ed inveee gli resero (pianto a vean perduto i pontefici, 

seguitando gli svelenati consigli di Vicntìa, gli resero Italia 
dd il mondo. >i ,nu it; Il J> u.uobmiq ni 'umlwh 

M-.'U governo roncano, sospinto dall' insulto straniero, 
troncò le soste; die' fine alle timide™, francamente s'ac- 
cinse a difendere la dignità del pontificato e della nazione 
in duplice modo, accelerando migliori interno disposizioni, 
e preparandosi forte alla lotta. Con quello tentava riordinare 





'1 







questo potrà difender© e propagate Far gétìérosa politica che 
insegna air Egrppa. , #^ii|'a!le Ferirti! .assecondò degna- 
mente il ptonkficcj ■ spi^^o caràttere 1 risòluto, e intelletto 
dominatore [e di diri li e tempestose accidente. Le decrepite 
consuetudini ròofn daranno più diritti alla porpora, almeno 
devesì crederlo per la Hcenza intimala a monsignor Grassel- 
lini, indi per (Juélla al Pallavicino maggiordomo de* palazzi 
apostolici^ ^he a Genova seppe in suo luogo monsignor Ru- 



Digitized by Google 



— 189 — 

sconi nomina graditissima ; al cardinale Antonelli succedeva 

nr*l nActA Al lacnrinrn ili Af/\i>i<<ltiiii 011 1 s\w*t\ A 1 un aiti>o<}Ìa la 
Ilei |HJMU Ul IcMJlILrC J|' Iflill ICI1IIII| dlltUIL U UH Cgl t^llf Iti— 

voro sugli istituti di beneficenza in Roma. 11 valore del sale 
diminuì vasi d' un mezzo baiocco per libbra, Pio IX con sì 
fatta larghezza vincendo quel ministero che or si bene pro- 
tegge Sonore, la l^ertà.e gl ? interessi franccai, sebbene il 
roiimno governo, pia lungMaU* esser ricco ; e l'editto che an- 
nunzia pqdeslo benefit ^ discorso, di padre che si ramma- 
rica di non Doler essere* co' suoi fieli dìù lar&o. Notifìcavasi 
jnpltre.un tratta fra Jtopw «^Xorìna ;,- ; pel quale il com- 
mercio de' due stati agevolandosi recinrocanienle vienniù 
^ou»M*ra quella saldissima unior^e r che infine stabilirà ,h 



nilA italiana, non. solo commerciale . ma ooliiica Seeola- 
reggia vasi la presidenza dell' armi, a questa dignità solle- 
vando il principe Gabri^i^jsulle terne inviate ci presidi 
^eli^oxiiw?^ 1 4apu^li Vphe sono convocali a 

Furono scelti pef U) - K 1 ,l ' • • * »•"• * ti • • »#inti h 

ROMA: S. È. U principe il. Francesco Barberini. 1 
« Avv. Giuseppe Vanulelli."'» V »* « Miti**' * 

_ « S. E. il principe D. Pietro Odescalchi. , , , 

IÉOMAKCA di toma : Avv. Giuseppe Lunati. 
Itgaxione di BOLOGNA : Avv. Antonio Silvani. - i U; > " »'«n 

Marco Minghetti. 
legazione di FERRARA ^Nobile Gaetano Recchi.' " ' 

. FORLÌ* : Marcus Luigi Paolucci de' Calboli. 
c RAVENNA : Conte Giuseppe Pasolini. 

« URBINO e PESARO : Conte Mastai Luigi. 

.« VE LL ETRI : Avv. Luigi Sa nluccU 

Delegazione ài ANCONA S É. Annibale de prìncipi Simonelti. 
, « MACERATA: Marchese Lauro Lauri. 

€ CAMERINO : N. U. Giambattista Peda. 

« FERMO : Avv. Michele Adriani. 

% . ASCOLI : Cav. Ottavio Sgariglia del Monte. 

ir 
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Roma peMfc ^novèmbre; delle strade ferrate venivano con- 

cesse qyalffo linee cnc si consKicrano ai principale impor— 
imzùi qwlla do Rama al enfine di Napoli presto Ceppano, 
tfttèna «teitòma af porto *' imtìo, <fttdia*da fiotta a Girila- 
vecchia e Tutti ma' da Roma per Ancona a Bologna? linai- 
WW^ iiftffli^ %óqM# ^volontari, #j»tbblicava il regola- 
TÉfttìttt dèfltì gtiefrtffa ^M^iìigt^M^tm essa accordando 

ìrllriCiif IIUllOlR pCi uiXCTluFG'H ' riCHfiil)Il/j I .IMilIcIltlv H"ll urlili 

xte> tim&nl te jwbpria»i«* «d bgtti pi* tbr* spmntetAVhe- 
«lieo è alle porto ; nò qui noteremo per ora se tutte lo classi 

M^m^^kmmeva^ w]$m&tìm''tà inehse, giaechè^ 

sembra »H|jbpolo^ TWànchi^teaHè male ; se mm convenga le 
nminti dégi J WSsiaB fino i\ grado'*' capitelo siano* elettivo; 
sci il divieto di conservare le armi non offenda allo scopo 
della guardia maonate. Inesperienza <dirà*fe 4 mende;i* To- 
scani erti Lucchesi fecero meglio, «i it» bene * una provincia 

ih) 3 f'es,i<J U ,Oly. 'UJJil.il 11 . 5H>U!*i<. il 0110*». f»llHUH* 

Dc/eaa*ionc di PERUGIA : Conte Luigi Donini. 
R1j»rff«J • 'SPOLETO- i Conte ^odrtpeo di Cam pei lo. 
i, ..ìJ-.a IMETI : Avy, Giuseppe, Piacerini.,; i 

mnn • n r ORVIETO Marchese Lodovico Cualterio. 

€ CIVITAVECCHIA : Avv. Francesco Benedetti. 

UV^'' 1 PBOSINO!» : 'ivv. Pasqualè de'Rossi, prof, di 
Otuw.vn .oh. 4?ÌUo nella Sapienza Romana, ltht h , 

c BENEVENTO : Bartolomeo Pacca. 
- 1 1 Vedi I>tfeumèntb Q. NoiVtfiamof del regolamento che le princi- 
pali <ii pozioni, condotte dietro le norme delia guardia nazionale 
francese, feoìo abbiamo di più che la guardia civica dev'essere 
perm artentd * ^generale \ vocaboli ; che non garberebbero punto a 
Luigi -Filippo. W uniforme romano è come segue: vestito celeste 
— - guarnimcnti fossi — coccarda bianca è giafla sull'orecchio si- 
nistro^ cimiero rosso ne' giorni di gaia — elmo di cuoio, orna- 
menti d'ottone — daga , carabina e cintura nera — Venne accetto 
a Firenze a Lbcca uniforme consimile. 
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sarà facilmente ^innestato nell ? altra. Ora bisogna diventare 
buoni e veri soldo li dell' onore e dell' interi tu delta patria; 
approfittare dell' intervallo qualunque», che Austria concede» 
a raccogliere mezzi d' azione pel momento supremo; stam- 
parci nella mente che non notremo esser liberi, se non es- 
scndo forti, clic solo apparecchiandoci a guerra, potremo 
aver oacc : imbrunerò dappertutto un sentimento, un ini— 
pulso unor ;.t fac^IUi r e la comune difesa in ogni; man iera , 
coli' istruzione militare. coli' uniforme* identico, e urovve— 
dondo le armi ; insinuare i principi i di fratellanza con gli 
atti con le narole. scrivendo: e dinincorp la maestria ima— 

, VVTM » Vy |.»*** W ■ UIIUV j " J O «**>»%•# »*»»rf** ****** 

gi ne della patria, la quale, sebbene divisa* sebbene conta- 
minata ancora dai barbari sorride a Pio gli stende la mano 
e vuole assidero in Campidoglio moderatore degli universi 
destini, primo de' principi italiani che amorevoli gli stanno 
dintorno , luminosa colonna che guida e unifica il popolo, 
siccome vogliono il sangue , il linguaggio, il paese e gli 
affetti. 

I pontifici compresero lajguardia civica essere la pietra 
angolare dell' edificio italiano di £io, una guarentigia al 
popolo, la salute della peniséla. Roma non sogna che armi 
ed armati; cinquanta scuole militari bastano appena all'ar- 
dore de' cittadini ; nobili e popolani si toccano, gareggiano 
u olici scionzo di vii ti n i ot^o il fucile ; erano da poche setti- 
mane ignari d' ogni guerresco esercizio, e il pontefice in no- 
me della patria battè contro il suolo, e ne balzò fuori un 
popolo di soldati. A Bologna, a Ferrara, a Perugia, ad An- 
cona, in ogni luogo fu salutata la nuova istituzione con lu- 
minarie, con plausi , con ogni sorta di giubilo. U governo 
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per ordinarla convcncYplmente e rapidamente, nominava 
quattro ispettort^ uno *poy, le I^egazjoru^ il secondo por le 
Marchesi terzo per 1* Umbria, il quarto pel Patrimonio, la 
^&l)ino^ \tx ; ^Ici i xt't'i ri i ri lei ^IiO pfl^jod ^ «Il cofx^^^ ^^.oiiciooiiHy 
ispettore delle Legazioni, gittugeta toftenrera li i 5 agosto, 
mentre i Tedeschi invadevano ;r^ )Qr^^taìgu«rdfe circa 

adempieva IftdrilW <TftiHt^ WfkHÙM» & *>JHMH[| 
a nini dopo *e« |^ovi^ 7 ^}B%wrp/liti«*eif J* barbariche 
torme sconfitto dalle b^w^ Qrv^mh5)flWChia cUtà «offei- 

wa mn, fem^ >iAM(to* ioti «fWWniQf i danari i per r acquisto 
deli* ^ arsii»- (iosajjiiftara vogliosissima ^^fjd^j^Qj^^jli influssi del 
principe sacerdote sbAtt^oapiogfyi te^ifftPBieiip^iUebe 
s'associano alta peli ck) ne . é> il clero romano, come nessuno 
aspctlaiV^oUftmosirarsi cittadino, e quale il suo principe, 

volte / gmeirtTO pwr Uft$4eH$rwMWjftt mif*ini.jlo <v dipinse 
nemico d'ogni: Ubera ideaj, d' ogni patria grandezza ; e non 
addicendosi ftfca&efltotele cafattere4ljnaneggto della apada, 
desiderò almeno contribuire con danaro alle gravissime 
sp^erpernRan»aroe«taf ^elrcittedinivL e aperse una colleUa 
spontanoo^Webb&^anwlazioitói^tósiina il cuor di Pio IX. 
(tede il vicario di Boa* eceitòil olerò della Comare» a fare 
il simigliante ; t *ntì\> lievito largamente, rispose V effetto. Gli 
ecclesiastici bolognesi imitarono ; i Perugini * sdegnando es* 
ser da meno, gridarono un nobilissimo appello ; gli ordini 
regolari della stessa città dissero parole al medesimo fine 
eh e ci suonarcelo I ferii a noli' anima , degne di bronzo e di 
marmo. Ricordano le preghiere innalzate al cielo e i croci* 
fìssi inalberati dai Cappuccini nella cren giornata di Lepanto» 
i coraggiosi frati ebe aiutarono il Paoli, i sacerdoti ed i nun 
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naci che esposero rktfd petti *o*lft) 1^Tb4è^ht f ft-'{^nM 
ed a Genova ; esprimono il loro amore per la bella ; contrada, 
ed offrendo la somma raccolta J prome Mono con fondere al 
snoii del tamburo il rintocco delle campane. Oli! lo Terza 
Italia già titè <; fa «tale (fi Gri*U> e dell^l&ertii saprà final- 
mente rieoiijuistarèP^'ste^^f^ ^ - 1 *^ « ^in^.n 

t t lln frati rtnf A ili j*ii»ilihftL» tVun.JH ttaiilniA C*l»r,>,., ■ ,(,, 

uni aliatile? tv OTTUHiaTC rei reiu , nMJiuiii nULrpTeie 

della volontà di Qto^lXfyi'lttèkTftvbsi dègrio fl? SeRèva¥ ? to 
stendardo dell* indipendenza 7 ftalihna ÀI pritfkl ( -a^c^fioo 
dell' ;offese tedesche, nort lasciandosi abbindolare da lle%-i 
ziosaggini diplomatiche, stupendo alle reti che si tramano 
ne 1 segreti degli esteri covigli politici, non confidando la 
santa rnusa a innentflenhfarpnze ftV amhaseiatorifc di urinerai 

Alitava v/fxiA^a a ii>kj\jI in/ vv/iiiviviibv v* aini/ajuiawi ■ v v»i jtf ^ 

conducendosi demolir reggè>u*>p^pe^ 
l'urna in cui stanno le sorti idei mondo, egli stese ima ga- 
gliarda protesta, te lessò al corpò diptematico, per questo dal 
cardinale raccolto — ecce t tei ministri di Francia e d'Austria, 
questi nemico, e quegli peggio che nemico, satellite fido del 
prima *m ; e tutti la contessono giusta ma lontana d al dr^ 
plomatico stile. A cui rispondea il cardinale con nobile fie- 
rezza esser questo lo etile mio e tenerci -i* semplicissime 
parole che con giustizia obbedite basterébbera rtdgltófeiia' 
prima pietra a quel bastatelo edificio, fondato m ' Vienna , 
compiuto a Troppau, a Aix-la-Chapelie e a Leybach, den- 
tro il quale sii tentò imprigionare il desiderio della libertà, 
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forse il pontefice affidar la custodia della dignità propria e 
della chiesa e d'Italia a coloro «he del^i crudeltà vdéir in- 
ganno o dell' offendere t più santi jKritfi, formarono por 
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scienaaMairto * otòì ?erd^ che, f4h^< doglio, visitando i 
quartieri della guardia civica , nel rione Pigna, il cardinale 
Ferretti dicevamo <*4*t Moliamo all' Europa che noi soli 
sappiamo bastare a noi stessi! — Oli! questo rimanga a 
programma del suo ministero, chè non deesi dire : Le 
ragioni dei Iràttati , le scambiate promesse, Francia, o In- 
ghilterra * *ou > j*einnett*io l' austriaco intervento deesi 
invece :dire U ***>Vtà ^Italiani , non vogliamo intervento 
d' alcuno*IU*fi[queia*dIsae P»iili^(vrii(upeB^gio»e?ffflr^ 
tissimo; imperocché conoscendo le proprie forze, la po- 
tenza della sacerdotale e cittadina parola, la necessità degli 
ordini che i bandisce , confidò le comu n i sor ti , non fllle SOt- 
tifeHezze» de 1 nrenotenti* alle stiracchia ture de* Drotocolli. 
alla gelosia delle corti inglese o francese, bensì al proprio 
senno ed al coraggio del popdlQiSUOrj e seppe svolgere» ac- 
oneacete, fecondare in un momento tutte le ricchezze 
dAIlriìa^tt^^ Italia. Ne iinnipi 

fraleltiHai moslranor tarditi att' i appella ; tcoa^ «gregi 
fatti risponderanno senea dubbio «ile eareprie parole e 
ai : provvidi i or d ina me n ti , conoedendo^ » se. fa» mestieri , la 
Vita* peti, onorare dfc ftwi^oomlA^dU^^t^eosiaiiza di 
Pio, !e ragioni del suo principato, i beni che da lui ci 
aspettiamo, la nazionale esistenza^ Prosegua il grand* uomo, 
cornei ha incominciato; fugga le vie tortuose, non abban- 
doni d'un punto il propria diritto ; fermo s'avanzi, che gli 
freme alle spalle è lo affida un popolo intiero; il suo go- 
verno essendo oramai più maestoso e venerando e sicuro 
degli altri, quanto la Roma cristiana che risurge protettrice 
de' popoli servi è più grande di quella Roma che scagliava 



anatemi contro la Polonia, (manto la narola dell' Evaneclio* 
anche u mai u\ monte parlando , è piò bella , più generosa, 
più salita delle striscianti e traditrici prolissità de' memo- 
riali, entro cui si ravvolge V odio politico. Ignoro se la 
protesta del Ferretti sia fatta italianamente o in francese; 
però, come Roma cattolica, metropoli della fede, parla al 
mondo col linguaggio di Pesaro ©idi san (Gerolamo, cosi 
Roma civile, metropoli della nazione italiana, dee parlare 

a tutti f» rw>r tiittn il ìimmuaata (li Daiììp p di fìalil*A»i unir > 

,<»'.;i fsj««*9.')!Hj ui .Huif) OT&lta & òìUoImxw sita*? 

' Ptìfettf de!6 e del 1 3 agoato piinehiaramentt* il gavertt* 
romano disegnava il sfctìtiéfty da battere, approvando tempro* 
te** *dèt ? , cardittol eiàcdtf in ogni loro parola '4 dicMèiinda 
all'Europa intera la condotta del conte d'Avcrspcrg — ille- 
gale e contraria égli acconii posteriori ai-trattati di Vienna 
ed alla successiva lunga consuetudine. — * Il pontefice si 
rammentò d'essere stato un giórno guerriero; V animi «r^ 
dente di Giulio II, la fidanza nel giusto di Clemente XIV, la 
mansueta fortezza di PSw VW, comparvero unite in fai, 
quando accennava di tutto confidarsi al suo buon diritto, ai 
suoi popoli e a Dio. E subito adoperò l'armi della pefsua^ 
stono. Se queste nulla otterranno intimerà dall' altare la 
crociata della libertà, perchè finisca «na volta la cattività 
germanica, la quale ha durato tre secoli? La sua causa è la 
nostra; la sua gloria è nostra gloria; e il suo trionfo «art 
pure un nostro trionfo. Quindi agli ordini che decretavano 
un campo d'osservazione di 15,000 uomini a Forlì, accele- 
ravano l'armamento della guardia civica, provvedevano 
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s' approvvigionasse Ja, fprteipa d' Ancona, sollecitavano la 
rigaioae ,di tutto, ke, (pc?e pcllp stato possibili, s'alzarono 
lunglpssimi plausi ; ( un ùisqlillp ardore «uadijgpò tutti gli 
andrai, toltisi levarono incedi j>er dire aPio IX : — Io pure 
^gUaiBO^ira, codi te #er> pato^— >,Bpma per onorare 
r^ifl^j^^e^F^rj^ ^ ^ ^el^^^ki, ^piiiansi due 
medaglie,; i Bplppes^iura^np *uJto mapi,deiy melilo loro 
Legato .chp.se, gli Ajjstria^ p'aya^^ro, wt|;p,39lagoa, 

fy&m fytfwfe* rliff caglio « unanimi 

voU,^ecrjpfflj(aglv un j^diriz^oel ftuale, i ^ladini dichia- 
rwlpronli a (are,,ogw^r$cio neU; ayprp,e ( neHa wta per 
di/pndaiw^I'Tiad^nde^^ magistratura di 

Ferrara, mentre udia per le strade, jl tardo passo delle mi- 
^'9. Xd^ilfP ^r%rea,Pip4XJe.w^e^p ;? «d il 
sancue: e festegeiavasi in osxxi modo il Ciacchi, che resta 
Legato della j^o^i^cia^cl^^ ftff^RjP tifile. Questi 
municipi imitavano auei di Perugia e di Ancona e di Forlì e 
d' Osimo e di Ha v c una e di Faenza e di Ri ni i ni £ di Cesena 

9>f)Ì.^n^4RWIWW9U |^|W,cwtì.#J? assumere 
Ujiffpiii o «Wtówope ^rJf^idig^ifli.pqrr anni o per 
altro, s'inscrivono volontari; nella vicina Toscana la gio- 
ventù insorge per combattere al fianco de' Romani. Qua- 
lunque decrepita gara, qualunque rancore tra paese e paese 
jr^; ^^ft^^.^^ift.ML 9 a^Cp municipa- 
li^ f&e-tyMft seepji taci^ f up istante scom- 
parvero ; qwi <?h$ i)uty* r p#è <tyftug$er,e, discussero Pio 
IX e i Tedeschi, .né altco del passato rimane, che l'affetto 
alla patria S fiom è la testa, il cuore d' Italia ; e tutti sono 

1 Per Ta singolarità sua registriamo col Documento R una dichia- 
ragione di reciproco affetto fra Palestrina e Zagarolo, 
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italiani . a si generoso rnoto, an inaspeiuuO miracolo, an- 
eli* easl gli Svlizètf $nlMfio rlrtfecel^ netìT 1 arittóa Ik iffa^ì^ 
tómffà* Coraggiosa dell* abbandonalo fóro tìritthìgriè j'^liV- 
VWero cotne'ftà^fòr ttàtó tìniiccllrfffe : ftWjjAmttf j lfc dflèr^ 

A—tfktJ^i i,iti . jl'ìhìÌI ^ — Jjii"iilk<i i^i l'i to Hi air»:* rfi 'àuALJUL^' 

anticné , niilìmeniarono cné cnf ora minaccia la Svizzera e 

tà^ym ti 'Mitri ito fcyisJf* rd ^itólirtfe^'idtó^itì 1 

^ jui j 'inditi AlìlidwJbUiiCiLt'Uu^^U Ut%viU'^iXJiwUU»'ki JL-iiii^liL^ltf 

nome uell Austria, coi cuore aDDracciarono re causar (ìegll 

t.iiUM ^ii i r, tiliìitcfijfcj ^ - i ™< «'.Hi* 1 L*'i* tini {; ) 1mJ ii t; V 'L tj ia LiliiJi'jU 

pagnie, le quali tra rorn e ua DOiogna mOrevano niTerso 
Ferrara, aprivano la to^ ; ftìar'Cfa 'sàbati» dir mtòè'éWiVà, 

ll-LjJlli>4 JÀj'JiLttiiil'utit lì idi <»ì; Ìli »>y. ti mi * é iJf'Nr'l J^jr i 

Deiieaeuc oa mine emacimi, e rispondevano racenuo sacra- 
mento a quei popoli rhè ^ Austriaci' per offendere Wó'^àk-i 




starà eoo Italia, vincerà; chi si leva nemico od oracolo 

éàdrà; 'gli Uòmini '^bito tordàrè «f "àiktitó- m; Mfa-> 

dirlo giammai. ''• '' u :-nrnirtOÌof •MPtvnaiuM 'a ,yul/ 

t*o:-Wj '•'J".,..| i.Ìj 'J|»>DIIJ1 t? Alili. ; 4 . t , ,£in< >i.'«;yi,ì;i>) O 1 !»».!») 



il ] 
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I! dfeculérte; a^òrhentl <féi tfò'nè sòno^r àrtfgliJNbii ityjtó» j 
rie , non blfése , nòti Istfdédàtfe |W A IfotiU ? e f " Wl# 
sébi vennero. Pà<te ptofondà'e ihetfat>ìlé letiziar ttélfo stòto^ 
c?i Tedeschi vennero , géttandò 'iihma tth ftòzorrè , M il 
fuoco non prese. Cercarono corrompere la plebe, assoldare 
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carnefici nelle carceri , spandere la diffidenza tra governanti 
e governati ,. tra fratelli e fratelli coir esercito de' Gesuiti , 
naufragare nel sangue i destini d' Italia , e dalla fortezza di 
Ferrara intimare alla nazione : r— T' arresta e dormi , come 
per lo passato. — tya j morti non tornano; noi siam vivi, e 
i signori di Vienna non fanno che approfondire la fossa, 
sugli orli della quale braveggiano. La turpe cava delle ragioni 
tyro è nel Jrattyto, di Vj^na, ^ ìq dissotterrarla e' aiutano 
cql djziòn^io dell' Al^rd ; vauno sofisticando sul vocabolo 
place e j^t^ndo ogni colpa su) generale Radetzky, preten- 
dono giu^iz^a r l' OQcupare^rara t e dicono quest' alto non 
a voi- altro carattere che quello di una prudente difesa *. Dal 
W% jn.poi> perchè non, ricordaste tal diritto che li 17 lu* 
gtiq 18*7? Perchè ve, ne ricordaste con apparcecfoameuti 
guerreschi , coi^moU d'eserciti, entrando di soppiatto, di- 
latandovi , con pretti, offendendo le spersone e le cose? 
^fcui^ dicono esservi patti secreta la corte di Vienna ed 
il Lam^chini^ rajni&ro (tt Gregorio V X VI * pei quali sia 
qon^sa Je^escfci Ferrara; atto vergognoso ed infame, 
cl*e ( tosterete $1 #spnoj;e d' un principe che lo soffre , alla 
vergogna <T una rna^iou^cb^pou lo .impedisce , e sebhene 
d'un Lambruschini io mi conosca a fondo la storia 5 , io noi 
credo^ , Jfy>n sredo si ppssa vendere pelano l' avvenire, Altri 
susurren? invepe, per frttri paUi segreti, finito il tempo di 
nji^ttc^rc guarnigipne ^ Ferrary e a Comacchio , non che di 
oqcupar la città, Sembra s'avveri il contrario, né le violenze 
• . * • t » 

1 Vedi la risppst^,della corte di Vienna a quella di Roma, Docu- 
mento S. 

2 £ la pubblicherò, checché si voglia mormorare in contrario. 
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pur cessano ; impcrocfcliè Giaconiò Fusaroli , cifra il «'ot- 
tobre, venisse ferito di baionetta passando per inavvertenza 
davanti a una sontinella col sigaro in botta ', e 1 un Mcngardi 
che accorreva alte sue grida Tosse tanto 'barbaramente mal- 
concio da disperarne' la guarigione. Questo è colamento alle 
parole del conte LutzÓw fte istruzioni dèiiè l à tutii't co- 
mandanti Mie truppe austriache prescisselo éimpré 'di 
limitati l'àppticàzióhè' itale tèsole m'Utlàrì, ' imposte 'o 
qualsiasi tjuarnigiònèj àllé'àttinenze Mniedìal'é ttittè'TpaÀì 

occupate dalle truppe Mpèrìàli: ti confermate 1 là buona 

' È " ' i I HI t IV IM • 

gcfrtte , tìhe crede alla 1 usciti de^l Austriaci , 1 fl L\il2oWso&- 
gtùngea ! Il signor marétèiatlo cótàe Mdetày ha '!%*tò 
ii' mantenére la guarnigione di Ferrara ne* diritti che a 
lui srcùhpetono'l e l ìl di cui esercito si è dìj^iùfdùo m& 
titàrmente indiépenkdbttè 1 àliti sua sicureiìà:"' 1 h ^ ììVtUm 
Checché né sia, il cartlifiatè Cohsalvi già prirtéslÀva 1 Con- 
tro Pihjjjiiistìfesfm* eiacula i dichì^avalii hotf àèécài 1 (!a 
Roma the per la fèz* 'dèlP drntf ; è sediate ^f^^d- 1, 
cedeva un lungo tìtèrijtfo; gli # ^erchfe ^dHèta(intc ofl&. 
s'aggiògatono al carro ted&cò , ìnVciic tli^ori^te If^ 
polo con buone istituzioni, amavarib Meglio tìcckféfe per 
èssere uccisi ' ' ; 'tt\<"u*v*l *' 

1 1 Nè il trattato di Vienna ha più vigorè di lègge in Europa ; 
efrettùalmente distrutto a Pdrigi ila Carlo X; 'ti Bru&blTè' 
dagli Olandesi, a Cracovia da voì/gli è Ri ógni tuo'gò lift' 
fatto' ò virtualmente distrutto, ih nomfe dt esàò rhéWaritég. 
giaste il mondo , i popoli furono divisi in nome di esso a 
guisa di pecore; sostituito ài vangelo, coir iniqùò trattato 
alla mano avete percorsa la terra, gridando dai quattro 
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canti : Noi signóri del suolo « dell* aria , degli affetti e 
dell' anime , delle volontà e delle intenzioni , noi coman- 
diamo nessuno desideri star taeglio , nessuno scongiuri la 
luce, nessuno dimandi giustizia; concediamo i popoli in- 
grassino e bastfu Chi vuol piangere, sarà punito di carcere ; 
chi osa lagnarsi t sarà punito d'esiglio ; chi vuol chiedere, 
muoia 1 Iddio pel trattmò, di Vienna ci hi venduta la terra. 
La terra è un nostro podere , e inteàdiatìM) coltivarlo a pia- 
cimento mostro 1 ! '...U^l 1 1> » ; "}. 'V->< 1 «' 

, : E questo avvinte nel secolo XIX. » f . •* : 

f i... Infanta la spadft di Napoleone , vi credeste sicuri per 
l' eternità; né vi siete per anco avvisati che Iddio frattanto 
a punirvi temprava la spada dei popoli. E «voleste sanzionare 
col vostro ingiustissimo codice perfino le ingiustizie che il 
vostro codice riprova. Sfe vi dichiarale fidi ai trattati , io fi 
risponderò con Cracovia 1 ; Se amici ai principii di morale e 
giustizia, ogni sbuffo di Vento che spande sulla terra il puzzo 
del sangue polacco vi smentisce ; « vi smentiscono le opere 
vostre in' Lombardia , ove di lunga mano preparaste ma in* 
darno le medesime stragi , e le ultime nefondità vostre negli 
stati pontifici; imperocché dove l'Austria tocca, ritrovi 
l'impronta d'un assassino. Ora, inchinandovi al cospetto 
dell' opinione , vi scusate alla meglio , borbottando il diritto 
di pattugliare in Ferrara , d' occuparne le porto , di tenerla 
in istato di assedio , non esser formalmente interdetto da 
veruna condizione, e gettate la colpa d'ogni violenza nell' 
eseguire gli ordini vostri sul Radetzky e sul d' Aversperg. 
Dunque ciò che non è formalmente interdetto , è permesso? 
Bella ragioni I E poi chi ne dimanda a un governo che dà 
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patenti al delitto , ricompense in danaro ai Bolza , medaglie 
di onore agli Szela? i *.v ? .u . in' • :f *f . .ni. <. 'Ni 
Oh ! come giubilavate nel cuore , udendo il pontefice ir- 
resoluto , circondato da quo* prelati òhe formarono il diso- 
nore di Gregorio XVI , da uomini che sono ìT vituperi*) e il 
flagello di Roma! Con quanta tesiate accoglieste te tìuoie 
della circolare sulP educazione del popolo i l'editto sulla 
stampa , affidato all' arbitrio di ohi combatte la libertà- della 
stampa, il motuproprio sul consiglio dei minfetri; te noti- 
ficazione sulle adunanze popolari, le mal consegnate riforme 
de* còdici, e Quella solenne protesta che diceva il governo 
romano esser assolutamente sacerdotale e dover rimarier^ 
sene sacerdotale ! Le buone lessi per la mansuetudine di 












ceva da im verso, chi traeva dall' altro, e tutto seminava 
confatone indicibile, peggior della prima. Allora tra voi 
diceste : Aiutiamo questi disordini , fomentiamo queste 
discordie ; corra il sangue italiano da mani italiane sparsé; 
e il trono di Pio diventi V anarchia ; i partigiani delle riftìrme 
sono scontenti, del pari gli avversi ; f nostri si caccia tftì 
questi e quelli ; pungano gli uni , incitino gli altri y commuo- 
vano ogni pessimo istinto, accendano ogni malvagia pas^- 
sione, i liberali resistano, i gregoriani opprimano, s'im- 
pauri Pio IX. Noi prepariamoci ad un intervento ; colle ba- 
ionette nostre ricomporremo la pace, fortificheremo sul 
trono il nuovo pontefice, nostro anch' esso , e cadranno a 
poco a poco le nuove leggi , si fiaccherà la baldanza degli 
agitatori , P amnistia sarà cancellata da nuove sentenze , da 
nuove prigionie, da nuovi esilii. E la quiete di Gregorio ri- 
tornerà sulla intera penisola ! — 
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E mancaste ajlora, pieni poteri al JJadetzky, satelliti a 
Ferrara, a Polpgna, a Lucc$, a Livorno, a Firenze, a Roma, 
pei^tuMp; intrigale f qo^giui^; : e giunto il momento, 
ì^quila^s^^ -, M 
a] v Que$te spgo le yostr# r^gwm. Il govewia nbn governi a 
mjW>^9>V?j ^tato, m m&M>1*X>$ Sembra , non ipeiv 
doni , j wNi (v>ncedft; strade/ feriate', : congressi scientifiche 
simili,, wrvàtm* conces^.eziBndfOf dafeli^Austniaei^ non 
acconsenta # .savia libertà v di;4*enstenoi;< all'aperta discus- 
sione ,|i^a lìpubbfea : «»sftvi wwi riordini^ ; municipi,' tìon 
desivi nuovi codici ^ non si chiami d'intortW un etmfciglio 
di laici , non, fontani* .tristissimi <, non proteggali' ingegno, 
WMW 1^: Patria, Ami solante; l'Austria. Ecco 'le vostre 
tw\op\i K p ti &tàg%$ pontefice , tra Tarare v&stiK) b il can- 
Wfj# ti , £gli, i wn deve^turbare YmMw ssmnqi concedere 
novità fb$ ila province invidiato idalle lombarde ; 
i^($^*aftr^ Gregorio àon Pio ; altrimenti 

guerra. £on intendete offendere punto Y indipendenza di 
Roma* ma impure ohe Roma amàiigliori le condizioni 
proprie, giacché qualunque miglioramento può nuocere 
alla rinomanza viennese nella penisola, alla bontà, alla 
saggezza , all' amore , con cui le province lombarde son 
rette, i principi italiani affascinati. , 

XIII 

. Queste ragioni , presentate dall' Austria alla corte di 
Francia , acquietarono pienamente gli scrupoli di quel mi- 
nistero, ossia di Luigi Filippo. E quando il governo ponti- 
ficio y#\\f protestare innanzi a Dio c agli uomini contro i* in- 
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sopportabile violenza, i rappresentanti d'un popolo libero 
e generoso, sedieentisi amici di Pio, s* affacendarono per 
soffocare la protesta , gridarono allo scandalo , tolsero la si 
spandasse, derìsero il pontefice come una testa debole, di- 
pinsero glMtaliam come forsennati-, tentarono mettere la 
divisione fra nùi; Fallo èi Ferrara non è che una Semplice 
interpretazione de*. trattati , diveda dalle precedenti; gli 
insulti commessi disfaccia* al mondo son messi indubbio; le 
stragi tramata a Romainon esistono che ne' cervelli èsaltali; 
laToscijnaièfUiita acòavolgimenti, i giornali sfrertatissimi ; 
i .partigiani della moderazione ora sono luminosi Intelletti , 
ora sono imbecilli ; gì' Italiani ora sono cannibali , ora degni 
di più ridente aiveniTe.tBqmndi il ministero francese torna 
da capo. Il pontefice resiste da senno, raguna soldati, di- 
spone accampamenti ; riprende F intero suo dritto ; non solò 
gli Austriaci debbono rientrare nella cittadella , ma uscir di 
Ferrara v varcare il fiume, incominciare quella ritirata che 
non può non finir che qI tre Talpe; i popoli d'Italia si di- 
chiarano in &vpre del pontefice, e V onnipotenza dell' idea 
nazionale li trascina*; Inghilterra , obliati i religiosi rancori, 
parteggia pel vescovo di Jloma, che minaccia intingere il 
dito nel fresco sangue polacco per segnare con esso la sver- 
gognata fronte dell' Austria e maledirla dall'ara. e il 

governo francese che fa ? senza fede politica , senza coraggio, 
senza speranza , si contraddice , s' affatica nella sua inerzia. 
Onde il pontefice, benché testa debole, è principe energico ; 
benché avventato, legislator prudentissimo ; benché all' alfa 
delle governative dottrine , uno de' riformatori più accorti. 
Guizot la scriva stessendo il tessuto della mattina; promette 
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c abbandona , s % innalza contrario e cede ; insulta col pane- 
girico e col biasimo, offende amico e nemico. L'inviato 
francese offeriva a Pio IX la mediazione della Frauda; 
quasti rifiutava una mediazione , perchè i suoi drilli son 
chiari, evidenti , e Ira la giustìzia e Y ingiustizia non vi sono 
componimenti di sorta; rifiutava ta mediazione della Fran- 
cia , amando meglio , e a ragione , un aperto nemico che un 
amico forse traditore. Inoltre il pontefice mostrava all' in- 
viato le promesse che Guizot aveva falle a Mettermeli; 

Le ragioni dell' intervento non sodo nel trattato di 
Vienna , ma nelle idee , nelle leggi ohe ora sollevano Italia: 
Ferrara tiòà è che il prologo della barbarica guerra , deHa 
santa crociata. La nazione fu giuoco finera d' un principe 
austriaca e de 9 suoi Bolza ; perchè sofferse finora il giogo 
HrfP intellètto , fristiaime delle servitù , perchè gli oppres- 
sóri tentarono contenere gli oppressi , imbestiandoli ne' go- 
dimenti de' sensi, indorando P ozio colla paura , e facendo 
parere giustificato il silenzio col terrore dell 9 armi. Ma gli 
'«berciti ed i cannoni più non sono la forza, la guarentigia di 
vita de* governi; gli eserciti sono ottimi per giuocare ai 
soldati, quando un pensiero non li animi, un' idea generosa 
non li riscaldi. Conduca 1* Austria Italiani, o Polacchi a com- 
battere contro Italiani ; getti il suo grido di guerra , é noi 
getteremo H nostro in nome del sacro odio nazionale , del- 
l' indipendanza de' popoli, della fede universale. — Italiani, 
diremo, o noi dobbiamo restare nella nostra secolar sepol- 
tura, o r Austria deve occuparla ! Italiani , per V amore di 
Cristo e l' onor della patria, pel sangue de 9 martiri, sorgete. 
La croce ci guida ; chi non ha ne {fucile né spada, si armi di 
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falce, chi non ha né questa, né flueUp, siami delle proprie 
catene e, del proprio coraggio , ,si prepari a morire. Difen- 
dete le spose, le sore|le t le madri; proteggete dall' abbo- 
minazionc de 1 barbari le vostre città, i vostri monumenti, i 
miri santuari ^il JfeHohdi Bai bai ossa a' ayama, ma il. san- 
gue generoso di Bai harossa c tutto rimasto nelle pianure 

lombarde',^. toriiltt* ti, «prbc^ sC flWM*,, pift (>rlo ; V 
dorme ci osteocia un Ferdinando I. e noi siamo fortissimi 
perché eoneordi. Lombardi* il, spirano delU jasira Ie$M 
trovato* un naosai Alessandri* benedici Jegoqa^ deve 
accompagnare? a lrkiif<h4eU\^atta cartoccio* un uuovo 
Alessandro ^negherà ^U^ebl^ t ,^tco,piJg^ 
gnana un?#lttnu*^ aMa*^ 

Haviteno^aUlw»i; ^andicatt^^W ^i^tec^Ie 
ingiurie cotidian$ t j vituperilo minossi sull' anime vostre, 
le turpidini de^wn^i^^.iro^si t vostro 

popolo, la^assez^Mvep^n^r a^%fortfc&i|Ra 
gioventù che intisichì nelle scuole. Oh ! p^onte^ yoi^l 
cenerosi e gagliardi» finora stranieri a noi ucr vicende, oer 
istituzioni, per arti e por consuetudini , la nostra causa. é 
pur la vostra; venite sul campo al pcimo frateUevole am- 
plesso, a confondere per sempre il vostro sangue col nostro. 
(Mi! Italiani, sorgete tutti per la vostra nazione , che Iddio 
decretava libera ed una ; solete da ogni zolla * infame per 
le opere austriache, santissima per grandi memorie di sven- 
tura e di gloria; sorgete dalle citta prigioniere, dalle impo- 
verite campagne; suonino le trombe, battano i tamburi, 
squillino le campane! la guerra del popolo e dell' imperq, 
della libertà e della tirannide , incomincia ! Dante Alighieri 

Congiura di Roma. 12 
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non sarebbe più ghibellino ; ora non sono ghibellini che i 
Gesuiti. Oh! Italiani, sorgete; la bandiera ò levato, segui- 
tela ; e T insorgimento contro gli oppressori passeggi dal- 
l' alpi al mare 5 come nuvola di ftioco cacciata dai venti , 
come oceano che trabocca, si spanda di villaggio in villaggio, 
di provincia in provii)(li> s iFeMhtote«tre secoli.... Mosé sul 
monte , levando le braccia , già intuona il canto della bai- 
taglia 1 Italiani , nel nome santo di Dio , sorgete ! sorgete ! 
sorgete ! — 

Nessuno ha per anco gridato queste parole , ma ci fre- 
mono quasi infrenabili dentro l' anima ; a un cenno del sa- 
cerdote romano, milioni d* uomini le grideranno. £ voi lo 
sapete , né ora fate un sol passo ! Badate ; forse le gridc- 
'KiMjdi mani. E cerio. le udrete , perchè tra voi e noi non 
v'é altro patto che Virrtak >*k olì »uj> «jJi'i>mi^ *i «humi »t 
-!lh %jq t>'i>t<> ( i;ju.'<Of? hrlotjoq »fit> pIùK^* te , nul-n/ n. 

.11. 'linai <|(jfto3 o'uku <*ìj f LStftÌ'W! 
-uiqil) jì uhm! m '>?Jl»»nl . ) .1 »u mi :Mi*r»ijvn « „ 

y x »* Af\ v\ *M\ nai ^ii r ,w voi> ii'li 1 «*i 1/1 hìi • 
8>-'iJo MJ J un »!.-• ad, «.i»io:» . T ùu •tj'1 »lu . • *h**y - 

toll*b i •>b'"' » " f < »Ji 'b Mlltf' 1 < «/,IWu».# i.iii»" » »«ì 

••.•il »ii » •m.Kr:|<>n {, »i*j-.'jjf *jì j - 1 1 iti v»»« i.« ; 1 r 
oltfrf r rHii»(iiftmì vmi'jW \ to' *► , 'tf* » »»J x 

i»ba 5/i J n 1 » hui I*.'» /h- 11 3 1 ' 'i> - »• • *■ 
liMM i:. U « • ''». i. •> '*r 1 «»>»• • '•'• » •/* • 

' ■ • ; ,» : : - i sii i* . .•»*..; 

- « 

t • • . ■ • » » • • . 
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» 

.... m |» '» H f> 1 O.fl'J UJ'T ! I . .1 »J 

hi*.*/ ìli l. -iitibd w«iA ii> »ii smuri .*sif* 1»» Jm * 
a ni j Stilli/ •) . ,cv M«dfci< «lei fciwi**i :w v>i 

:.^uv 'j'V ' ,<KIm>WM< mumi l # d ; ii-ili !uity.l 
(AiU'r (u* « . f;*rii i 1 'I «i »b •iid su*» imi KitfJp osiofil 

: i( Fi» dal seUemiire coi^rQ»lvoci.,«lo9to tredute^. perchè 
facilmente è creduto quello che si desidera» le quali dicevan 
che Austria , sbigottita dai popolari sussulti, stava per riti- 
rarsi nella fortezza , segnato un diplomatico componimento. 
Questo potrebbe essere, ma non è. Inoltre se basta ai diplo- 
matici che Austria si 'ritiri dov' era , alla nazione non basta ; 
la quale vuole Ferrara sia libera, come chiedono la protesta 
del cardinal Consalvi , i diritti della Santa Sede e della no- 
stra naturale salvezza. Lo che potrebbe alcun tempo tardare 
gli scontri ; ma lasciate che intiepidisca :il popolare entusia- 
smo, se può intiepidire, e subito Vienna ricomparirà, tanto 
più implacabile, quanto e più conscia d' avere il torto. Per 
essa è necessità di vita e di morte il combatterci; può indu- 
giare, non cedere, non desistere. Composta di cento mem- 
bra che anelano da lei staccarsi , regnò dividendo ; ma la 
politica del dividere fattasi inutile, giacche i popoli sanno la 
causa d' uno essere la causa di tutti , non resta altro modo 



che V armi. Però, se la rivoluzione francese improvvisava 
gli eserciti conquistatori del mondo, gli eserciti austriaci son 
nebbie, cui sperdcrà il primo soffio del turbine. 

rf> Ftótor<B Sangue norì hannò mai spentó sovra la terra 
un' ideà>Se ìiòn credéte ad Italia, Volgete 16 sguardo a Po- 
loft?» jUèrti^/re vfrtta ttal^ntiméro,' Wrata sempfe ad insof- 
gftte^CWfft 'Kap&ciiìfcki &clàniàVa sul palcò a letobcrga: 
^Dio dedica la Pófóhist^'e hìorivaJ' Glì sudèetféva 
Wl^rtìski; e, focàtre il cahiMicé fó afferrava pél collo , èi 
gtWàVttf: ^WIM^ !a noàtta riiotte, 

perseverate! — e moriva. E credete voi la Polcfàà 1 iifiorta 
céri'éàsi?*^; radiò f ìm benedetta col Satigue di tùttt i éuoi 
rifatti/ ^ pàtWH, r&olleVando 

qààMb n è\S sia> ; Wg1dtiostì (Stendardo, rihè fé haziorft sdùd 
irfiWtorfelf. E^i^biaiiidlmitarta.'^^ ** v r i? ' 

i)?? At\& dòflgiù¥tt di' Rbrtia e dir avveriinfehto di' Ferrara 
praÉW parte; J ^rò G conftd , tutti gK stóti italiani ; qui si 
acé&fetòir tootòliberale^qui cadde là trasparente maschera; 
i «teialie gli àifetrògestiitì Si disegnarono dappertutto con 
r^ré'JQiitótf failìWho a Roma, a' Firenze, a Lucca; re- 
gffliWfòrtfa Modena e a Parma , lottarono sordamente a 
Tórifidfcjson vinti, a Nàpoli commiscro alle baionette la loro 
vittoria. Quindi ora tocca dipingere le conseguenze degli 
avvenimenti narrati, vedere che si ottenesse V Austria nelle 
vàrie province della penisola, quale sia la situazione de' go- 
verni Che stanno con lei, de' governi che le volser le spalle, 
e dé' governi che per anco non sanno a qual partilo appi- 
gliarsi. " * 1 J 
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n 

• % ■ § * • ■ • . . i ♦ ** >% y 
11 fragore de' plausi, lo strepito delle feste, art romor 
consolante di anni, le armonie e i canti che ci tengono da 
Firenze , da Pisa, da Livorno e da Lucca, abbastanza rive—" 



terranei raggiri che furono molti, ogni dì rinascenti e in 
gran parte con liberale animo pietosamente velali dai buoni 

che sdegnarono concedere air infamia, se non alla popolare 
vendetta* parecchi illustri e non illustri raggiratori, perché 
loro fratelli. ,. .. 

Una libera consulta di stato è antico desiderio della 
Toscana. Alla morte del conte Fossombroni cui seguitò 
quasi subito nella tomba il Corsini, dovendosi riformare il 
ministero, il nobile disegno fu proposto e discusso, ma senza 
effetto. Imperocché Y opposizione a que 1 giorni, per inflesso 
di cortigiani, per intrighi di donne e per consigli di amba- 
sciatori, era forte ; e si forte che Firenze quasi rivide i Ge- 
suiti , il Paver e il Baldasseroni guadagnarono m soglio 
ministeriale, e il Bologna diede più ali al beneplacito della 
polizia. Senza codesto improvvidissimo niego al desiderio 
di tutti, la Toscana, che vivente Gregorio XVI, sola vantatasi 
possente in Italia per V amore de' popoli, avrebbe primissima 
inaugurato con sì grave e bella riforma i migliori tempi an- 
nunziali dall' avvento di Pio, non già del Piemonte; nè il 
sempre mite governo di Palazzo-Vecchio dovrebbe rimpro- 
verarsi le inutili stoltezze della primavera scorsa, le accuse 
che ci suggeriva la Toscana tutta , la scandalosa campagna 
contro i foglietti; il nuovo pontefice, al suo comparire, 
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avrebbe trovato già in piedi un governo amico , fatta men 
difficile a entrambi la lotta, la gloria a Firenze del primo 

paS30i : * 1 »'»•' k »»«'MÌ i.^ - , i Jm ; 

^ Tuttavia meglio lardi che mai. Leopoldo II decretava li 

25 agosto una consulta di stato, che sebbene non tutta 

compostagli desiderosi la vera grandezza* Italia, tornò non- 

dimena utilissima, sospinta innanzi dall' animo schietto del 

principe e dall' opinione pubblica *. Non essendo alla con- 

Sfa'» ;i(ortH '..jì- . n ( j „ ,n 
f . * La consulta toscana di stato è formata dai seguenti signori : 



Yicepr$sidente annuale, cav. Cosimo Buonarroti. 
Presidente tellà'Cbrte! di Cassazione '(prò femore) , 'fcatV avv. 



. iC^sare Capoquadn. , 
Presidenteldella Corte regia (prò tempore) t cav. Niccolò Ner- 

aiiJKìitàr. " 4 • >»• «- • . • ; . riti 



.. ,, ,„, ;, SEZIQNE AMMIN^TR^TIVA. ^ ^ ^ ' 

31 Presieduta dal vice-presidente Cosimo Buonarroti. 

. ( Soprintendente delle revisioni e sindacati (prò tempore) 
il * Leopoldo-' labbroni. • 
^/MMaaroh. ^ie^FfaiiceiscQ Riii^Ai. ( . , ,. 

March. Cosimo RidolG. 
^ Cat. Leonida Laudaceli ' a 



, cav. 



CONSULTORI STRAORDINARI 



Il Presidente del Buon Governo. 

I tre Governatori di Livorno , di Pisa e di Siena. 
r i L'Avvocato Regio. 

II Segretario del Regio Diritto. 
Il Gonfaloniere di Firenze. 

li Cav. avv. Ranieri Lamporecchi. 
Il March. Gino Capponi. 

Jl Segretario della Sezione legislativa , Primo Menzini. 
Il Segret. della Sezione amministrativa, cavalier Gio : Battista 
Alberti. 
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sulla permesso die un voto motivato sopra gli affari c/ie 
dovranno o potranno essere portati al suo esame nella 
forma che sarà loro indicata successivamente, i Toscani lie- 
tamente l'accolsero, non quale durevole e sufficiente istitu- 
zione dello stato, ma quale stromento a riforme, che nitm 
governo italiano può rimanere com' è* a metà puntellato e 
decrepito e a metà con giovani menti , in parte nemico agli 
ordini suoi alla civiltà e in parte, amico. Perché un reggi- 
mento possa riescire durevole ed utile ai popoli, dev' essere 
omogeneo negli elementi che Io compongono. Quindi ora 
più giova, ragionando della consulta toscana, esaminarne le 
opere, e come vada tracciando il cammino verso istituzioni 
più ampie, di quello che sia la natura sua, giacché non sa- 
prei veramente determinarla. Il consiglio di Roma per l' in- 
trodotto elemento elettivo e per altre ragioni, ha carattere 
più nazionale; quel di Firenze sembra un' anticaglia fritta 
e rifritta. Il principe anch' esso lo vede. Traviato un istante, 
ma padre al suo popolo , dichiaratosi sempre italiano, abiu- 
rate più d'una volta le cognate credenze, non vorrà tdare, 
non dà un tristo spettacolo al mondo, allargando una mano 
e stringendo l'altra, concedendo ai liberali scopertamente, 
tramando di notte co' nemici dei liberali. Siffatti modi tras- 
sero a perdizione anche i buoni. 

Ili ^ 

Il Baldasseroni, che durante il verno e nel 1846 pugnò 
si aspro contro l'idea nazionale, favoreggiando nel medesimo 
tempo i disegni di un altro ministro che voleva santificare 
lo stato con le sorelle della Compagnia di Gesù, incalzava a 
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nuovi divismnenii il granduca. Questo di dice, e chi scrive, 
nemico sempre acerbissimo n quegli aiti che sieno ingiusti, 
perchè contrari al nazionale diritto, quindi severo biasima- 
tore del Baldasseroni — non odiando nessuno, salvo il 
male — ora con gioia trasmuta il biasimo in lode. Il prin- 
cipe ed il miulstr^ se^tiron^ il vecchio edificio crollare sotto 
a' loro piedi ; si avvidero che qua mio l'idea si ritira da un 
(Mfdijie M :CW. .-fi governo phe n':è la traduzione materiale, 
non reggesi in piedi c he per la gravità dell» mole, come sa- 
re^ quej d' Au^ria ; e diviene impossente e sterile a simi- 
gfi^,di f alhero, che, nudate le radici, via rapito dall'acque 
la glassa terra che lo nutriva, dissecca e muore. 
mr £K Wwn?io degli avvilenti di Ferrara e dlBoraa, 
ppma, a trarsi in Italia, manifestando il generoso pensiero 
dell' indipendenza a qualunque costo, e gridare: Armi! 
ApoiiJ ffi la Toscana. E i buoni apparvero non fazione, ma 
il popolQijuttp, un popolo che pensa e che vuole. Frementi 
si raccolsero i Livornesi ; e le animose promesse del gover- 
nare Golfini poterono sole acquetarli. La guardia civica 
ejr^.nel desidi^riodi tutti quale riforma, quale guarentigia di 
ogni rifprnw, e quale difesa contro i nemici dell' italica indi- 
pendenza. Le petizioni pel mese d' agosto piovevano ; e a 
Fireqzp in sullo spirare dello,stesso mese, cinque mila cit- 
tadini» una sera raguuaronsi in piazza Pitti, e chiesero con 
iterate grida le armi. Leopoldo II ordinava alla consulta di 

* ' V„ i ■ /l'I* • * 

esaminare sollecitamente la dimanda , di stendere un pro- 
getto di legge ; e col motuproprio del k settembre decretava 
' la guardia civica istituzione dello stato. Queir annunzio 
sparse la, gioia per tutto» e dall' anima i Toscani gridarono ; 
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— Il Lazzaro lascia il sudario degli estinti, c si cinge della 
corona e della spada de' forti ! • 

IV 

Il popolo e la polizia restarono allora P un dirimpetto al- 
l'altro ; il governo nel mezzo. 0 ricacciare il popolo nelP an- 
tico silenzio, o spegnere la polizia ; altro spedientc non 
era per togliersi a funestissima lotta. Quel che rimaneva di 
contraddiente al nuovo edificio, di austriaco, di gesuita, o 
per dir tutto in una parola, di non italiano, annidàvasi é 
operava nel Pàtao-non-finito. Già era concessa alla stampa 
una libertà, se non di diritto, di fatto — e il Btión-Govcrnò 
lagnatasi , significando il pericolo di quella voce instanca- 
bile, cotidiana rivelatrice delle popolari ragioni, degli insulti 
commessi contro il vero ed il giusto, de' mali che travagliano 
le nazioni, de' beni eh* esse dimandano. Chiedcvsisi da tutte 
parti la guardia civica — e la camera nera del Palazzo-nort- 
finito s'affaticava in ogni modo perchè non fosse permessa , 
a' suoi Odi ordinava col terrore impedissero le petizioni nel 
contado, soffocassero le sante e innocenti dimostrazioni a Pio 
IX, e gettassero al vento le offerte di fiori sovra la tomba del 
Ferruccio deposte. Liberavasi un razzo per gioia? e subito 
un processo. Intuonavasi una messa, un Te Dewm, in rcn-. 
dimento di grazie pei giorni protetti del pontefice ? ed ecco 
un altro processo. Cantavasi un inno, o proponevasi un de- 
voto pellegrinaggio a Cavinana? e un altro processo. Tutto 
era delitto per lei; la luce della stampa , imperocché la di- 
spotica inquisizione non vive che del mistero ; le meglio or- 
dinale leggi, essa non regnando che per l'arbitrio, non pe- 
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scando che nella confusione. I Toscani dovevano sceglierò 
ira l'impero delle riformerò il beneplacito della polizia, tra 
la pace della sicura letizia, o il silenzio della prigione, tra 
l'essere regolati da leggi, o dal bestiale capriccio d'un 

la scelta, nè la vigoria potevano restare un istante 
dubbiose*.. ... ,.i ,i f i ; .r; 

Un delirio? di gioia invase tutta Toscana. Il sospiro dei 
secoli, la san^a follia de' nostri martiri, il sogno di tante 
generazioni compievasi ; e la compressa gioia scoppiava in 
un punto, salutava la morte d'ogni odio municipale» di ogni 
pialnata discordia ; e agli attoniti sguardi rivela vansi le divine 
sembianze della riunita patria. Ventimila persone il 8, 
Sventolando bandiere, accompagnate dazioni, ringraziarono 
il granduca in piazza Pitti. A san Marco, dopo tre secoli e 
fliczzq, quella moltitudine gridando — Viva fra Gerolamo 
Savonarola — rispose alla sanguinosa vendetta di Alessan- 
dro VI, all' ingratitudine della forsennata Firenze, e solen- 
nemente riverì al martire, la prima volta in Italia. Si vide 
un applaudito drappello di giovani ecclesiastici con ban- 
diera che dieea — Viva Gioberti ! — E pure un drappello 
si vide di cinquecento contadini ; e s' udì nobilissimo grido 
—Vivano i contadini! — 11 quale ci rassicura nessuna classe 
voglia dominare sull' altra, i santi diritti del popolo arti- 
giano od agricoltore non offesi dalla prepotenza dell' avara 
ricchezza, o della torva dottrina ; ci rassicura stampato nei 
cuori quell' adagio insegnato da spericnza antichissima e 
recente — per volere libertà bisogna darla — ; quindi li- 
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Dal momento nd quale fu decretata la guardia civica, e 
il popolo scese lungo le vie, sulle piazfce, i birri tentarono 
l'estrema loro battaglia. Il principe avendo superate le in- 
certezze, essendosi abbandonato ai liberi amatori della lor 
patria , il vero governo aveva mutato di posto, risiedeva fra 
gli amici tiel popolo. Là polizia non agitavasi , k non Studiava 
che a puntellare il suo immondo edificio. In Germania; '* 
Parigi ted altrove, le penne assoldate da Mtetfèrnicfc è da 
Guhtot basirono subito si tutta Europa ; Pànareliia ttgtta 
in Toscana. E vero è che T anarchia batteva alle porte, ma 
chmffiata da quelli a cui spettava tacciarla ; ma il^òpolo 
tanto calunniato, in cui, secondo costoro, non avvi che il 
senso della rapina e del sangue, la respingeva. Cito si vo- 
lesse tentare quello die i tristi avevano sì male tentato a 
Roma, dimostrano i fatti di Siena e Livorno ; altri fatti lo 
provano nella stessa Firenze. I buoni che vegliavano in ogni 
luogo , scoprivano dappertutto uomini prezzolati per far 
nascere scandali, ispaurire il governo e arrestarlo, per ca- 
lunniare e vituperare con disordini la libertà e gli amatori 
di essa. Noncuranza assoluta notandosi trai signori del Pa- 
htezo-non-finito, i migliori s'assunsero la difficile impresa 
di togliere la Toscana a qualunque rissa o tumulto che po- 
tesse macchiare il sereno dell' aurora italiana. E furono 
quindi il governo. Promessa la guardia civica, i liberali 
cessarono dall' inchiesta ; e nondimeno gli attruppamenti 
continuavano. Mentre avvicendavansi fatti scandalosi nella 
Romagna toscana, a Pisa, a Viareggio, parecchi Toscani 
noti per infami delitti e altri non toscani s 'aggiravano den- 
tro Firenze — ove già era il Babbini, capitano de' volontari di 
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Faenza*- e li 36 agosto sulla piazza del duomo raccoglievano 
molla plebe onde trarla a nocevoli chiassi, quindi a tumulti. 
Se non che il savio discorso dell' avvocato Mordini e la co- 
raggiosa prudenza de' buoni seppero condurla a ragione e 
disperderla. Questo rinnovossi più volte; nè la polizia si dié 
per inlesa, sempre gir assennati Fiorentini provvidero. Molti 
giovani seguitarono, sorvegliarono i più sospetti, e con il 
ticabile diligenza accertarono delle loro intenzioni, 
tendo capo al comitato 1 de' cittadini stabilitosi per dirigere 
la festa federale del 12 settembre. Uno di que' venduti, era 
già notte avanzata, diceva ad un suo compagno : — Tornia- 
mo a casa ; oramai il nostro quattro paoli è guadagnato. - 
Un altro andava esclamando — Io sono per citi mi paga ; 
pagatemi e anderò via: — Ma d'animo così abbietto pochi 
sono in Toscana ; chè il popolo sa e pensa, e mostrasi non 
indegno nipote dello scardassiere Michele di Landò. Un ter- 
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modo tentava persuader la presente agitazione politica non 
esser che male , poiché uccide Y operosità dell' industria, 
allontana i forestieri, il pontefice e i liberali cagioni prime 
di tutto. Due borghigiani di Faenza , sentinelle perdute di 
cotestoro, girovagavano sempre, con isfacciata guisa spiando 
un pubblica ritrovo di gioventù generosa, e poi segnalan- 
dosi tra la folla con provocazioni e minacce. Un uomo ignoto, 

1 Questa commissione formavano i signori : 
Ferdinando Bartolommei. 
Antonio Mordini. 
Avv. Pini. 
Ingegnere Pasqui. 
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toscano ali* accento, fu inteso dire ad alcuni della classe più 
povera : — Se per le stoltizie del governo gli austriaci deb- 
bono intervenire, il pano rincarerà; e per voi altri poveri 
non vi sarà più pane. — Ogni trama fu tronca in sul na-* 
scere ; tutto fu scoperto , anche i nomi dì chi dirigeva e pa- 
cava, e i buoni li seppellirono nella loro memoria — gene- 
rosità, della quale desideriamo nou siano un giorno puniti 
da qucgl' illustri ribaldi, qualificativo a Udì uomini conve- 
nientissimo. 

Incalzato dal tema, non mi tratterrò a dipingere le so- 
lenni ma liete dimostrazioni di Firenze, ove d- ogni parte di 
Italia convennero Italiani a du e il gran nome della patria 
comune e ringraziare Leopoldo il. Per una setti man a Firenze 
visse in uno stalo d' ebbrezza, che a descrivere ò quasi, im- 
possibile. Uomini e donne, vecchi e fanciulli, nobili e po- 
polo, e gli stranieri perii no, tutti seni ironsi prendere il 
cuore da una subita vainpa, t'innovali. _ ^ , 

. Era il di di domenica 12 agosto. Ogni città di Toscana,,, 
ogni provincia, ogni borgo, avean mandato lor propri rap- . 
presentanti e V ereditate bandiere, le quali tutti conobbero 
tempi repubblicani. Cosi Lucca, così Bologna, e qualunque 
altra provincia d'Italia, eccetto la siciliana, per temagh^.j^ 
segni di lutto non disdicessero al giorno; gii Stati-Uniti, 
Svizzera, Francia, Spagna, Grecia, Inghilterra, Germania, 
come nazioni sorelle, e giubilanti al risvoglio della redenta, 
comparvero colle loro insegne. Onde reslava il nome di Fede- 
rale alla festa. Il sabato sera, in santa Maria Novella, opera 

Congiura di Roma. l'ó 
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e amore di due liberi e vasti intelletti, Leon Battista Alberti 
e Michelangelo, benedicevansi le bandiere. Fin dalla prima 
luce l'allegro suono delle musiche cittadine, lo squillo delle 
campane , le grida de' raccolti Italiani echeggiavano per 
tutta Firenze. Quarantamila uomini divisi militarmente a 
schiere, nel cammino ingrossanti, percorsero le contrade 
della città, liete di emblemi e di nazionali colori ; li accom- 
pagnavano sessanta bande, migliaia di vessilli sventolava- 
no; tutte le finestre erano adorne di arazzi e lumiere; i 
fiori piovevano da ogni verso; tutti erano spettatori e spet- 
tacolo. Il corteo, che offriva sembianza di romano trionfo, ed 
era veramente un trionfo , si raccolse sulla piazza Pitti fra 
gli ewiva a Pio IX, a Leopoldo li, all'Italia. Il principe si 
affacciò sulla loggia col figlio, in mano portando la bandiera 
toscana, e salutando con essa il popolo ebro di gioia. In 
nome di esso una deputazione ringraziava il granduca del- 
l' atto di fiducia, armando i Toscani a custodia delle rifor- 
me, dell'ordine, della prosperità pubblica; rispondeva il 
granduca aver concessa fiducia per ottenere fiducia, amar la 
Toscana e sperarne amore , esser principe italiano e voler 
dimostrarci tale. Per la prima volta notavasi ch\egli s'era 
spogliate le divise di principe austriaco, e vestite quelle to- 
scane. Il Baldasseroni poi ringraziava in nome di Leopoldo II 
il gonfaloniere della città, manifestando desiderio del prin- 
cipe che le bandiere municipali offertegli dalla magistratura 
di Firenze sicno deposte in santa Croce per sempre. E qui 
rimarranno a significare la fraternità delle nostre genti, giu- 
rata in quel giorno da cinquantamila cuori al cospetto del 
cielo c delle tombe de' massimi che illustrassero Italia.. 
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Non funi idea grande che non fosse rappresentata; non 
grande e cittadina memoria, trionfale o di martire, che ono- 
rata non fosse; Dante e Ferruccio, Niccolini e i Bandiera, Gio- 
berti e PioIX la indipendenza e l'universale fraternità, il pas- 
sato e l'a v venire, fin imo salutati di grida; né grido s' intese 
di cui s'abbia un popolo a vergognare, molti de' quali un li- 
bero popolo potrebbe onorarsi. La festa durò tutto quel giorno 
e la notte, signore il popolo^ coti entusiasmo crescente; chec- 
ehè se ne dica, frattanto fervore di animi, fra tanto confon- 
dersi di moltitudini e sobbollire di gagliarde passioni , non 
un disordine, non una voce, od un atto che possa legger- 
mente annebbiare il sereno di quella festa. 11 santo amore 
di patria tutto sana e purifica. E il popolo fiorentino somi- 
gliò a ricco e raagnificentisshno signore], che accoglie nei 
suoi palagi innumerevoli ospiti, e tutti abbraccia, e tutti ri- 
cerca, nè vuole escludo veruno, e riconcilia coli' uman ge- 
nere i maledetti per antica ingiustizia. Imperocché, nobi- 
lissimo indizio e forse unico nella storia, non obbliava gli 
Israeliti, recavasi al loro quartiere per dichiararli fratelli; e 
sigillavano il patto* ché umana legge non potrà rompere, 
plausi, lacrime di gioia ed amplessi. Ed era ben tempo, che 
splendidamente e per tutto si rispondesse all'esempio di 
Roma, non potendo essere mai abbietta la nazione, la quale 
serbossi nazione in una cattività, in un esiglio di secoli, at- 
traverso il naufragio di popoli intieri, la quale ci diede Mo- 
sè, Davide e Cristo, la quale fu sì grande cadendo che la 
sua grandezza vinceva la vincitrice grandezza romana, ed ó 
gran parte della civiltà religiosa che regola it mondo. 

Consimili feste ebber luogo in ogni citta toscana; e a 
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quelle bellissime fiorentine , succedono subito io livornesi. 
Qui giova notare che, siccome a Livorno il popolo é 
più vivace e manesco , i nemici nostri sperarono volgerlo 
facilmente a' lor fini; soccorsi da quella sbirraglia tentai 
rono in Ogni modo trascinarlo in un abisso, dentro Li- 
vorno raddoppiarono le batterie, moltiplicarono gì' intrighi, 
sparsero Toro. Ed ottennero contrario effetto. Per cui se 
Firenze sentivasi Toscana ed Italia , parve Livorno non si 
rammentasse che d'essere Italia; se quella più festeggia al 
presente, questa più anela airawenire ; se l'ima vestiva più 
ch'altro il rosso ed il bianco, colori toscani , l'altra mo- 
strava il bianco, il rosso ed il verde, colori italiani ; se Fi- 
renze più rigida alla libertà, a Leopoldo II, a Pio IX, Li- 
vorno più grida all'indipendenza e all'italica lega; se la 
prima non ha che gioia, la seconda alla letizia confonde fre- 
miti di sospetti pel non lontano straniero , stà coraggioso 
avanguardo alla capitale, e non desidera che gettarsi nella 
mischia, sentinella perduta della nazione. 

Austria s'ottenne questo, occupando Ferrara; sospinta 
Roma tra' suoi nemici, smarriva e per sempre un altro 4ei 
creduti suoi fittaiuoii, il granduca toscauo. 

VI 

Alle parole di fiducia e d'amore, a queste dimostrazioni 
che turbarono si forte Parigi e Vienna — e non senza mo- 
tivo, perocché furono una pacifica rivoluzione — successe 
la notificazione del 13 settembre, sull'ordinamento della 
guardia nazionale, e firmata Paver. 

Questa possiamo dire l'ultima scaramuccia in Toscana 
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tlégli Àttstrogcsuìlì contro le nuove istituzioni ; imperocché 
la notificazione del 13, meno assai liberale della romana, 
sembrava a bella poèta concepita e distesa per recidere in 
ito momento la reeiproCanza di affetti e di fede tra il rettore 
ed il popolo, per iscuoterc la coscienza di tutti i buoni, ed 
ismentire le scambiate promesse, quattro giorni dopo la bel- 
lissima festa. Non Vogliam calunniare il principe, dicendola 
opera sua ; gli fu presentata, la sottoscrisse, ecco tutto. Quei 
suoi consiglieri che ingombrarono la stampa d' impedimenti 
e d'ambagi — onde la stampa è libera perché obbliata la 
legge che proibirono le riunioni — una legge anch'essa 
caduta dalla memoria degli uomini — , che immiserirono il 
pubblicò eràrio, che guastarono gli ordini municipali, che 
oppressero di debiti le comuni, e scordarono l'istruzione e 
distrussero la marina da guerra, né protessero la mercan- 
tile , che lasciarono tutto languire, costoro figliarono la più 
ridicola e inutile guardia civica che sia possibile imaginare. 

Éssà non riusciva universale, democratica, cioè abbrac- 
ciale tutte le classi , come la sua natura dimanda ; non 
indipcndetìté e libera nella sua azione, senza cui è inutile, 
e di sovente nocevole ; non era stabilita a guarentigia delle 
libertà nazionali e politiche interne ed esterne, ma a difen- 
dere la sola persona del principe, e quel sistema governa- 
tivo che a lui piacerebbe d* imporre a' suoi sudditi — vera- 
mente, ciò dato, sudditi. Ond'era la legge non pegno di 
fiducia, ma documento solenne di paura e di mala fede, non 
indizio di amore, bensì d'inganni ed insidie, non istromento 
à libero vivere, ma ad oppressione più lunga comandata da 
una parte de' cittadini. Perchè escludere dal militare servi- 
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zio tutte le classi operaie eie agricolo? Non giova dire Tesi- 
mere non essere escludere ;. ma l'esimere da un dovere che 
onora, torna a vituperio , ed è insulto. Gli operai , gli ar- 
tigiani , i campagnuoli non costituiscono forse V eletta parte 
d'una nazione, non. sono forse il braccio dell' industria e 
dell'agricoltura che danno ricchezza, il braccio che protegge 
dagli assalti nemici e dà, sicurtà? Nondimeno gli estensori di 
questa legge aveangià potuto conoscere il popolose s'era 
mostrato si grande da rompere le loro reti e non la sedia 
loro. Perchè accomunarlo dunque a chi esercita abbietto 
mestiere, o fu dannato ad infame pena? Certo, perchè co- 
storo reputano il popolo nou altro che plebe. Se ogni citta- 
dino non può vestire le armi , la guardia civica non è che 
una nuova coscrizione ; se ad essa non si concede nemmeno 
il diritto d' eleggere i propri ufficiali, masolo i sergenti dopo 
cinque anni di noviziato , nQn è che un semplice corpo di 
gendarmi. Italia tutta anela di essere armata, per innalzare 
la guardia civica alla dignità d'esercito italiano che ci ri- 
conquisti l' indipendenza', e la libertà ci protegga, non già 
per farla discendere alla oscena condizione di forza sostitui- 
bile alla sbirraglia defunta. Né ciò basta. Non elezione dei 
capi, non armi ai cittadini, giuramento incerto e terribile al 
principe, facoltà in esso di sciogliere o sospendere a termine 
indefinito, intervento continuo del Buon-Governo; a tal che 
la guardia per riunirsi ed armarsi dee riceverne V ordine 
ora da un commissario, ora da un podestà, ora da un vica- 
rio, in ogni luogo dal potere politico, il quale con istupendo 
miracolo, invece che soccombere, sorgea più minaccioso e 
gigante, ricevea dalla guardia nazionale più gagliarda vita, 
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più tirannico arbitrio. E la nobilissima guardia, serva della 
polizia, trasmutata nella guardia urbana di Lucca e di Mo- 
dena e di Napoli, negli antichi centurioni degli stali ponti- 
liei, avea la prospettiva di reputarsi lieta, quando non fosse 
chiamata che ad arrestar malandrini. Difatti, se spoglia del 
suo carattere democratico, prigioniera per gli ordini, non 
affidata dell'armi, senza diritto d'eleggerei capi, che resta? 
Una truppa di birri, fregiata di pomposo nome. 

VII 

E i Toscani che fecero? Appena comparsa , la legge or- 
dinatrice pose il disordine , e i più dissero : — Non prestate 
giuramento ad un governo di mala fede 4 . — Livorno , città 
ne' suoi istinti generosissima , però men pacifica dell' altre 
sorelle , si commosse , e di modo , che, temendosi gravi cose 
— approvando il governatore , il Carpanini presidente del 
consiglio di censura e tutti i migliori — fu messa in giro 
una petizione , la quale chiedea modificata la legge. À Fi- 
renze non vi fu chi ardisse difenderla , salvo un uomo che 
sicuro della sua popolarità per integra vita , dottissimo e 
grave intelletto , e libéralissimo animo , tentò scongiurar la 
tempesta con la venerata parola , per torre al governo il 
disonore di cedere in sul momento 2 . Nè riesciva che a far 
mormorare ingiusti sospetti sovra il suo nome. Una deputa- 

1 Io trassi queste parole da un foglietto , non so se stampalo 
alla macchia, intitolato PROTESTA 1 e sottoscritto Gli amici del 
popolo. I giornali di quel tempo dicono tutti a un di presso le stesse 
cose. 

•Alcune parole sulla legge della guardia civica, del 
marchese Gino Capponi. 
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«Ione , per non concedere tempo ad altri avvéniménti , itt- 
mediate si presentava al ministro Cempini, chiedendo si 
modificassero gli articoli che svelavano la paura e la diffi- 
denza. Le città minori seguitarono l'esempio della capitale 
e la legge fu rivocata. 

Credete voi forse la polizia s'affaccendasse per ammortar 

10 scontento? L'improvviso fervore degli animi era la unica 
meta delle sue brame ; sperava in quel sussulto gittare in- 
osservate le reti , e suscitarne un armato rivolgimento , op- 
pur tanto che giustificasse crudeli misure. Quindi permet- 
teva in cotesti giorni funestassero Livorno molti prèceltati ; 
scioglieva parecchi della plebe , ritenuti a Piombino ed al- 
trove per gravi colpe ; la sera del 19 alcuni ribaldi girova- 
gavano per Livorno, gridando infernalmente contro il pon- 
tefice, investivano due civici, e dopo averli feriti fuggivano 
esclamando — Vivano i Tedeschi! — e la notte del 20 scopri- 
vi Che tutti gli agenti di polizia avevano abbandonali i lor 
posti , ove non erano che armi raccolte e liste di precettati. 

11 popolo surse , impaurito dalle solite insidie ; volle arre- 
stati gli agenti ; quanti ei non seppe arrestare, dovette arre- 
starli il governo ; Seicento cittadini s' armarono e provvidero 
alla pubblica sicurezza , non contro il popolo , ma contro i 
segreti cospiratori, che Sembrano in nessun luogo e per 
tutto. 

Vili 

Se per divino provvidente consiglio, che voleva la nostra 
risurrezione benedetta dal tempio , la Toscana per difetto 
de' reggitori non aperse la gloriosa Yia * raggiunse ben prc- 
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sto le romane province , le guadagnò nel cammino. La più 
italiana sempre delle italiane terre, grandissima quando 
l'altre eran grandi, correndo anche i tempi della più vile 
abbiettezza , serbò alcuna sembianza , che la dicesse gentil 
regina fra tutte. Qui stette vivo il tesoro della nostra favella, 
qui Tara del bello ebbe sempre sacerdoti ed offerte, qui 
sempre V ingegno die' splendidissimi lampi, qui solamente 
Michelangelo fu venerato sempre cittadino ed artista, e visse 
l'amore delle patrie memorie. Vittorio Alfieri, la più ga- 
gliarda coscienza de' suoi tempi , misurata sdegnosamente 
l'Europa, irato con se, col Piemonte che non ancora ita- 
liano senlivasi e colle truci miserie del secolo , posava a 
Siena e Firenze , maledicendo col fiero ingegno alla stoltezza 
delle moltitudini umane. Ugo Foscolo, l'uomo libero sotto 
Napoleone , il soldato che ruppe la spada piuttosto che ce- 
derla con giuramento al Tedesco , lo scrittore che fra tanta 
codarda nequizia non lordò mai la sua penna , e che im- 
prontava le opere sue della serenità della greca bellezza 
e del santo furore di Dante , a Bello-Sguardo e in Santa- 
croce inspiravasi. E a Firenze nacque e ora vive il più ge- 
neroso intelletto, che vestisse a' di nostri di bellissime 
forme i nazionali affetti , ora rivelando gli ultimi aneliti di 
Filippo Strozzi , ora tuonando le ire di Giovanni da Procida, 
ora dipingendo il sublime e terribile orgoglio del moderno 
Nabucco, ora poeticamente narrando le gare degl' impera- 
tori e de' papi , che nelle lor lotte chiusero in mezzo Y italica 
libertà e la strozzarono. Qui furono custoditi i germi delle 
grandi cose future , durante il silenzio ; i germi d'una ri- 
forma religiosa e d' una riforma politica che si strinsero la 

13* 
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mano col voseovo Scipione Ricci e il gran duca Pietro Leo- 
poldo ; germi che il Tanucci trapiantò di Toscana sotto il 
cielo benigno indi ferreo di Napoli , ove tra i furori d' una 
crudele libidine Ferdinando e Carolina tenlarono svellerli , 
e li fecondarono e sono fecondati dal sangue de' martiri. 
Qui fu sanzionata la prima volta in Europa la libertà di com- 
mercio; qui da parecchi lustri cadde abolita la pena di 
morte , già di fatto , or di diritto *. E mentre gemeva Italia, 
potevi inginocchiarti a Firenze e piangere presso le ceneri 
di Michelangelo , abbracciare e scongiurare le tombe dei 
nostri padri , vivere non servilmente senza tema di sgherro, 
che susurrarc il nome della patria non valeva il patibolo. 
Qui dell' antico regime democratico rimase pur sempre al- 
cun che , se non altro la libertà del parlare ; i Medici non 
seppero seppellire nelle orgic le generose memorie , i Lo- 
rcnesi le rinfiammarono. Così la Toscana liberalmente ospi- 
tale di ricovero e d' amore a qualunque vittima , a qualun- 
que idea perseguitata ma bella, antiche e diffuse le nazionali 
dottrine, sveglio e felice P ingegno degli abitatori, grande 
P istruzione , era già matura a' nuovi destini e nessuno av- 
verti vaio , matura nel più largo senso del termine. A dimo- 
strarlo co' fatti , bastò levare la prima superficie, scuotere 
via quelP inerzia che dopo lung' ozio fa sentire la fatica del 
primo passo , trarre nelP azione il popolo. E il nuovo pon- 
tefice lo trasse all' azione col suo amore ad Italia ; gli Au- 
striaci compierono V opera colP odio loro ad Italia. Fissando 
gli occhi ne' buoni che in ciascuno rispettano la dignità di 

■ • « 

1 Con legge annunziala nella Gazzetta di Firenze il 30 Luglio. 
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creatura divina , ei lanciossi ; c perché l' attività sua non era 
che sviata , vergine l'animo della viltà del servo che si sente 
servo, il corrompimelo non penetrato nel cuore, quella 
sua prima energia solamente assopita , ei parve tosto guidato 
dallo spirito di Michele di Landò 1 , il gran scardassiere di 
lana. A' moti tumultuosi e disordinati non s' abbandona , 
ma perfino in Camaldoli va leggendo giornali , discutendo 
liti politiche , dà per tutto solenni prove d' amore per la 
patria , di moderazione e saviezza , s' affligge nel dubbio di 
non esser chiamato a servire nella guardia nazionale come 
gli altri cittadini , supplica istruzione negli affari comuni , 
prega nessuno sdegni di stargli accanto , d' essergli guida , 
e insegnando a se stesso che il diritto e il dovere sono fra- 
telli , chiede gli sia dato manifestare i dolori che lo consu- 
mano , gli affetti che lo sollevano *. 

E mostrossi degno di libertà , e le catene si ruppero. 

Non volle finora che ragionevoli anzi necessarie istitu- 
zioni , e le ottenne ; ma poi di sua legge corresse le imper- 
fette , e furono corrette ; tolse le sconvenienti , e caddero in 
disuso; volle dar feste, e le diede. Benché dolcemente, 
gentile negli atti , amoroso nelle parole , più nemico de' tri- 
sti ordini che de' tristissimi ordinatori , non esorbitante 
« » • 

1 Lo scrìvente avea da due anni le stesse opinioni. (Tanto è ciò 
vero che tratteggiava alla meglio in un dramma la maestosa iigura 
di Michele di Landò , credendo quel brano di storia non disutile, 
nè maggiore della intelligenza del popolo toscano e delle sue sorti. 
Quantunque al poeta non mancassero i plausi , il pensatore non 
s'ebbe che il titolo di visionario e di pazzo. 

* Il Documento T che è un indirizzo de* Popolani ai Liberali 
appalesa sì nobili sentimenti, confermati dagli avvenimenti: lo 
registriamo ad onore del popolo. 
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nelle inchieste, non violento nelle ripulse, dagli ultimi 
giorni d'agosto in Toscana ei regna , ei regna dalla sua reg- 
gia , la piazza ; se applaude , il governo avanza ; se tace , il 
governo muta di via. E come ne' tempi di sua grandezza, 
come non fu visto che a Roma ed ad Atene , ritorna splen- 
dido e maestoso ; ha compiuta una rivoluzione coli' entu- 
siasmo e T eleganza d' un artista , concedendo feste ornate 
dell' ingegno , animate da quanto di più sublime agita gli 
umani petti; e se questo consola, è pur necessario dar 
forme utiK e savie , schiudere una via per la quale si dif- 
fonda e viva da regolata vita il diritto che il popolo s'acqui- 
stava , confondere in una parola il governo che siede sulla 
piazza a quello che siede in Palazzo-vecchio *. Il principe 
Corsini , governatore di Livorno e sì benemerito della pub- 
blica pace, ond' era già nominato ministro degli affari esteri, 
reputando necessario temperare l'azione immediata del po- 
polo, ma non distruggendola, poiché noi comportano i 
tempi , le idee , le costumanze e i diritti , non iscorgeva 
spediente, che meglio sciogliesse il nodo, d'una costitu- 
zione; la quale, accettando il popolare influsso per mezzo 
di leggi e d'istituzioni, lo concentra in parecchi che lo tra- 
piantano d' una piazza in senatorio palazzo , a difesa del 
trono e della nazione ad un tempo. E il Corsini , persuaso 
di questo, manifestava i suoi concetti al granduca, pei 
quali non avrebbe potuto indossarsi il gravissimo incarico 
di ministro , se non si compiaceva introdurre nello stato 

1 In questo le nostre opinioni s* accordano pienamente col- 
V Ausonio, N. 5 ; giornale che nelle nuove sue forme si fece un ge- 
neroso rappresenta ij te del nome italiano presso lo straniero. 
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forme rappresentative. Il Pavcr , come ciò seppe , disse al 
principe brusche e quasi villane parole contro il Corsini, 
sdegnando d* essere collega a tale che ardisse perfino chie- 
dere una costituzione. Ad entrambi non risponde il gran- 
duca; il Corsini, adirato per gì* intrighi che lo circondano, 
rinunzia alla dignità di governatore e di ministro e se ne va 
a Roma ; Leopoldo II licenza il Paver , prega il Baldasse- 
roni e il Cempini , che volevano dimettersi , riprendano il 
loro portafoglio, presenta il Serristori e il Ridolfi come nuovi 
ministri , il primo degli affari esteri e direttore della segre- 
teria di guerra , il secondo delle finanze e direttore del di- 
partimento di stato. E questi nomi sono un elogio. Il Ridolfi 
accettava col patto che fosse abbattuta Y oligarchia vergo- 
gnosa del Bologna ; quindi s' aboliva la carica di presidente 
del Buon-governo , e a prodirettore di polizia nominavasi 
il consigliere Luigi Pezzella, amatissimo per dottrina , per 
ferma onestà di carattere e per antica esperienza delle 
umane cose. 

Cosi terminava la faticosa vicenda, accennatasi dalla 
scaramuccia per le Dame del Sacro-cuore a Pisa, aperta- 
mente iniziata dalle sospettose misure del potere economico 
neir anno scorso , rincrudita dalle avanie e dai carcera- 
menti, stranamente raggomitolata dagP insidiosi consigli del- 
l' ambasciatore di Vienna, insopportabilmente accresciuta dai 
gesuitici intrighi del Paver , dell' Horabourg e del Bologna. 
Per cui , dichiarandosi il principe risoluto sostenitore dello 
idee generose e del nazionale diritto , una parte del governo 
favoreggiando i retrogradi, avanzandosi l'altra, le due 

azioni reciprocamene si di$tryg$<wmQ , e il governo nulla 
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poteva. Il popolo levossi nel mezzo e recise la lite. Ora 
tronca la testa , giova troncare le membra guaste , affinchè 
la vita e Y onore de' cittadini, i recenti ordini, il decoro del 
principato e V intiero paese non sieno di nuovo abbandonati 
air arbitrio di un birro. Il Serristori e il Ridolfi , incliti uo- 
mini, affidano la patria dell' italianità toscana, dicendosi 
loro programma : efficace ordinamento della guardia civica; 
i municipi restaurati col voto popolare ; istituzione de' con- 
sigli provinciali su fondamenta elettive : rappresentanza con 
voto popolare , come e quanto acconsenta una monarchia 
temperata. Il primo lor passo è conferma; e le cose di 
Lucca ci danno guarentigia che V internazionali faccende sa- 
ran degnamente condotte, rispettati i savi desiderii del po- 
polo i non isprecato a corrompere il tesoro pubblico, non 
mai conculcato il nome italiano. 

IX 

», » « 9 

■ * ■ «4 

* L' ultima pagina del ducato lucchese è ancora più strana. 
II popolo e il principe qui sono i due soli personaggi del 
dramma , che un giorno sembrava commedia , un altro tra- 
gedia ; un giorno lamenti e birri, un altro applausi e corone. 
Carlo Lodovico e i Lucchesi si odiano da lungo tempo ; e 
non ostante per due o tre giorni s'amarono come sposi 
nella luna di miele; se non che il principe, il quale giurava 
col labbro e spergiurava col cuore , incostante ne' consigli , 
come negli affetti, guastò le subitanee dolcezze ; i due sposi 
delestaronsi il quarto giorno , si divisero il quinto , e infine 
col sesto divorziarono ma legalmente. 

Quando io penso al duca di Lucca , lo sdegno ed il riso 
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s' alternano in modo nell' anima mia, che dettando un se- 
vero rimprovero , chiudo involontario il periodo con sen- 
tenza rapita al dizionario di Pasquino. E perdono a' miei 
lettori io ne chieggo ; ma tale è la storia, che un giorno di- 
pingerà Carlo Lodovico col ridicolo paludamento d' un ti- 
ranno da commedia , senza menomargli V odioso vanto di 
aver addensato sul nostro paese quel turbine , che tutti con 
ogni studio allontanano. Non d'altro meditabondo che dei 
suoi debiti, il cielo e l'avvenire diranno se il nome di Carlo- 
Lodovico debba essere il funestissimo de' principi italiani ; 
imperocché ci trascinò quasi il barbaro a Lucca, ora stàper 
condurlo a Pontremoli , e tra non molto forse lo chiamerà a 
Parma *• 

Per l' esiglio dell' ottimo Fornaciari , per gli scandali di 
Viareggio, l'imprigionamento di alcuni , e i mille dispotici 
atti che in parte narrammo , e in parte non giova narrare 
per non riempiere di nausea e di tedio l'animo di chi legge, 
un armata rivoluzione batteva alle porte di Lucca. Il Borbone 
stette in forse , o di chiamare gli Austriaci , o concedere. 
Sospinto da buoni consigli , volle concedere ; ma taluno 
mormora , e i fatti giustificano lo strano sospetto, ei nel se- 
greto pensiero meditasse ad un tempo la fuga, le reggenze, e 
le proteste e gli Austriaci. Il primo di settembre ei pubblicava 
una legge * , nella quale dalla superba altezza de* suoi di- 
ritti monarchici discende quasi a intercedere perdono dai 
sudditi, dà l' arme ai cittadini, scioglie quanti erano in car- 
cere, promette le riforme toscane, e quello che di più sa- 

1 Lo ha chiamato ! {Nota della seconda edizione.) 

* Vedi Documento U. 
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viamente liberale gli si verrà proponendo. Chi ieri poggiava 
le mani sul fianco, in attitudine di squartare l'Europa, tra- 
smodavasi di repente benigno, soave, tutto generosità e 
amore paterno. Checché ne sia, Lucca in un punto mutava 
anch' essa di aspetto; i tre primi giorni di settembre furono 
ebbrezza continua , un generoso ed innocente delirio per 
gioia, nel quale i cittadini di Lucca, di Firenze, di Livorno, 
di Pisa si abbracciarono, s'affratellarono, gridando ev- 
viva, cantando inni di ringraziamento al Signore, al ponte- 
fice, a Leopoldo li, a Carlo Lodovico. — Siamo tutti fra- 
telli, esclamava una moltitudine immensa , non solo quanti 
racchiude questo picciolo suolo , ma quanti dall' alpi al 
mare sciolgon la lingua al medesimo accento. Italiani, siam 
tutti fratelli ; e adesso ci tocca dimostrarlo co' fatti ! — Cosi, 
prima de' Fiorentini, i Lucchesi spiegando la nazionale ban- 
diera, plaudendo a Pio IX, al Gioberti e ai Bandiera, inau- 
guravano fra di loro l'eterna carta de' popoli, V Evangelio 
nella politica. 

Carlo Lodovico , immoderato nel contrastare , senza di- 
gnità nel concedere , mostrava subito dopo infedeltà nel 
tenere. Gli è vano indagare , se la tema , o un movimento 
generoso del cuore , o straniero consiglio suggerissero quel 
decreto ; gli è certo che il duca ritiravasi a Massa , né rive- 
deva lo stato che per brevi ore ; quindi a cautela di salute 
ritornava nel Modenese , conferendo la reggenza della pub- 
blica cosa al consiglio di stato , persieduto dal Mazzarosa 1 , 
lasciando al loro posto i ministri che lo trassero in tanta 

1 Vedi Documento V. 



Digitized by Googl 



- 435 - 

rovina, nemtttanco togliendo il palafreniere II quale dsàVA 
calcolare e pubblicare il duca essere creditore dello stato 
di studi à,696,782> mentre invece ns deve , computando 
dietro lo note medesime del ministro Ward, 5,185,201. 
Chi degr Italiani non fconosefe i dilapidameli di quel prin- 
cipato , die immiseriva à tutto andare la picciola e ta- 
gliuz*ata provincia ! Non corre un anno da che la Toscana 
protestava contro i suoi debiti ; giorno non muore nel quale 
non s'oda il lomento d'un creditore, o il grido de* Lucchesi 
che accusano il duca di quasi costringere lo stato a fallire ? 
E i Lucchesi non debbongli la loro costituzione violata , le 
loro leggi municipali manomesse , la discordia fra i nobili e 
il popolo, e le sanguisughe straniere da lui chiamate, perchè 
circondino il trono e bevano il sangue de* sudditi ? Non 
getti la colpa sui liberali dell' universo scontento , ma sui 
ciechi ministri, e sopra se stesso più cicco de' suoi ministri 
in volerli difendere a lutto costo. 

Il duca nel Modenese era una continua minaccia. Non 
di meno la Reggenza con ogni fcelo intendeva a pacificare il 
paese , decretando le più libere leggi che vanti Italia , rego- 
latrici della Stampa e della guardia nazionale. Il popolo 
ftpplaudia la Reggenza , ma volea si mutasse il ministero, 
a cui non attalentava per nulla le nuove riforme f siccome 
quello che crede nel potere assoluto la fonte d' ogni sal- 
vezza. Il duca niegavasi al mutamento non solo , ma spe- 
diva T. Ward a Vienna perchè protestasse in suo nome 
contro la fattagli violenza, perchè intercedesse P aiuto del- 
l' armi austriache. Egli ama di questo modo il suo popolo. 
Al nuovo scandalo ì che avrebbe accesa fierissima guerra in 



Digitized by Google 



Italia , vivamente s'oppose il governo toscano, c con nove 
milioni di franchi si offerse di risparmiargli un' infamia. 
Carlo Lodovico, oppresso dai debiti , scontento di sè e degli 
altri , delle concessioni fatte e di quelle da farsi , de' suoi 
pentimenti e delle sue ire, acconsente, abdica in favore del 
granduca Leopoldo IL E li il ottobre la gazzetta di Firenze 
annunziavalo. Il serbar fede alle parti e alle massime au- 
strogesuitiche traeva quel Borbone all' ignobile passo , nel 
quale nuli' altro gli restava di meglio a fare che vendere i 
propri sudditi ; cadeva sì basso che a Leopoldo II è gloria 
averli comperati , consolazione a' que* popoli d' esser ven- 
duti. 

Coli' alba del 9 ottobre , una voce correva per Lucca : 
— il principe di Toscana qui regna — . E fu dapprima una 
voce sommessa, una gioia paurosa d' esstre illusi ; quindi la 
moltitudine, senza invito , senza accordato ordine, gettasi 
ai piedi della Madonna del Popolo 1 e intuona il Te Deum. 
Quest'atto contiene l'elogio del defunto governo. Mentre si 
spiegavan bandiere , e vicini accorrevano , e la campane 
suonavano a festa, tutti gridavano : — Noi siam finalmente 
liberati da un reggimento tirannico , meschino , dissipatore; 
il beneplacito de' grassatori è finito ; la turba vile e sudicia 
delle sanguisughe straniere , de' rettili d' oltremonte e 
d' oltremare è ricaduta nel suo letame ! Grazie al Signore , 
grazie * ! — 

Il 12 ottobre , Pier Francesco Rinuccini , già gonfalo- 

1 La chiesa di san Michele dal > settembre era detta del Popolo 
a commemorare l' avvenimento della vittoria del diritto. 
* Vedi il numero 28 del Vapore , giornale lucchese. 
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niere di Firenze , uno di quegli uomini che seppe con- 
servare nel fango delle corti intatta la dignità d' uomo , 
prendea formale possesso dello stato di Lucca , quale com- 
missario straordinario di Leopoldo IL E in nome di Leo- 
poldo II aboliva la pena di morte. Quel popolo degno dei 
suoi futuri destini , non badò punto alle cerimonie del 
giorno ; corse invece esultante alle carceri ov' era la ghi- 
gliottina paratissima al sacrilego ufficio , vestita a festa ; 
aspettava gli Austriaci. Ei trasse il patibolo sovra gli spaldi; 
e al lieto rintocco delle campane arse 1' ultima colonna del- 
l'edificio barbarico, l'infame stromento, onde l'uomo 
s'arroga di scagliare anzi tempo un'anima al tribunale di 
Dio, usurpando le ragioni della natura e del Creatore. 

Cosi dal male veniva il bene ; un brano dalla Toscana 
divelto riunivasi alla Toscana , l'Italia sente una divisione , 
una ferita di meno ; dal Serchio al Tronto tutto sorride ai 
voti de' migliori cittadini ; le parole di Pier Capponi sembran 
raccolte, sembra rialzata la bandiera di Francesco Ferruc- 
cio; il magnanimo sogno, al quale Francesco Burlamacchi 
consacrava il suo sangue è cosa reale; tutti studiano l'ultima 
lezione di Niccolò Macchiavelli. Lucca e Firenze s' abbrac- 
ciano come sorelle , perchè uno Y andamento , uno il go- 
verno, una l'anima e il fine , eguali le istituzioni. E ad esse 
congiungesi Roma. 

X 

Però il Borbone è condannato fatale all' Italia in ogni 
sua azione. 

Il trattalo di Vienna, trafficando a suo modo le umane 
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tòandre, intese più ch'altro a una cosa, a rendere Impossìbile 
l'unità nazionale ; quindi lacerò il nostro territorio a suo pia- 
cimento^ non usando della sua stolta giustizia retribuitiva ehé 
verso 1 principi. I popoli che c'entrano? Paghino e soffrano, 
nuli' altro dimandasi loro. E que J signori donavano i Pia- 
centini e i Parmigiani a Maria-Luigia, perchè serbasse il de- 
coro di austriaca principessa ; aggrandivano la casa di Savoia 
per offendere le ragioni de' Genovesi, liberi spiriti, per le- 
vare un forte e fedelissimo baluardo, o contro le prepotenze 
straniere, o contro le nazionali burbanze ribelli degl' Italiani; 
lasciavano Napoli com' era, conoscendo l'anima di quei 
Borboni; ai Borboni d'Etruria assegnavano temporanea- 
mente il ducato di Lucca, e frammenti sparsi di territorio, 
perchè alla morte di Sua Maestà Parmigiana né occupassero 
il trono vituperato da deboli crudeltà e da più strane 
immondezze ; arrotondavano lo stato papale, usurpando il 
Rodigino alla corte romana, condannandola a schiavitù 
con la segreta minaccia di compiere il rotondamene con 
aggiungere ad Austria le Legazioni , parte delle Marche a 
Napoli. Nè divisioni siffatte bastarono a tranquillare quegli 
splendidi mercatanti di uomini bianchi; provvidero nel 
medesimo tempo contro le velleità generose o ambiziose 
de' vassalli eh' essi dotavano ; quindi guarnigione austriaca 
a Comacchio e Ferrara ; guarnigione austriaca a Piacenza ; 
il diritto di alto patronato sulla penisola, concesso all' Au- 
stria; e il diritto di reversione. Pel quale le naturali for- 
tezze che schiudono o chiudono l' adito ali* Italia centrale 
siano sempre in mano deir Austria. Nel 1815 il congresso 
di Vienna statuiva che il Borbone lasciando la mandra lue- 
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chea per reggere quella di Parma , il territorio di Pietra- 
santa concesso al Toscano direnterebbe podere del nuovo 
duca di Parma, il territorio di Fivizzano podere del duca di 
Modena, e il territorio di Lucea podere del granduca di 
Toscana in compenso del Pietrasantiio e del Fivizzanese 
perduti. Naturalmente nè Lucca, nè Pietrasanta , né Fi- 
vizzano non furono interrogate, queste moralissime e giu- 
stissime permute non toccandole punto. Gli uomini, se- 
condo il congresso di Vienna, sono cose, non uomini; 
questo però non toglie che i principi, allorché degnano ma- 
nifestare le loro volontà graziosissime, non parlino sempre 
agli amatissimi loro sudditi, e non abbiano sempre cuore 
paterno. Ma vilipendio siffatto de* naturali diritti , degli in- 
teressi e dell'anima di que' popoli, non bastava. Nel 1844, 
per trattato particolare e secreto fin oggi fra Leopoldo II 
e Carlo Lodovico, a Pietrasanta si sostituiva Pontremoli. 
Nel 1847, Carlo Lodovico, stanco de' liberali che gli di- 
mandavan riforme, de' Gesuiti che non ne vogliono , affa- 
ticato dai debiti, impaurito dall' incancellabile infamia che 
peserebbe sovra il suo nome e accompagnerebbe quello dei 
figli se abbandonasse agli Austriaci lo proprie vendette, ab- 
dicava; e aspettando il pingue retaggio di Parma, inti- 
tolavasi duca di Pontremoli. Ma non sembra che sulla carta. 
Imperocché, ci si narra, al recentissimo duca di Pon- 
tremoli non bastando forse a rassettarsi i nove milioni 
ricevuti dalla Toscana , o per toglierai qualunque impiccio 
governativo e trarre alcun tempo tranquillissima vita, ei 
subito cedesse al duca di Modena le sue ragioni sovra Pon- 
tremoli, dietro mercato di 12,000 scudi annui fino air ab- 
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dicazione o alla morte della sposa del Bombelles — se non 
inganna la fama — Maria Luigia. 

Tutto si previde, eccetto il volere de' popoli, cui nessuno 
ha mai consultato finora. Eppure dovran consultarlo. La 
Lunigiana essendo la chiave strategica dell' Italia eentrale, 
quelle montagne innalzandosi naturai baluardo della libertà 
fiorentina, guardano Toscana dagli Austriaci ; concederle al 
duca di Modena, nemico acerbo del gentil sangue italiano 
e d'ogni riforma, vale quanto spalancarla ad invasione bar- 
barica, da cui Francesco V non può , nè vorrebbe difen- 
derci. Avvi di più. Gli abitanti di questi appennini* sono To- 
scani per tradizioni, per sangue, per relazioni, per industria 
e commercio, per patimenti sofferti, per educate speranze, 
per ogni amorevole nodo. Volonterosi, non vinti, per confi-» 
dente gratitudine di meritata difesa, i Lunensi nel 1430 e nel 
1477 si diedero alla repubblica fiorentina ; quelli di Fivizzano 
si confusero da due secoli nella famiglia toscana ; sparsero 
lutti lietamente il loro sangue per custodir quelle vette da 
infamia di straniero servigio ; concessero ospitale e sicuro 
asilo ai moderatori delle sorti fiorentine combattuti da ne- 
mica fortuna; s'addimostrarono in ogni tempo con amore 
fedeli alla causa ed alle leggi toscane ; e Ferdinando II nel 
1630 s'impose sacrifizi gravissimi per conservare Pontre- 
moli e il suo territorio , conoscendone i' importanza. E 
adesso romperanno o lasceran rompere i fraterni legami? 
Adesso che tanta gioia ha consolato perfino que' luoghi so- 
litari e montani, adesso eh' è morta ogni gara municipale, 
adesso che possono inalberare sulle lor cime una benedetta 
bandiera? E tutto questo per essi non sarà che un baleno, 
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l'ombra d'un' ombra? Le ordinate riforme, la libertà del 
pensiero, e le armi cittadine sono diritti alla natura del- 
l' uomo inerenti ; Iddio permettendoci la scelta del bene e 
del male, non assegnava prigione al pensiero che l'infi- 
nito; Iddio, nel crearci a similitudine sua, ci comandava la 
difesa della dignità nostra ; e io mi credo che la volontaria 
schiavitù ci deturpi anche al cospetto d' Iddio. £ i Lunensi 
perchè rinunzieranno ai diritti eh' or possiedono come uo- 
mini e come Toscani? Mentre i voti comuni s'adempiono, 
mentre dispare tutto quanto offendeva il governo di Pa- 
lazzo-Vecchio — benigno e quasi in ogni tempo perfetto, se 
lo si paragoni al modenese —, mentre un esercito forestiero 
cotidianamente minaccia Italia, essi deporranno le armi ot- 
tenute ieri, diserteran la difesa di quelle rocce , volontari 
la libertà muteranno in servaggio , volontari chiuderanno 
gli occhi alla luce per isprofondarsi nelle tenebre che pro- 
teggono 1 assolutismo, si consegneranno alla carcere quando 
i fratelli salutano l'alba aspettata da secoli, e abdicheranno 
al santo carattere d'Italiani per farsi gli schiavi d'un Fran- 
cesco di Modena? Oh! questo non può essere; il suicidio 
tanto pei popoli, che per gì' individui è delitto. 

Giunta ai Lunensi la nuova, diffuse un altissimo lutto. 
Stavano a' que' giorni ordinandosi la guardia civica, ed ecco 
la gioia mutata in dolore. Per quelle montagne non s'intese 
che un grido : — Firenze ci condanni a qualunque aggravio! 
siam poveri, ma vogliamo esser Toscani, pagheremo il ri- 
scatto nostro ! — Spirati da questo pensiero, subitamente j 
Pontremolesi sottoscrissero una commoventissima supplica, 
ulla quale aderivano Fivizzano e Bagnone E perchè la po- 
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polazione di Pontremoli minacciava in un impeto di dolore 
armarsi e incendiar la città, il magistrato dei municipio adu- 
navasi, protestava che non sarebbe per cedere mai che alla 
forza maggiore. Il coraggioso atto segnavano Giovanni Ce- 
torini, Ranuzio Venturini e Giuseppe Bottini, li diciassette di 
Ottobre 1 . 

Frattanto a Lucca era festa, ove li 15 di sera compariva 
Leopoldo IL Dair Arno al Serchio fu il suo viaggio un 
trionfo ; lungo le vie le popolazioni accalcavansi, e lo grida* 
vano redentore della Toscana ; Lucca era illuminata, le con- 
trade che il principe attraversava coperte di seta, ad ogni 
finestra arrazzi, damaschi ; piovevano i fiori. Air indimane 
nuove letizie ; se non che, mentre Leopoldo II usciu della 
chiesa di san Martino fra i canti e gli evviva, alcuni dolenti»* 
simi neir aspetto rompevano la plaudente folla, e presenta- 
vansi non attesi e piangendo al granduca. Erano i deputati 
di Pontremoli che air umano signore manifestavano i sensi 
de* loro fratelli, e lo supplicavano di compassione per la 
loro miseria. E dicevano : non li rigettasse lontano, mentre 
d'intorno a lui era gioia e consolazioni, giacché cadrebbero 
dalle più care speranze in lagrimevole abisso; se anche 
nulla perdessero, mutando di reggitore, ciò esser loro una 
luttuosa ed irreparabile sciagura, dovendosi rompere quella 
armonia di commerci e d' affetti eh* alla Toscana li lega i 
esser contrario alle leggi morali che un popolo, il quale ieri 
apparteneva ad uno stato riformatore sia oggi congiunto a 
uno stato nemico delle riforme, non potendosi cambiar* di 

1 Vedi Documento X. 
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sentimenti e pensieri, come di vesti ; i sentimenti e i pen- 
sieri che il governo toscano asseconda e nutre, essere delitti 
di ribellione presso il duca di Modena ; le popolazioni al 
materno seno divelte, dichiararsi pronte a qualunque sacri- 
fizio nelle sostanze e nella vita, purché sian riscattate ; e 
tatti, come per lo innanzi, si giurerebbero sentinella sugli 
Apennini baluardi della Toscana, dal Signore afiidati alla 
loro custodia. E terminavano i deputati piangendo e gri- 
dando misericordia ; la moltitudine intorno commossa ri- 
spondeva — Misericordia, o principe! — Il quale con gli . 
altri piangeva. Lacrime sante, e, se sanzionate dall' opera, 
benedette per quanto duri la storia. Il sacerdote Matteo Fa- 
farona, curato di Pontremoli e uno di que' deputati, dicesi 
neir impeto del dolore, esclamasse ; 

— Se pure dobbiam cadere, degnamente cadremo : io 
spiegherò la bandiera italiana ; in ogni chiesa, in ogni borgo, 
in ogni villaggio predicherò la guerra santa, e inviterò i 
miei fratelli a difenderci in nome dell' Italia e di Dio. 

11 principe confortò meglio che seppe que' costernati, 
promise di tentare ogni modo per conservarli toscani, li 
ringraziò delle affettuose parole e della confidenza che in 
lui riponevano. 

Al lutto della Lunigiana rispose pubblico lutto, nobilis- 
simo segno che la fraternità nazionale è compiuta; a Pisa, 
a Livorno, a Firenze il popolo si commosse ; e riunioni vi 
furono, e molti e molti giurarono, se non restasse altro 
mezzo che V armi , di ricorrere all' armi per salvar Friz- 
zano e Pontremoli dai governi traditori del duca di Modena 
o deir ex-duca di Lucca. Forti per l'animo generoso del 

Congiura di Roma* 14 
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principe , con petizioni significarono la loro devozione fra- 
terna; Livorno diede l'esempio, imitarono Pisa, Firenze, 
Pistoia | quella con petizione al granduca , queste a! muni- 
cipio loro 1 ; tutte rivelano una sola cura , un solo concetto; 
non doversi gettare ai nemici le chiavi della Toscana , per- 
chè la Toscana da quel lato quasi sempre fu invasa , dai 
tempi longobardici a noi ; non potersi chiedere a quelle in- 
felici 



mi in 



riazioni volontarie sisommeUanoal giogo, chè 
confidenti nel loro coraggio, nella difficile natura de' luoghi 
e nella speranza che gì' Italiani rispondano alloro grido, 
amano meglio resistere per cader onorate della morte dei 
prodi y se combattendo chiamassero aiuto, almeno i Toscani 
insorgere eertamente a difenderli ; quindi poterne derivare 



lo più terribili conseguenze, un incendio che solo il sangue 
varrebbe ad estinguere ; doversi fare qualsiasi sacrifizio 
comportabile con 1' onore e gì' interessi della Toscana, pur- 
ché si conservi V integrità del territorio ; tutti i cittadini a 
si magnanimo scopo offerire volonterosi sostanze e persone 
ed anche il loro sangue , se le altre ragioni non bastano. 

Alcuni Pisani, mentre svolgcvasi a Lucca il doloroso 
spettacolo che abbiamo descritto, ispirati dalla pietà che 
stringeva il loro cuore, improvvisavano una petizione; un 
giovane di eleganti forme presentavala alla granduchessa, 
con alta e risoluta voce esclamando : — Altezza reale, 
posatela sul vostro cuore ! — Eia sposa di Leopoldo , che 
della fierezza borbonica non serba se non V orgoglio del 



1 Per non accrescere troppo il volume di questo libro, ristam- 
piamo solamente la petizione fiorentina , stesa dai redattori del- 
l' Alba. Vedi Documento Y. 
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bene, la poso sul citore , lesse e rimise al granduca. LI 90 
ottobre, attraversando egli Pistoia per riedere alle case dei 
Pitti , gran popolo s'affollava intomo alla carrozza gri- 
dando : — Misericordia , ottimo principe ! misericordia pei 
nostri fratelli di Pontremoli e Fivizzano! — Parecchie si- 
gnore, deputazione pietosa, rompean la folla, recando una 
supplica sottoscritta dai cittadini offerenti sostanze e vita 
per la salvezza delle cedute province. 
• Intanto sull' alpi del Cerreto comparivano 280 uomini 
modenesi con quattro pezzi d'artiglieria. Li 5» , altri 
Estensi penetravano in Gallicano con viso alto e burbero ; 
Girolamo Azzi, commissario ducale, e incaricato di pren- 
dere possesso dell' infelice paese, sccndea di vettura con 
pistola nel pugno ; affiggeva uu decreto di Francesco V, nel 
quale per tutto adescamento verso il nuovo governo il duca 
promette di rendere partecipi quelle popolazimii delle 
tiesse paterne cure e della benevolenza che ha per gli altri 
suoi sudditi 4 . E primo segno n' è la pubblicazione del co- 

1 II decreto comincia di questo modo : ,». ; < v 

NOI FBANCESCO V PEK LA GRAZIA DI DIO , DUCA DI MODENA, 
REGGIO, MIRANDOLA, MASSA, CARRARA, ICC. ARCIDUCA I)' AUSTRIA , 
li'RSTE, PIUNCIPK REALE D* UNGHERIA E BOEMIA. 

Anticipalo per circostanze politiche il momento, in cui, in 
forza de' trattali, i paesi e distretti di Fivizzano, Albiano, Calice, 
Rico, Terrarosa, Monlignosp, Minucciano, Gallicano, non che il 
Lago di Porla , col convenuto margine e la parte del distretto di 
Barga che versa nelf attuai territorio modenese , debbono essere 
riuniti ai nostri Domini , e il distretto di Castiglione rimanere 
definitivamente incorporato al medesimi , abbiamo nominato dei 
commissari straordinari a prenderne in Nome Nostro formale 
possesso, a sistemarvi gli oggetti governativi e a darvi dipenden- 
temente dei Nostri ordini le disposizioni che si ravviseranno con- 
venienti al miglior andamento degli affari e alta pubblica e privata 
prosperità di quelle popolazioni , le quali è nostra intenzione di 
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dice estense del 1771, sì civile ed umano che dà sua san- 
zione per anco alla tortura. Il commissario locale , l'avvo- 
cato Bianchini, non avendo ricevuto alcun ordine da Firenze, 
niegava il possesso all' Azzi , che non s' impauriva di que- 
sto, e il Bianchini protestava contro Tatto arbitrario. 

Que' popoli intanto , scorgendosi quasi abbandonati , in- 
fervora vansi ne' più disperati disegni, come di vuotare e 
ardere le dilette case, disertando i siti natali con donne, 
vecchi e fanciulli per scendere nella Toscana e concedersi 
alla misericordia di Leopoldo II. Se non che, sostenuti dalla 
coscienza della loro fortezza , gagliardi pei luoghi montani , 
per T uso delle armi e le tradizioni di antiche vittorie , de- 
terminarono prima resistere fino all' ultimo soffio di vita, 
quando V oro non valga a cancellare V iniqua condizione del 
trattato di Vienna: due mila giovani si offersero pronti a 
✓combattere; le strade della Lunigiana son rotte, i ponti 
sulla Cisa minati ; a Pontremoli s' impossessarono , atter- 
rando le porte del castello, dell' armi de' cacciatori volon- 
lontari; e tutti gridano : — Se Toro, per liberarci da que- 
sti nuovi padroni , non basta , adopreremo il piombo ! 

Così , mentre Lucca non più rammenta le sue gare con 
la città del Battista, e rovescia le ridicole sedie del Cerchio- 
lino 1 e s'abbandona qual minore sorella a Firenze, pen- 
siero che da due anni metteva sdegno e ribrezzo , i Lunensi 

rendere partecipi delle slesse Nostre Paterne cure e di quella be- 
nevolenza che abbiamo per gli altri Nostri sudditi, ecc. 

1 Con questo vocabolo i Lucchesi dimandano alcuni che, no- 
bili di sangue e non d* animo , si strinsero finora intorno al duca, 
incoraggiandolo a resistere , a schernire le preghiere de' sudditi e 
i nazionali diritti. 
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prepararsi « morir Mutamente \*r ìm ossero non Italiani 

Tinnii ritti i At./A ylntì ili i et v»»r\ * il Inn/i ivi /tini] % &«tt*X . m ft 

ni§n tuli, uro \iiiii(ji*c 9 c otd 7 li c(>n~iuorc mciaiio Soni per 
la prima volta puro ministro di libertà ) empietene fa gola a 
quo' due principi , essendone 1* uno incordo perchè lo dis- 
sipa, l'altro perchè l'ammassa. Se mai alla suonante lu- 
singa non cedono , o generosi qoal consiglio mai darri ? Di 
inorile , come soldati al lor posto? Certo non morrete soli , 
molti con wi sfideranno il martìrio ; però non dovete com- 
battere contro fl duca , bensì contro F Austria , e se la Tuffa 
tra te vostre montagne s* appiglia , non può, uè deve cessare 
che con la vita cK quanti amano Italia non già con le lab- 
bra , o con la vittoria nostra. Ma Italia al conflitto è pronta? 
Pronti son gli animi io credo , ma Tarmi ove sono ? 1>o- 
vremo esortarvi a cedere , se la ragione MF oro non ba- 
Ma? esortarvi a spontaneo servaggio, ora cne avete assapo- 
ralo le fratta della libertà? esortarvi ad essere meno che 
nomini, a vivere sospetti dimani, dimani Vattro in pri- 
gione ? Oh ! no. ... chi lo può? Supplicate , finché vi e dato ; 
quindi interrogate il vostro coraggio , e provvegga Iddio. 
E Toscana rammenti Val-di-Magra K 

XI 

Qual maggior pena ed intornia può funestare tm governo , 

•Frvizzano è del duca di Modena, essendosi giudicato dalla di- 
plomazia seconda il diritto di Vienna. Tale sarà hi sorte dell' infe- 
lice Ponlremoli, perchè si giudicherà certamente secondo il me- 
desimo diritto antinazionale Questo brano di storia , che ora ci sì 
svolge dinanzi , contiene l'avvenire d' Italia; e quindi lo feci argo- 
mento d'un mio lavoruccio, col quale vorrei trasfondere nel- 
l'anima de* fratelli tutta l'anima mia. Se Austria pensi transigere 
colla libertà italica , ciascuno sei vede; onde i governi italiani , 
transigendo , s' uccidono. (Nota della seconda edizione.) 

14* 
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se tra esso c la morte popoli semplici e abitatori di montagne 
scelgono la morte? Pena ed infamia conveniente al mode- 
nese governo , pel quale è profondo lutto nelle sue città si- 
lenziose , da lui trasmutate in vivai gesuitici e feudi 
perchè governate da principe austriaco di dottrina e di san- 
gue. Ivi le cose si reggono colla tradizionale sapienza di 
Francesco IV, coi birri e coi reverendi , né in questi mesi 
cangiarono che forse in peggfo. Il duca di Modena , se fan- 
ciullo di mente, sembra già vecchio di cuore: tenace nei 
suoi propositi come troppo accarezzato fanciullo , d' animo 
incompassionevole , come succede ne' vecchi , e senza vi- 
gore, essendo la sua volontà fuori di lui, ne' suoi consi- 
glieri, o ne* suggeritori tedeschi. Improvvido del futuro, 
serra gli occhi al presente ; stimando casa d' Austria immor- 
tale come la paterna infamia, e il diritto inalienabile delle 
nazioni una letterata cianca , non vuol camminare che pog- 
giato allo scettro ed al motuproprio ; dal suo guscio di noce 
disfida la terra e non sa qual tesoro di vendette il padre ac- 
cumulasse sovra il suo capo. . 

Colpito da terrore per gli ultimi avvenimenti , ordinava 
s'imprigionassero quanti erano in voce di liberali , armava 
i campagnuoli, invocava aiuto da Vienna e per onestare la 
turpezza dell' atto supponeva storie di trame scoperte, di 
rivoluzioni fallite ; poi si pentiva , se mosso da personale 
orgoglio, o da italiano istinto, per anco s'ignora. Alle cru- 
deli opere sedotto dal Desperati , suo ministro di polizia. Il 
quale notturnamente fa spargere per Modena liste recanti 
nomi d'immaginati cospiratori , commette a sue creature di 
eccitare i cittadini a tumulto , e proponsi d' opporre la città 
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alla campagna , i poveri ai ricchi , le stragi galliziane ai giu- 
stissimi lagni. Ma non alligna in Italia la mala pianta come 
si é visto. II duca non ostante vuole provarsi; già sperimentò 
la fedele e pronta obbedienza dei soldati , la notte del 21 
al 22 agosto convocando il presidio con falso allarme, e 
ordinando tre colpi di cannone perchè accorressero i militi 
del contado. — Il fragore del mio cannone , ei diceva , 
arresterà le mani che si compiacciono scrivere : — Viva 
Pio IX ! — E s'ingannava. Al segnale convennero i soldati 
di presidio , perchè costretti ; ma del contado dieci o dodici 
quella notte , la dimane un sessanta circa , benché i mili- 
ziotti specie di centurioni formino più migliaia. Solamente 
le idee e i nazionali diritti, non beneplaciti principeschi, 
ora possono suscitare eserciti. Acceso nondimeno da estro 
guerriero avvisava le milizie , che nel mese avrebbe dato 
una finta battaglia ; e questa ebbe luogo , ma con ridicoli 
avvenimenti d' infausto augurio *. Quindi non si occupa che 
di militari preparativi; compera quanta polvere è nello 
stato ; fa esaminare le fortificazioni da' suoi ingegneri ; con- 
geda i soldati che non gli sembrano abbastanza devoti; 
ordina riviste sopra riviste ; e chiede nuovo giuramento di 
cieca obbedienza alle sue milizie se non che in tale oc- 
casione"; parecchi uscirono dalle file per dire al principe 
P animo loro; e perchè inascoltati , uno dello stato maggiore 

? In siffatta battaglia una parte delle milizie simulava i Romani, 
un' altra i Modenesi. Naturalmente ai Modenesi decrelavasi la vit- 
toria dal duca. Or avvenne che mentre gli ultimi dovean conqui- 
stare il trionfo, le munizioni mancassero, e vincessero i Romani. La 
moltitudine spettatrice applaudiva, gridando : — Già la deve finire 
cosi. 
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insistè , &ti nlia voce in nomo de 1 compagni c ni cospetto del 
duca dichiarossi pronto a giurare» quando la patria difesa 
non sia per essere tradita in mano agli stranieri. Darà ma 
giusta lezione ad un principe. Eì più che nelle ordinarie 
milizie , dato a un rovescio di cose , confida ne 9 contadini, 
titillandogli sempre il cervello gli esempi dello zio, l'arciduca 
Ferdinando. Tanto è ciò vero che ai podestà delle borgate 
e ai sindaci dei villaggi ordinava di secondare in tutto e 
per tutto gli ufficiali de* militi volontari , ove costoro chie- 
dessero l'appoggio dell' autorità loro, Inoltre i contadini 
sono invitati dai parocchi per online del governo ad inserì- 

in une milizia, rero u ouca r ini ormi i presiun uene 

fortezze, dispone artiglierie sulla frontiera sarda e toscana, 
vietando il passo a chi non ha passaporto , e scatena la po** 
lizia , questo terribile suflraganeo del dispotismo , la quale 
slanciando i suoi cagnotti , arrestando senza motivi , tor- 
mentando in ogni maniera , innamora più e più i Modenesi 
del così detto regger paterno insegnato dall' Austria. Il solo 
girare di notte per Modena può condurre in prigione ; uà 
padre di famiglia per aver detto — Viva Pio IX — fti messo 
in carcere; gli abitanti di Castdnuovo che dissero uniti — 
Viva Pio ! — furono spersi a colpi di fucile dalle bande du- 
cali ; a Massa li 6 settembre molti presentavate ni gover- 
natore Giacobazzi chiedendo la guardia nazionale, questi 
scrive a Modena , il governo risponde con un battaglione di 
cacciatori che consegna alle carceri i deputati ; in ottobre 
per canti ed evviva a Pio IX a Carrara spargevasi innocente 
sangue. 

Oltre questi rigori , e il nominativo possesso della La- 
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nigiana, nulla di nuovo nel rugiadoso ducato, quando non 
fosse notevole la devozione al pontefice del Raffaelli , ve- 
scovo di Carpi, il quale fa chiudere ne' conventi a spirituali 
esercizi tutti que' preti che manifestano il loro amore per 
Pio IX ; e la notturna congrega tenuta in agosto presso i 
Gesuiti di Reggio. Dicesi che un canonico invitato e non in- 
tervenuto abbia dovuto grandemente pentirsene. Sebbene 
i tempi a Francesco V non corrano lieti, ei serba V umore 
faceto, e quando non balzi sedie e non voli sul suo veloci- 
piedi pel giardino, imita di lontano la giovinezza di Ferdi- 
nando I, che trasmutava in volante il povero abate Mazzin- 
ghi, presagio di barbare e sanguinose feste. Però Francesco 
non fa che infilzare in sur aste da bigliardo la parrucca del- 
l' astronomo Bianchi, il quale, non che morir di dolore 
come il Mazzinghi , trae argomento d' orgoglio per essere 
stato trascelto a zimbello del duca e de' suoi cortigiani. Ma 
tutti non sono filosofi , nè astronomi ducali , nè pedagoghi 
usureggianti sovra gì' insulti che ricercano e vantano ; il 
principe guardisi bene dall' offendere gli stessi amici. Ed 
amici gli erano i semplici ma forti abitanti della Garfa- 
gnana, liberati |nel 1851 dall'imposta personale, per la 
loro attitudine fredda e neutrale , durante la febbre di li- 
bertà che segnalava queir anno. Francesco V pagava la 
gratitudine di Francesco IV, rinnovando Y abolita imposta ; 
e i Garfagnanesi , che poco intendono le sottili arguzie di 
corte, minacciavano inalberare la bandiera di Pio. 

Del resto i principi sono buoni o tristi , in ragione che 
si lascia penetrare la luce neir anima loro, e come i consi- 
glieri li fanno; nè reputo sì dappoco nemmeno il duca 



di Modena, da non mutare cammino , se gli lasciassero ve- 
der chiaro. Ma il naturale corteo, le dispotiche tradizioni, 
le bieche dottrine di assoluta obbedienza, alle quali I prin- 
cipi sono da cortigiani maestri educati, il pestifero ambiente 
in cui vivono , li contiene , e non ponno uscirne che per 
miracolo d' ingegno , d' energia e di volere. La favola del 
diritto divino, benché sostenuta ancora da Gesuiti e corti- 
giani teologanti , è caduta ; imperocché , quando il Signore 
minaccia l'ingrato popolo eletto, egli dica: — Io vi darò 
regi! — E quando a Samuele dimandarono un re, il Si- 
gnore rispose *: — Acconsenti alla voce del popolo, che 
oggi rigetta te e me; ma tuttavolta protesta e dichiara loro 
la ragione del re che regnerà sopra loro ! — Ed ecco questa 
ragione: — Il re piglierà i vostri figliuoli e le vostre figliuole, 
quelli per soldati , queste per cuoche e profumiere ; egli 
piglierà i vostri campi, le vostre vigne, i vostri uliveti per 
donarli a' suoi servitori ; egli piglierà la decima delle vostre 
sementi , delle vostre gregge , dei vostri raccolti , e voi gli 
sarete servi. E in quel giorno griderete per cagione del re 
ehe v'avrete eletto; ma il Signore allora non vi esaudirà!— 
E cosi avvenne ; gì' Israeliti scelsero un re , affinchè giudi- 
casse le loro liti, e invano supplicarono perdonanza d'aver 
sopraggiunto ai loro peccati codesto , d' aver dimandato un 
re *. Questo è il diritto divino, secondo la parola de' profeti, 
sanzionato per secoli dal solo vantaggio d'un trono eredi- 
tario, non già da ragioni infuse coli' anima dentro il sangue 
genitale di poche famiglie. I principi non sono che giudici, 

1 Samuele , I libro , cap. Vili , vers. 7-21. 
• Samuele, I libro, cap. XII, vers. 19. 
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i custodi della giustizia , i primi magistrati delle nazioni , 
quando alle nazioni accettevòli ; se tradiscano le leggi , se 
vendono la giustizia, se perdonano ai Filistei, la loro magi- 
stratura finisce, e se i popoli non li cacciano, li caccia e li 
annienta il Signore. Meditino a ciò i principi della terra, e 
tra noi, Ferdinando di Napoli, Francesco di Modena, e i loro 
consiglieri; ciò scrivo per gli ultimi. Come sarebbe adire per 
Rinaldo Scozia,anima e senno deljprincipe estense, presidente 
del consiglio di stato , ingegno non volgare , cuor non mal- 
vagio, ma freddo al bene ed al male ; quindi lo accusano di 
nessun affetto , docile al vento che spira , senza coraggio 
onde risparmiarsi la fatica d'averne, per cui non impediva, 
potendo, le inumane vendette del 1851. Si scuota dalla sua 
inerzia, si faccia precursore del bene, salvi la propria fama 
e del principe. Vorrei ciò scrivere, se avessi fiducia di es- 
sere inteso per altri molti — pel generale Saccozzi, antico 
comandante de* dragoni , creatura del Riccini già ministro 
di polizia, e salito per obbliquo cammino nella grazia reale 
— per un piemontese, di nobiltà recentissima segnata dal 
morto duca, e per non lodati servigi contro Napoleone ora 
generale austriaco — pei due professori Bianchi , più dotti 
nell'arte de' reverendi e de' cortigiani, che in lettere ed 
astronomia , i quali , obbliata quasi la dignità dell' uomo , 
nocquero forte al paese ed al principe — pei due fratelli 
Forni, T uno ministro dell'istruzione pubblica, l'altro 
maggiordomo dell? duchessa. Gravi sono le accuse, ne io 
le ripeto che per esortarli a smentire gli accusatori; pensino 
agli obblighi che pesano sull'anima loro; se possiedono il 
cuore di Francesco, non vi distillino il male ma il bene, 
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non V odio d'Italia , ma l'amore , perchè sono sindacatoli 
con esso della prosperità del ducato ; cancellino il passato 
coir avvenire , traggano il duca ad utili miglioramenti, 
prima che suoni 1' ora dopo la quale non è redenzione. E 
saran benedetti. Se al principe irresoluto consigliavano di 
ricusare V aiuto di Vienna , dopo averlo invocato , abbian 
lodi da questo punto. Dicesi il Radetzky, mal reprimendo 
P ira, lasciasse in ottobre Modena, essendosegli tolto d'oeciM 
pare i forti promessi di Brescello. Forse il timore di novità 
da una parte , la gelosia del potere dall' altra , indussero 
Francesco a tale ripulsa, che gli atti futuri commenteranno 
se nobile orgoglio o liberale infinta 1 . Le cose italiane proce- 
dono tanto rapide che forse dimani lo udremo, commosso 
da un altro esempio, caduto p pieghevole. Onde presto de- 
cida. Gli stati di Modena e Parma non sussistono quali sono 
che per misericordia, delle popolazioni, che sperano vincere 
la cieca pervicacia di quelli che reggono e liberarli, a loro 
dispetto dall' austriaco servaggio , perseverando confidano 
mutare l'odio in affetto, compiere l'armonia che or conduce 
i Romani e il pontefice, i Toscani e Leopoldo II, equi pos* 
siamo dire i Torinesi e Carlo Alberto. Del resto 4 mi primo 
cenno potrebbero rovesciar duchi e treni ducali — salvo 
l' intervento che presto . ne' due staterelli ricomporrebbe le 
gonnelle della duchessa e le seggiole del duca , permette** 
dolo gl'Italiani. ' , f ^ ^ , , r 

1 II duca agi' Italiani rispose , chiamando gli Austriaci. Questo 
fatto lo mette al bando del diritto nazionale. 

« # ► • » * • 

(Nota della seconda edizione.) 
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' t'amico dell' Austrià più possente in Italia è il governo 
di Napoli, ove Ferdinando II non regna, ma il del Carretto 
e monsignor Cocles, l'uno co' gendarmi, P altro colla con- 
fessione; l'uno degnissimo del principe di Mettcrnich, 
l'altro de* Gesuiti. Vi son buone leggi, ma derise in ogni 
pubblica amministrazione, in ogni luogo e a qualunque 
proposito, dominando il capriccio del più ricco, del più no- 
bile e del più forte ; tutto ne' ministeri è venduto o vendi- 
bile, fuorché la vendetta politica ; per le campagne si la- 
sciano andare le cose come vogliono , e vi si mandano a 
reggerle tirannucci rinnovati di quando in quando , perchè 
l'ultimo spazzi le briciole sfuggite ali* ingordigia del penul- 
timo; onde la miseria è grande, incessabili i lagni 1 ; il po- 
polo in ignoranza turpissima educato da preti , che invece 
di farsi ministri di carità, si fanno commessi di polizia, ed 
insegnano ai contadini la delazione e lo scisma; onde morta 
è P agricoltura ; si" discorre d'industria nelle accademie; 
intollerabile è V inquisrziorte sovra il pensiero, legge umana 
che vuole séhiavo l' intelletto, cai Dio stésso lasciava libero; 
onde cecità o fame fra il popolo , sete sdegnosa di libertà e 
eli sapienza fra le classi più colte, ardor di sospetti tirannici 
eh' ispirano il governo , e la mannaia proclamata giustizia 
santa, diritto. Il re nulla vede, perché non gli permet- 
tono di veder nulla; ignorava perfino la Sicilia si avesse 
una secolare costituzione , distrutta in rimerito del fido ri- 
covero concesso alla famiglia borbonica durante il napoleo- 
nico impero , costituzione distrutta con ispergiuro ad Eu- 

Congiura di Roma. 15 
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ropa iM^sg^o.^ iolamifi.del}' avo, AM» memoria delle 
tradii* ppwesse, delle crudeltà di Palermi di -Catania, 
di Siracusa, delle violate .Jfggi, , del parlamenti ; abilito , 

degli scherni jtiftt.j «Hfc.«*M-«IMfc» ^ 1 
plausi e ie gipie.dj ^WhifM Mft> to.-MW"*,^ 
m$*-W* regpo , iiflppleiano, ,^0^.0 .jrofon^o,, insanabile; 

ufliqa.lpro^per^ sono, le arroi,;, e, ^ que#' ( pdjo tace, un 
momentp,, ,infer,9icÌsee ) ,pift.Fqdo un islanft, dopo,. Quindi 
s' gemano er^ohe ./jpefflp^e, iftcpnsotyi Jj^pri, s^bjinù 
viriù cittadine 'ùm n tyi mÙWffiVM* Wpe>» ditene: 
rofaiira^.fr^pUiiidi fe^.rabbja,,,^ che pappano il 

wtye,< mm*?fh&m nW^W^ìM ,awe^,senz4 
djsipratepr^dtf4^ 

q scaiu^,fp»fl IfsiiejA.per,.^ ippRtagnfi f!i o..ni90pp4e ; 
sugli, scagli dj,,ppnsa kf JPaj(}gpana e flagellarlo, cadiate,,* 
s^ri^ f |)lMneo.nsolab^ .tedii ^ir«ilw,.,B f*pb$ W« 
lettera di ^#,^fft.H-ri»Wo,iB^ ì tol^^Wf»Wfl» 
sop :; tpÌt P>) ,per(eW| irapnitwWi««infi»p u^rcetf cheflon 
dapnp «9%, so . casino fucila^ in chiuse casella/, perchè 
quel wsta siiqn»a„è -appena interrotto, ,dal setolo 
mupj-e, <j -gpyegnflfllii |^#) ano. rr (tettoie,, paca, fra, noi. 
Eurwa (i c^4e, ; ed applauda Ciò non , bastando , cp« somma 
cura alimentarono le discordie tra Napoli . e l' Isola, tra 
nobai^ipopolaoi, ira città e4uà, tra viUaggio, e vUlaggio : 
ma il sanjup, d'aquila, C di Cosenza, di Siracusa, e di Catania, 
di, Messina c Palermo — r imperocché Siculi e . Napoletani «Li 
quadro, }usi,ri;C,plIa loro vita protestano contro le ignominie 
ministcrioli e reali - opri gli occhi; le voci dei bu()ni, riatru- 



— ZOO — 

zione diffusa , il sentimento fra torno , assodarono P opera f 
le gare muoiono , e i generosi di Sicilia e del regno sono e 
non saranno mai altro che Italiani. ' 
- In udire il rimbombo tìefle feste botofctèsi, fiòrentine e 
romane ; imagi natevi che stringimento di cuore per essi , 
che lacrime d'irà è èie fretiriU.i ... iWéfe'HW! sentivano 
pttr e piti serrarsi 4è nftaledétté catene ! I Napoletani rinvigo- 
rii! a Sperare ddP esempiò di Vt&; 'téhfarontf tìmàttvérte il 
principe colla parola, stltaWandó dall' Unàil naiioiafé pèft- 
siefro, dall'altra parte invitando il governo a toglier gli abu- 
si , à riforttfar la censura è fcàrtcéllar gli 1 spèf giuria *l re 1 
dimostrando, come i SilAi Zittisti? ' ti'fl Mbldft f la gi^tizia , {f 
prttìdpal<y èd il popoW 1 . ftaptfetaìtf e StCilfenf; itìfefiéi i spe^ ; 
raVatto'afcéoto' vincere' iMflF*ttoré J . ' tt fcbvfttofò' tìfcpose non 
rtèteHJàttdttsé giunti od ih^iù^ti ^légfuV'nori fliMtendo f^sem- 
pio df Tòscàfrm e di tiorba; rftó <M#^HMi :< ^A'^l i %biliè l r e 
ofrewde cbsé. Xa pai&fii^ha tà CotóH^: E W «Mote cfcé 
DbitrttoiCtf Romeo, ripigliando tinaritico disegnò di dòlteVa^e' 
i <dtfe hgAY, IWrtft disperar di Séloté' e pTetidttre V arròir 
citHè a Napòli , ràcdcfee danaHv l aVVis^ 1; tutti gli' amici ; 
traente giovani éalabre^tddenti a NapoK mMrV^éS 
stb tomaròiWiiri patria, tra cui Pietro RòttM nipote a Do-^ 
mfcttfcò, che gli^vc^i dèttb : ^ Noh eàser f più lémpò di li-' 
brr mtì di fucili. 1 ' * l ^ lc '' J ' } tji 0ti0I ;,: M1 ,! 

'il governo presentia là tempesta; liòn 'Aé dttidia^ un 
vivor rimedio, ófròVèllavasi Vrel stfo toHifefcSòy si Vendicava sui 
prigionieri; non che mitigar 1 la) fcensurtf, concedevate tutta 
alla polizia; diminuiva if- dazio M sale e sul macino, per 
disgiungere il basso popolo dal medio ceWr, per Accenderò 
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una guerra civile, come quella del cardinal Ruffo. E i libe- 
rali nuhblicarnno la Protesta del do Dolo delie Due Sicilie * 
nella quale abbandonando repentinamente la moderata e 
auasi sud d1 iche vale carola dee li antecedenti scrittore Ili 
clandestini, si dipinse a gran tfiaj-ti Ji'am^ini^a^ioi^.wa-- 
laminata d'oeni lordura fili innumerevoli abusi le barbare 
concussioni , l 'UH I ^H « l'Wqwt* de' ministri, lonnipo- 
lenza del conles^oie realtà la fede de . martiri c-lic dimanda 
trioflfaip vendetta, il volontario e tenace aceiecamento del 
principe. Dopo siffatta protesta, ch'ara, una sfida, altra via 
ji^K^va^e l'ajpj,,^ uo * <*WÙ- 

mpa, pfo^con. 4W^Wiffl»»» ^ e «PPto.; inolU «coitoli 
^fi^tMw,.e .itywapnlif Malta , jn Grecia , $d<JP 
Fpuwa,,praraai ^^pp^^.ftltjri^ddWQ.fra gli artigli 

ejgft , Uagelli Mortile, , Cacciati sulla temibile .xfc appmie 
<*rtM« ( «e-HS^fi ^ umrta.py yal^osi., v#*©.#- 
der da .soldaJUì insegnando od «angue la fede nazionale. 
CI» fiftppscftil^twali e npn.ba. Taniina uccisa «fc-troppo 

savia dottrina e da indifferenza, si alzi e li biasimi : io non 
' oso. .e solamente mi affanna che. a me non sia dato soccor- 
redi. Questi popoli,, afflitti da Carlo di Angiò a noi per 
sciagure ineffabili, minacciavano da più mesi; alcuni mena- 
vano vita tribolata e selvaggia per le montagne, non avendo 
a campare verun,alJro espediente; alcuni tratti da fonte di 
libertà e da compassione per tutti, si confidavano a Dio e 
al loro poraggio. I briganti si pffersero ai liberali e questi ri- 
cusarono il loro aiuto; quindi il governo tutti quanti chiamò 
ladroni; volle patteggiare onorevolmente coi primi, concesse 
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i secondi ar «ritto dclhì spada perchè' fossero mfntWfPTé»^ 
ribile a dirsi ! il govèrno perdona ai ladri, non agli onesti clic 
desiderano il mèglio f perdona agli assassìni, non a quelli 
«rvogliono ràvtèderto. *!à gfi é&restfWi' «fcori ■ non glò- 
varono puntór^mète schfèrt, [ rortissirtfé'per<*è Sacratesi a 
morte, percorrèadlé tftaritogfle, se tttallfótf «teela fonia, e 
*Sto^hdo l ògtti' giorno f itìtftrte 'sitarti ^tpatehéWmpo 
Cosenza ri mustn nelle tor inani; QfleìFirttendehte (gòvéfrìil- 
tore ) lo slesso thè préiiétìettfe àf 'fctadteW do' fra t eli i ftftL 

àtei* è de'toro còftipagrii, sn^cà^,i^«1«effo, 10%11'ed 
fifcnMi, strtttó da^fckdrti Winiohiò', fe^^^Wfe ^ 
ÌÉÈ^fteaò ed 1 tìccistf. ! SI ^ possiate 'dfré Wtè W Arétfdètta dèi 
Bandièra etfiriincia. 1 Né 'qdéì góWttrnò tortèWT tiéfl'1ni(jttb 
camminò; tutto a irnp^rcl'tttfodùzìtìiiè 'dèS^tóniàW^roi 
mani t? Toscani, a aissiginare ie renere cne vanno aai yuirj- 
fcate al dcfegrito'di fletìcVcrttb, a ^pjjrhnérfe^ 'r^rteÀii tièlla 5 
fctrtlfcfòn'c pùbblica, talHbfa InduTgerittY e tutfò cWiSè^riÌi*é 
jH^tìrbìtrio'tìéi blrr?,ii chitìdèrte irt'fWpali la 1 ditela tifosi 
Hca, senza niannesiare ie accuse eu ascoiiar ie uiscuipe uc- 
#r*sNlde«i, d Cacciar libri é'ciirte sòspfehe ,^' r i^er¥fó 
càfèéfB stortura rè staiti patofi'% libérali, ' ^éìrtl^ttififaèciartdò 
tffffi* 9>Mém sovra le mani, ora fcnerid& ^ntfdf !tyr$óhf 
cìWTttiani èfcicéi legfrtè,* ora per istWptfcré 1 ^cbnfWsfónè 
strirtgteridó collegature che la decenza éTbrfofe i ctvietatìò 
descrivere , vincendo sempre In tftìdtìt^i^Barbarf^ tempi 
bàrbari !t '* '* ! ( ! ho'Vfliiirto** tà> ft i* 

* ' feosì, mentre a Roma, a Fifefeè è a tucèa eftn (feste 1 , 
netlè Calabria, in Sicilia mori vasi; à Mèssfoa e a Re$to suc- 
cedevano tremendi fatti H prihfh di setìétnbre'^Vhsorgèfrti i 



Digitized by Google 



- 258 — 

borghi messinesi di san Leo, Nocella, Portalegna e Zaera , 
alle ore sei pomeridiane v ceirtO parsone circa mossero dalla 
parte settentrionale ideila città, vi entrarono dentro a ban- 
diere spiegate, con coccarde qosUluzbaaH, gridando» rrrYiva 
l'Italia, ViwM&IXiMwM Ma fauna 4Hta Lettera* 
1 cntata invano la fortezza dii 'Por^an'RQale /^ac^a^ gl insorti 
vi speravano auiic^/e'isi s ypJ3ei^ alla piwwt dql4ufl0U> 4 <,e 
riunitisi in via d' Au&tw «oa al tre 4ue bwfamrìwwo 
due colonne dirimi^ po$te^i*U?aii- 
golo merid^l*,(Wh| fciltà e ^pall^ggiaOiìa^ quasi ine- 
spugnabi le cittadella cbe domina MUfa 'MessifK*. ^jflùHaa 
tirò contro il popolo jedaoosse l^ipisahia t§^^0tg^km 
nella 4uale caddero paracela soldati, dMe uffiwii e mi 



cedendo al soverchia^ numero dei soldati si <fepcrs^ U 
notte fu terribile e siléaaiosa. La mattina seguente la città 
pareva deserti, tiaseuao U^epidbnt^^iwi.cam, teiMMf 
glie e le finestre serrato.. Mentre alcuni del popolo preda- 
vano qualche fornaio lafppiss^ a pfo.YvwteW^ dioye^waglie-, 
s' udirono oltre grida e altre fucilate 4 si videro trasporlare 
quattro moribondiuQuindojU; vapore v >ehe «. recava ; queste 
notizie a Livorno, partiva^ tre forti pattuglie di linea tira- 
vano ancora «utla pidsaa^èalc contitiiie fucilate per le vie 
che vi mettono capo, a tener discosto il popolo. I cadaveri 
de' soldati giacevano sulla: stradai - > 

Nel medesimo giorno manifestassi a Peggio inconsueto 
fervore; eia mattina del due , spiegato il tricolore vessillo, 
una banda capitanata da Domenico Romeo, entrava nella 
città non guardata ..«he du 50 0 6» individui (ra artiglieri c 
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gendarmi o in brevi momenti ne restava signora, gridando : 

^ Viva la libertà! Viva r indipendenza italiana^ Viva la 
*€ostituzione! Vivà Pio IX! Giovanni Andrea, fratello a 
Domenici, ave» preparata ogni cosa. GI J insorti gommarono 
leggio quasi tre giorni; ^éarono' un' i^ggimeiito prowiso- 
«o; distribuirono gratuitamente del salè ai poveri s od altre 
^vviden^é tentarono] Il principe* «d'Aei *fce comandava la 

provincia di Reggio é'fo piccioli! giWMiigibiK! si chiusero nel 
lMStèHo; f ovepré$Wte^ 

ItìVe il Romeo stìl'fott^inlflberaVa la bit ndfera |Ujpflto.4to- 
dfrtando II inforniate pèr Vtóttelègrafica dt^ avvenimenti, 
«omìnaVa generale dclto s^èdhrione' H fratello^ ed»te 
t|lriW, aiutato per Reggio 4al maggiore Gottlò Y pÉroflfesskm 
ti; il general Laudi. L>9^eitÒ de^i imorti ingro^sovo semt- 
*pte, a tontcndevaf lo sbhreo al/neglv cHe iinvecè toccarono 
titara a PéMhncle, e soffersero combattimento di f>iù oMuiI . 
^ibèrdliV che amano assunto il' iwme di. Riformisti , pqr 
I5rretad estrema rovina la loro po vera Hpatóay si gittarono 
alla campagna. PTèHeggto per questa fu sai datti* vendette 
ferine 'dal nobilissimo principe, esc ce italo contro innocenii , 
nessuno de ? rei» essendo rimatola Reggi&n<^; oin . 
- ^'•Aptaiio^ dunque il governo due lotte n^ cofitro kbri*- 
ganti che occupano i boschi della. Sila — coatro gl' insorti 
di Sictlia : e di Calabria, clic per non. macchiare In santità 
della causa loro sdegnarono VqhxW di uforith Invece il gd- 
verno s 1 affanna per confondere al/cospotto d' Italia gli uni 
cogli altri, denomina tutti assassini, ;fupf«ali , ribaldi; Et fa 
gridare il Romeo un ladro dilapidatore delle proprie ed al- 
trui sostanze, lo accusa d' aver saccheggiato il pubblico te- 
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soro; infamie che pesano sopra il governo, e ì dovendo al 
Romeo forti Somme pfer Pàffità^ de' sali ^(^ si tolgari e 
vituperose calunnie il giornale privilegiato delle Due -Sicilie 
non disonora gli uomM ; Hbéri;''ttia > 'i < ^tieniatttì ! de'qnal! è 
la voée; nò maschera il vero, né inganna lettore. 11 napoli- 
tano reggimento difendasi ébtt forili e éàtìhtìÀi lungo teiic; 
con torture i flagèlli e* empitali condanne déntri* tó'feàrceri, 
sebbene le oneste riforme-sien» te sòte «rmi ^ Idai^non 
ripiovi , e vincano Sérilpre; ma 1 tion osi^àppelltìrsené agli 
onesti, ma non riconta « 'tì solfili iffttA a»' eflrti dei 
Geaniti; offendere di cotal modo i propri nemici politici 
nell? onorev significa' ilon averne, c& diad&a alte -dignità di 
un governo , palesa V interna paura e il nefando carattere 
di chi regge. Né lo sUpendteta! giornate sa Urgere^ il mini- 
stero d'alcunè accusa^Nfel codice ó quasi aboMa, gli è ve- 
ro, la penadiviortwpWQài fucilai $wmisura BCfimntka, 
talvolta senza difesa, talvolta per istampare un manifesto 

condannano dodici porgono* morte* essi trovano poi tredici 
cadaveri* »>uu>iììjo fitf^nukiiu u<* oJliJ :juc .o^-*--- 1 m» 
u, Ma sev il governo vuole coprire della medesima infamia i 
briganti «d i liberali, a queHi e don a questi perdona» 11 re 

diede Valter-ego al generale Si atei la contro i briganti; lo 

diede attoniti maresciallo di campocontro i liberali; iipri- 

1 n Romeo col -'signor Talx ateva prèso In appalto gli Zolfi di 
Sicilia. Il gqxerno per le d ini osi ranze ostili dell' Inghilterra, avendo 
agli Inglesi ceduto quel che si compiacquero dimandare, il con- 
tralto anteriore con la società Taix' fu casso dal fallo ; il Taix, perchè 
francese, s'ebbe un compenso; il Romeo, perchè napoletano, 
nulla, (Nota della seconda edizione.} 
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mo co' briganti patteggi* ww da polito a potevo ppr 
mezzo di ambaspiatori, c, pi ume ile capitazioni onorevoli ; 
l'altro ai liberali njiaacpja, seminio, dichiara unico acqordo 
tra i generosi e , lo leggi, la ffiorle. Qual è il senno, la mora- 
lità di siffatto governo» che perdona agli assassini ed ai ladri, 
nè concede qi>de*i4prQsi,4eJ meno paggio, non già del me- 
gli^i, se non d(%psQ, e ^^do, silenzio antibolo?, , . 
^JtaiSM» |{! cwnwi^fio ; regio, il dì primo settembre 
invitò, le dae fyapdia dt^. Giovanni-in-Fior^ nel suo pa- 
lalo di C^milleri per trattare della resa e de' patii;, rispo- 
sero i malandrini non fidarsi, ci vcnis.se fi a loro, e designa- 
rono un luogo. Il generate recossi/ al convegno accompagnato 
da quattro aiutanti, ove* quindi* i di quef perduti , vestiti 
ricchissimamente a festa, aspettante-; e, discusse con essi 
a lungo * finché, dibattute le, condizioni dell* arrenderei, 
accordòJoro seigiorni per la detigiqno, rilasciando \m sal- 

k Coi Landi, a Messina, col Nunziante o il Comi a Reggio* 
il Vial a Palermo, nulla di tutto questo. Ciascuno d' essi 
ha Valter-ego, cioè dritto su qualunque cittadino di vita e 
di marte* L'ultimo, scoppiata a Palermo la polveriera di 
quel castello con orrendo fracassone sospettandone i libe- 
rali, ordinava s'arrestassero molti e molti, che la (ama, di 
certo ingrossando, asserisca 200 ; ne facea molli imbarcare 
e buttare sugli inospiti scogli di Pantelleria e Ustica ; disar- 
mate in città le guardie doganali , ei raccoglieva trecento 
fra i più miserabili del contado, costituivali in guardia ur- 
bana *, ed infiammavali per la causa del governo, promet- 

1 Questa guardia non sia confusa la guardia nazionale, 

ir,* 
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rali », il governo insegna e premia la delazione c U tr»d»- 

J9S$t*tWR Wtè- ; ^ì«W*WI«» la,«ivHe (discordia ed il 
fratricidio, anche tra popoli meno incolti e superstiziosi dei 
Calabresi, i quali rispettano la sventura, reputano sacro 
l' asilo concesso a qualunque , foss' egli un brigante ; sanno 

^ che il traditore òj^ 

frutto /accolsero ; le molte soldatesche e )' acca niniento loro, 
i severi^imi ordini , Je . leple.degji .pceijn, ^.generale Kuar 
ziante $u pali infisse,, irroro ebe^egoa, ,neUe città silcn- 
zi ? s ?^^^^^» 1 l? l cffl^flon^.fgrwftQjielvcuore, 
a cedere ^#«,^.^#«0. WAjfWpe denui*- 
i^n^"UsMÉ K MP f< *W$«" /l» P?r«>«» > a ; perfOM ) ebe tra- 
scinerà a persone,, ; sp, noo.ba, MpgEjnatft,) le ghiere de' più 

%!^i?Ì!^Arl%fi'.W»- È valgono diecimila 

ducafy n^^^ un sol 

tradiiorej; ed f pra f ^fp)lyju ìi Landj ordiva.. «i; Messinesi 

^fejfSfe^?- W^ffi* * VWH«nqpe. genere nelle 
Iof case possiedano; r^nflQyava. in,s«|, finir di «attembre il 
fuorib^dp e ja.tagjja contri,! fuggiaschi % tprnava a pro- 
mettere impunità e, riwmp?nse s ; face», coniare medaglie 

M* Per operà sotterranti dèi governo napolitano, si sta chiara- 
mente preparando nei regno uro scisma ; le monache , parecchi 
militari , gl impiegati e le loro mogli non credono Pio IX un vero 
e «anodico pontelice. Lo cMàitrah'òfl Papà giacobino. Là plebea 
Napoli ciecamente , professa lemassime del p. Placido Bagari , da 
lèi HpùWtb sanio' e taumaturgo. Il quale incomincia a predicare 
tra ore avanii giorno, spesso termina a ser«t ; popolo Ibltb concorre 
ad apprendere che ti re è padrone delle nostre sostanze e dellavita 
nostra, e chiunque s'opponesse alta sola volontà sud , a questo po- 
tere cha Iddio h& concesso ai re, vieti da Dio eternamente ma- 
ledetto. 

• Riportiamo i documenti a , b e c , a rendere credibile la bar- 
bara stoltezza di qne' governanti. , .. , 
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onde premiarne i soldati che più scgrtàlaronsi inferocendo 
contro il popolo di Messina. Ed egli stesso avea lodi , croci e 
pensioni. ,•:■.>••• .,.••»« ^ii •>•! . <• 

•a AH' insorgere di Messina e di Reggio, lungo la costa fino 
a Seitte , fti vistò àvteritbtare la naaftórtale bandiera. Milazzo 

k » ' i>i f i iài i liti *^A,'iXà * -W l 

jn Sicilia rispondeva a Messina . e ne ricettava, si dice , i 
fuggiaschi;, il barone Sofia , vecchio d' anni , non 6* animo, 
onorava la sua canizie , cercando morte per fa'salvézia co- 
mune; le montagne della Calabria suonavano delle grida dei 
Romeo, del Longobucco e del Plotino; gli Ao'rtizzV echeg- 
giavano alle Calabrie;- «otìnto4éntlb^Ìvfta^Bi.lMà ; \ sette 
comuni albanesi del distretto del SànrilirdibfiiàràvaTiS! rifor- 
misti e fuga^artolatavtil^rià 'dtì tenente ^^tóhri^io^utfo- 
fiano. Sicilia dimanda la propria còstitiitiónéj nòti altrimenti 
{.Napoletani, ordinati * cotesto tóotlo >it krdltissì^ t^ngò- 
bucco conducea PaVanguardo, forrrtàto (fa lègiÒhe s, che ' inli- 
tolavasi della Morte ; stava capitano dfel rètroguardò il ta- 
rone Plotino; 1 Gialin&ndrca' ftWtfeo Wggcvà 1 ft 1 centro; e 
intendevano, sfuggendo campali battaglie , scorrere qua e là 
il paese, infestare repentini e istancabili le milizie réali^ 
avanzando e retrocedendo seminar^ l'insurrezione. Ahimé l 
quante volte avranno teso r orecchio, credendo le vóci 
degli altr' Italiani accorrenti in loro soccorso] ed era sempre 
intorno a loro silenzio, non interrotto che dalle fucilate? 
Quanti ahimè! saranno eaduli, mormorando : — I fratelli 
nostri dimani ci avran vendicali, i nostri figliuoli dimani 
ritorneranno Uberamente sicuri! — • Illusioni, e sempre iU 
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una guerra wvM, .q^l^&l cannai ftttjfr. E i libe- 
rali nnhhliraronn la Protesta dpi nonfilo delle Due Sicilie : 

Odia quale abbandonando ^r^^Uiiam^^ * 
auasi suoni iche vole carola deeli antecedenti scrittarelli 
clandestini, si dipinse a gran tratti 1' amministrazione con- 
^pfyjnat^ fi o^m lordura, ^li inn umore voli abusi , le barbare 
concussioni , l'**ariaj li «> 1' Wq«i» 4e ; ' vomici i, , J'WHffr 
tenza del confessore reale, la f«4p A»', maflili che dimanda 
ti^faJ|B,,v^»a>tia» jfe volontario (ft.Jenace. acciecameoto ,<W 
pi;ifM^e.,JP^ sjff^ p^Qtps^ c^r^ia, wì« *6<ta» altra ?ia 
^^^ifa^eJ'a^^g^ep^sl&xrt^naQ una sangui- 
nea, jwyacqn, ^W/ ^j py ff^ «^t| 

Francia, oramai ^Fffa,^psij^a|ft;.ftllf i^erQ.fra gli artigli 
d#3n^,ÌW#W«W Ifi mwnh ove i*>u>rj*ro fame 
e,a#ft , flagelli e tor^fy , Cacciali, sulla tettole , x#t« apparve 
Wtfa ;,e^ej^,temoi*»,de' v^ofosi., y^Mrw 

dee ,4» ^oWati,i jn§egoand« col sangue la fe4e, na^nale- 
Chi conosce i lor mali e non ha l'anima uccisa da troppo 
savj^i^rina e fa jn differenza, sii ala e li biasimi : io non 
''oso. .e solamente mi affanna che, a me non sia dato soccor- 
(Questi popoli, afflitti da Carlo di Angiò a noi per 
sciagure ineffabili* minacciavano da dìù mesi* alcuni mena- 
vano v il a tribolata e selvaggia per le montagne, non avendo 
a campare venni altro espediente: alcuni tratti da fame di 
libertà e da compassione per tutti, si confidavano a Dio e 
al loro faggio. I briganti si pffersero ai liberali e questi ri- 
cusarono il loro aiuto j quindi il governo tutti quanti chiamò 
ladroni; volle patteggiare onorevolmente coi primi, concesse 



i secondi al diritto della spada perche 1 fossero micttrtl. Tfl^ 

riDiic a Girsi * li govci no perdona ai laori, tìoti ngn uiiesii tue 
desiderano il meglid f^rtfortà «gli assassini, non a quelli 
m vogliono r^fétfctìo. Mk gli àcc re^tirigori non gfò- 
tarmió ptintó: af màtè schSértf, Certissime perdhè sacratesi a 
morte; percorr&fi lé tooiitegne, se ^«teeiaf fttna, e 
énwétitando* dgtti^orno t Me! tré W tram* ^ter qnaltheièrnpo 
(^tìtt rìmaétà' f^Tle for inani. Quell'intendente féoverna- 
tìtoflo'* Messo èhè présiètìettè 5 fctadfetd de'frttéMÌBtoi- 
dtéi*a é de'loro còttipagrti, suppticàV#,%tò * ttlòléo, armi ed 
tfitìtti, sirttto dtf^^oW Wihtohìò', fe'^'^*to 
ittté^efcó ed uccise*. 1 SI ;^dssfàtei j dirè ^éìiè W Vèridetta dèi 
Uattdiérii cóuRhcì*. Nè qdéf ^cWttrhb toi^^^àfl^ttH 
cammino , tuttofa irtij^ÉKrc l ,k «rtfx)ati55Bafi1è i d« l ^ònnià?f 1 i*òi 
mani e Toscani, a aissigniare le rutiere cne vanno uar yuiij- 
ftafeal dctegritò , di ficWèyerttb, a sópiji i fmérte J l , l l éTteón della 
IStrtìfctófìe pùbblica, tttHfeWf ìridiilgeriti',' e tuttt 1 t^sègrtitfc 
a^tftWtd'tìèi Wrr?,'-» cbitìdèrè itì^èpi W*#fta tftosò^ 
fica, senia manifestarcele accutì^ed àscolta^^e dh&dlj^e db- 
gfFsttìdeflli, ri cacciai* libri ^^rtW^òÈfpfette ^ ' f^ettefrè^irt 
éèire^f^ ^ ? 4òrturafte staiti patoH ,! e libèlli, k ^òra 5 itolnaéciaiT(do 
ztflftf koflétitè so+ira le nfeni, ot*a StfieiWttlgntfd? i^ri^fòni 
«ritóani e'fciedi legfrtè, 1 ara pel* istrtpparé'ii^ébnft^ne 
stringendo coti legature che fa decente éTbriwetf vietaho 

descrivere, vincendo sempre in cfùdtìtWi BarbaiftK'tfempi 

barbari , J,; .. i.'iu fiir**«i|i»nvi thoiti* ;ti 

^PMfcosl, mentre a Roma, a Firenze e a lucra eran feste , 
riéllé Calabrie, in Sibilla mori vasi; * Messina eà Reggio suc- 
cedevo tremendi fatti. 11 prifrto di settèmbre, ttìsorgerift? i 
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borghi messinesi di san Leo, Nocella, Portalegna e Zaera , 
alle ore sei i pomeridiane, ce»U> persone circa mosselo dalla 
parte settentrionale delia città, vi entrarono dentro, a ban- 
diere spiegate, con coccarde qos|ituzipqali, gróteado. r^Viva 
l' Italia, Viva Pio LY< Viva la Madonna della Lettera*?- 
Tentata invano la foi^m <Ur J^i^^ 
ti speravano amici* /e'fsi yftlsew alla piaz?^ del duomo, e 
riunitisi in via d' kmm^o^^m 4^ M^^y^^ Q 
due colonne dt«iUi»a|^bu?arHi daJte ^asorn^ poste^illan- 
«olo meridionale della città e spai lediate dalla quasi ine- 
spugnarle cittadella che domina ^a.tMessqw. >f*J wto 
tirò contro il popolo j*d aocsse .fischia d'uà quar4#4'ara, 
nella quale caddero parecchi soldati, due ufficiali e un ca- 
pitano ; il popola ^(irfAeiqufndieiimora e quindici fomiti; poi 
cedendo al soverchiantq ntfmer* dei soldatini dispersa** 
notte fu terribile e silenziosa. La mattina seguente la città 
pareva deserlà, fciascuna trepidante ^uoi caw* leilbeU&f 
glie e ie finestre serrato.. Mentre alcuni del popolo prega- 
vano qualche fornaio taipriss^ a pjuvwkriK <fc ^tovaglia, 
s? udirono oltre grida e altre fucilate y si videro i t ras por I a re 
quattro moribondtaQuÉndo <il vapora v ^che .recava i queste 
notizie a Livorno, partiva, Ire forti pattuglie di linea tira- 
vano aiuiora sulla piazzatale continue fucilate per; te vie 
che vi mettono capo, a tener discosto il popolo. L cadaveri 
de' soldati facevano iulla stradai < j k-m 

Nel medesimo giorno manifestassi a Reggio inconsueto 
fervore; eia mattina del due, spiegato M tricolore vessillo, 
una banda capitanata da Domenico Romeo, entrava nella 
città non guardata ohe da 50 o 60 individui tra artiglieri c 



gendarmi e in brevi momenti ne restava signora, gridando : 
Viva la libertà ! Viva Y indipendenza italiana^ Vivala 
"Costituzione ! Viva Pio IX ! — ( ì iovanni Andrea , fratello a 
Domenico, ave» preparata ogni cosa,6P insorti governarono 
Reggio quasi tre giorni; éréarono* un* Reggimento provviso- 
ri distribuirono gratu^ ai poveri, od altre 
provvidenze tentarònoi H Tttindpe^'Àci *ke comandava la 
pWvìfeid di Reggio eia pieciola guarftigibn« atehiiwet'oncl 
ostèllo; { ove presto taipitototòno, 1 oedettdo artoN^muniiao- 
iM; eil Romeo stil'fttflé ^ntfl berti \>a la bandiera flapale. Fcr- 
dMtordo II mfortìtotopèr Vtó tfelègrafica^ègfi avvenimenti, 
fioiftìnaVa generale della sjpedfzione^H frateHoi, ednte d' À- 
IJtoila* aiutato per Reggio éal «iaggiore fiottò, pèn ^essma 
'ddl genera! Landi. 1/ esercito degli insorti ingrossava seni- 

pVc, 0 eontetìdevaf lo sbhreo ^aiwgiv cHo imrece toccarono 
-1<*rra? a Pèftfhnele, e soffersero combattimento di più oro-irl , 
Jitìèròli'i' che avevano assunto il twme di .Rifòrmisli ,^ pqr 
iùrve ad estrema rovina la loro povera -patoiay a gittorono 
alla campagna. Nò Reggio per questo fu salva daHo vendette 
ferine dal nobilissimo principe, esercitale contro innocenti:, 
nessuno de ? rei «easendo rimasto a Reggio in.?.; ow.jp 
•* ,; Agitaiio dunque jl governo due lotte tn-coÉtro: Sbri- 
ganti che occupano i boschi della Sila — eontro gl'insorti 
di Sicilia- e di Calabria vohfe per non macchiare In santità 
della causa loro sdegnarono l'aiutai' di quelli.' Invece il go- 
verno s J affanna per confondere al cospetto d' Italia gli uni 
cogli altri, denomina tutti assassini, :fu»ftmti^ ribaldi; Et fa 
gridare il Romeo un ladro dHapUatorc- dette proprie ed al- 
trui sostanze, lo accusa d'aver saccheggiato il pubblico te- 
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soro; infamie che pesano sopra il governo, ei dovendo al 
Romeo torti Somme pfer Fàfl&W ée* sali Còto si vòl#m e 
viiu porose calunnie il giornale prMlegtafeytiteHè Due-Sicilie 
non disonora gli uòmmi Hberi , ma i gorernatttì de^qaali è 
la voce; né maschera it vero, iié inganna lettore. 11 napoli- 
tano reggimento difendasi con facili tféatittètti lungo te-vie^ 
con tortore ; flagelli e càpitaH condialritìé tìètMo lg'fcàfceri, 
sebbene le oneste Hlbrme^en^fesW^^rmi ^ ftfótoiion 
ripiovi , e vi ncano seni pre ; m a non osi appellarsene agli 
onesti,, ma non ricerca à A serrili Mlafttt#, ! 'all' rtrti dei 
Gesuiti*; offendere di eotal modo i propri nemici politici 
nelL'qnqrty significa tlon avepn^, i c& dtedtóé alla dignità di 
un governo , palesa l' interna paura e t il nefando carattere 
di chi regger Né le itìfmUtm giornale sa tergere» mini- 
storo d'alcuna accusa. Nel codice è quasi abolita, gli è ve- 
ro, la pena di morte ; ywQ si fucilai \tev misura economica) 
talvolta senza difesa, talvolta per istampare un manifesto 
nel Quale indirettamente è accusato il uo vernò te talvolta si 
condannano dodici porsoiteia morte, e si trovano 'poi tredici 
cadavere '„».!/».., n .',u { >iìt;L : n> oJirJ ooc 'm ! tu 

ih Ma se il governo vuole coprire della medesima infamia i 
briganti ed illiberali, a queHi e nari a questi perdona. Il re 
diede Valter-*ga al generale Slatella contro i briganti; lo 

diede al Landi maresciallo di campoicentro i liberati; ilpri- 

^ • ' • ti»., • 

!»,.•,• JS 1 il I*» I II iji" • i J* l'gl «f* *t » i • . »l , « 

1 n Romeo col signor Tatx a'Vevà preso la appalto gli Zolfi 
Sicilia. llgQYjerno per le dimostrante osii li dell' Inghilterra, avendo 
agli Inglesi ceduto quel che si compiacquero dimandare, il con- 
tralto anteriore con la società Taii fu casso dal fallo ; il Taix, perchè 
francese, s'ebbe un compenso; il Romeo, perchè napoletano, 
nulla. (Nota della seconda edizione.) 
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mo co' briganti paleggia coaac ifo pf^enlfito <* polendo ppr 

mezzo di ambascia lori, c pruine Ue capitolazioni onorevoli ; 
l'altro ai liberali jninacQja, sterminio, dichiara unico acqordo 
tra i generosi e le le^ ty piorte. Quale il senno, la mora- 
lità di siffatto governo, che perdona agli assassini ed ai ladri, 
nè cogc$de ^i ( dc^i4prosi t (H meno paggio, non già del me- 
gli?, se non dolpypsQ, e ^^fdo sile^ioqi! patibolo? 

a v .tofo\^>tWnMmfa<Kt^ M primo settembre 
invitò, 4w* J?andc d[,m . Giovaqpirin-Fiore, nel suo pa- 
lazzo di Calieri per trattare della resa <* de' patti; rispo- 
sero i malandrini non, fidarsi» ci venisse fra loro, e designa- 
rono m luogo. Il generale recassi ai #w v*goa accompagnato 
da quattro aiutanti, ogq qpiiidicinjdi quef.perduti , vestii 
ricchis8iman|ent« a festa, aspettavano «i digeusse con essi 
a lungo, fìncbè, dibattute le. condizioni dell' arrendersi, 
accordinolo sei giorni per la dccisiqna, rilasciando tnisal- 

tó Coi Landi. a Messina, col Nunziante e, il Comé alleggio, 
il Yial * Palermo, nulla di lutto quesfo. Ciascuno d' essi 
ha Valter-ego, cioè dritto su qualunque cittadino di vita c 
di mortej V ultimo, scoppiata a Palermo la polveriera di 
quel castello con orrendo fracassone sospettandone i libe- 
rali, ordinava s- arrestassero molti e molti, ebe la fama, di 
cerio ingrossando, asserisca 200 ; ne facca molli imbarcare 
e buttare sugli inospili scogli di Pantelleria e Ustica ; disar- 
mate in città le guardie doganali t ei raccoglieva trecento 
fra i più miserabili del contado, costituivali in guardia ur- 
bana 4 , ed infiammavali per la causa del governo, promet- 

1 Questa guardia non sia confusa <*on la guardia nazionale, 

ir,* 
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tendo loro fmisaccheggio,* seri possidenti osassero insorgerò. 
Da un' ^f» parte in que* isedeami giórni il generale Nun- 
ziante faceva fucilane i custodi delle carceri/ di * Reggio , so- 
speHfccomplid de«a fuga de $ prigionieri politici, liberati da- 

§JfcllW|(rttfci'!:.,vr : j/ II rrlr»;:f;}:"f« » ?* * I/. v ' 

t U Laudi, a Messina; invede di sedare colla clemenzai ri* 
formando jgli abusi, * accarezzando i nrigliéri , perdonando 
agitami, li 7 settembre -con impudenza che non hmome 
pubblicava un dee rei o , orrenda confa (azione degli asserti 
bugiardi «ornale privilegiftto dèJfapoli; loquele 
tgsty .(fei Troie* ,mnifii^ei){quù brama di vctlleratiì ed* 
megl^n^ dovere di 

ogp^ofla^^ amico al governo, pro- 

mette ai delatori riiioinpense proporzionate «»3erVìgi^Ssi- 
curahfHKlQrp r*omi saranno sepolti negli argani della ptoli- 
zia 1 e risolleva V altare sanguinoso delle corti prevostali. E 
poco dopo vituperava le cantonate della città di Messina, 
affiggendo un avviso, col quale pren&ettesi assoluzióne della 
pena di morte a dieci ribelli che spontanei si presentassero 
nel termine di tre giorni;' cotapiati i tre giorni, chine 
prende uno vivo ha 1000 ducati, 500 ducati a chi lo trascina 
cadavere a . E questi ribelli son tutti d' onesta e civile fami- 

.cai- f <\ '•»*•■ - " 
non somigliando die al corpo de' centurioni dello Stato Pontificio 
poiché non t'orinata in generale che da creature del governo. Non- 
dimeno U governo or comincia a diffidare anche della guardia ur- 
bana ; e perchè muova guerra agli inserti, è messa tra questi e le 
milizie, le quali se la scorgono esistante hanno l'ordine di far fuoco 
sulla guardia urbana. 
1 Vedi Documento Z. 

* 1/ avviso era concepito di questo modo : 

«Assoluzione della Pena di Morte a' seguenti individui, qua- 



gita, godono intatta fama v » Bracanfea è noto per domina 
bcneBcenza, c il Sant'Antonio' per ingegno Vegliato ; « più 
giovane d'essi, Antonio Miloro tocca i trent' anni, ed è rH" 
nomato costruttore di navi; il più adulto, un de 1 Mari, 
nobili Messinesi, è in sui cinquanta. Il Nunziante bandiva 
gli stessi ordini contro otto calabresi ; lo Staila a imitazione 
del Nnnwante é del Landi, alla testa del capotadro Bonfl- 
glk> metteva il prezzo <BS0OO dacatv&ol col prètóò diMiil- 
gueado I buoni dai ladri; la testa d'un liberate vai *<WO 
ducati, quella d'un brigante 20001 — Europa taottìdRvà «a 
un anno pei fatti di GaHteiè..;. un principe nato in Ittìia sa 
vifiicere in efferatezza portoo il tetìésCÒ ; Viéitó* tìWgshtò & 
niega d'aver bruttate le mani in quel sangue,iNap6H stampa 
ed affigge la propria infamia in sulle pubbliche vie. ' {(ì 
^iipretivaii predicando eretici^ malédétti dà ttd i tibri^ 

. , %ti , (| t *. , . ,j , , • j; , uWìiì 

ora si presentassero spontanei alla forza nel termine di tre giorni, 
f 'i,»l*i--à«enlo'Bràc«iica4a Messi**. <: n " u»»™- 

2. Antonio GagUà 4a Me3Wa-;. . %JiU * t * ..| to*p >h mi-i 
' S. Paolo Réstucòìa da S Stefano di Eriga. 
nn ,.h 4. Antonio Miloro da Palermo. • n il» BM'-ir-'J 



5. Andrea Nesci da Reggio. 

6. Girolamo Mari da Messina. 



• ■ 



j 1. Luigi Micali 4a Messina, i jj&i ,r. I < 

8. Vincenzo Mari da Messina. 

9. Salvatore Sant' Antonio da Messina. 
10. Francesca Sacca da Messina. 

Qualora i suddetti individui non si presentassero nei tre giorni 
prescritti , si accorda una taglia di mille ducati (se. 800) a ehi ne 
prendesse uno vivo, e trecento ducati (se. 240) morto. » 

■ > 

Firmato — Il Commissario del Re 

Maresciallo Laudi 
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rali. *, .^^y^ji^n*^ pfwni>.to t >delaa«ie.e il tradi- 
#W r , e Mfr sciano la, tclvile. d isc* r d i a ed il 
fratricidio, anche tra popoli meno incolti e superstiziosi dei 
Calabresi, i quali rispettano la sventura, reputano sacro 
F asilo concesso a qualunque , foss' egli un brigante ; sanno 

fruito /accolsero ; le molte t-okkiteselie e 1' « cui r ii mento loro, 
i severissimi ordini , )e tesle^e^i (foUen«r«le »un r 
ziante su pali infisse il.fórjQrc c^ jegna, , nelle cillà : silen- 

zl ?^?!?^ er ( l , ^^ i 'fe V&fcto ^flon^.fgrmacnel^uore, 
a ^ere e rivela^;, quindi si manifestò WftjJwpe denuii» 

spinerà Ì'j^j^^K^W^.^^i^^ h * ,,e de ' P iù 

duòtfy j^on^yar^^^ye del jw pn l o $jr j fa fft m sol 
traditore; ed pra ri so^ sa,lyji, ,U Iandj ord^nftva.W: Messinesi 

Iof case possiedano ; r^ovava in.sAtlf finir di settembre il 
fuorib^do e ja.tagjja, W tr,oJ fuggiaschi» tornava a pro- 
mettere impunità e, jicojopense 5 ; facea, coniare medaglie 

lì Pér OpéH sotterranei del governo napolitano, si sta chiara- 
mente preparando nel remilo uno scisma ; le monache , parecchi 
militari , gr impiegati e le loro mogli non credono Pio IX ua vero 
e «auodleo ponte (ice. Lo cniamatìò t\ Papa giacobino. Là plebe a 
Napoli ciecamente, professa le massime del p. Placido Bagari , da 
lèi riputato sariiòe taumaturgo, ti quale incomincia a predicare 
tre ore avanti giorno; spesso' termina a sera ; popolo folto concorre 
ad apprendere che il re è padrone delle nostre sostanze e della vita 
nostra; e chiunque s' opponesse alla sola volontà sud , a questo po- 
tere fihfi iddio hq< concesso ai re, vien da Dio eternamente ma- 
ledetto! 

i 9 Riportiamo i documenti a, b c c , a rendere credibile la bar- 
bara stoltezza di que' governanti. ; 

t 
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onde premiarne i «ridali che pi* ségnalaroiisi iiiferocèrido 
contro il popolo di Messina. Ed egli stcssfràvea lodi, croci e 

«v. y . i *i » " •• Afl^M^I 'Uf "»n*^ ..:.»« I 

.>, ;Àir «sorgere di Mellite è di Reggìo; lungo Ta costa fino 
» Scilla , ftt viste sventrare la nazìónafè bandiera. Milazzo 
in Sicilia rispondeva à Messina, e ne VièèUava, si 'elice, i 
faggiascht;.ll barone- Sofia, vècchio^ anni, non d'unno, 
onorava la sua càitìzIeVcefcando mdrte per te'safvèzia co- 
mune; le montaghe dcltì 1 Calabria suonavano délfe grida' dei 
torneo, del 'Longobucco èidèl WotlHò ; tyi J&'rtizzì' ; ectieg- 
giovano alle C3«lébriéi'^MirtéH(JbHÈÌvÌtt^iÌ^ • 1 sètte 
comuni albanesi del distretto d.M Snnnio diehiaravansi rifor- 
misti e fagwano la tavaBetitì ; dtì tenéM' còtónneiiò ^ulro- 
fiano. Sfeilia dimanda la propria costi'tiizioné; non altrimenti 
i Napoletani, ormati à cotesto modo ardfoissmfol^ngo- 
bucco conductìa l ! «VanguaMo, forntóftb da légione , che " tnii- 
tolavasi della Morte ; stava capitano del relroguardo ÌÌ ta- 
rane Plotino; Giaanftndreàf ftortleò freggevà' in centrò; e 
intendevano, sruggendo campali battaglie , scorrere qua e là 
U, paese, infestare repentini e istancabfli le mllìzJè réaliV 
avanzando e retrocedendo seminare! l' insurrezione. -Ahimé !< 
quante volte avranno teso ^orecchio, ei^<Jtendq vóci 
degli altr' Italiani accorrenti in loro soccorso] ed era sempre 
intorno a loro silenzio, non interrotto che dalle fucilate ? 
Quanti ahimè! saranno caduti, mormorando : fratelli 
nostri dimani ci avran vendicati, i nostri figliuoli dimani 
ritorneranno Uberamente sicuri ! — IHuéiobi , e sempre iU 
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Iasioni , che costano sangue» ! Gì* Italiani discutevano in quel 
momento se Francia s' accordasse , o non s'Accordasse con 
Inghilterra. ,: ' 

Benché vendicarli io non possa fuorché narrando le loro 
gestc , ciò pure m' è tolto per le rare ed incerte comunica- 
zioni. Giannandrea Romeo, 1 capo di tìùmèr'osa ed inclita 
famiglia, che seguitò quasi tutta ir sto «éfopio, rìvélò 
fermo cuore e mirabile ingegno ; a Campobasso sconfìsse i 
regii ,'che lasciarono morti parecchi, fetìto lò stesso gene- 
rate Nunziante : presele ferriere della Mondana , ricche 
d'un deposito d'armi, ove' gfi artigli che stanilo à cu- 
stodi» e difesa di tale depòsito, agi' insorti s' affratellavano e 
poi sbaragliavano a Staiti V ottavo reggimento df linea sènza 
incontrare resistenza , giacché protestavano le milizie di nòn 
battersi contro i propi+Watelli. Il Ldtigobucco danneggiava 
forte il gendarmi condotti dallò Stateli, e sta per anco si- 
curo nelle boscose montagne della Scila. Il Mazzoni impa- 
droni vasi di Geraee, facea prigiònieri il sottintendente del 
luogo ed il capitano di gendarmi , ai quali , sebbene meri- 
tassero 1 di morire, concedeva Id vita, chiestagli iti ginoc- 
chio per Inanima de 7 Bandiera. > " - 

' A reprimere r insorgimelo, che già minacciava d' essere 
una rivoluzione , il governo mette a lutto sossopra ; spediva 
40,000 uomini ; una colonna di queste milizie penetrava gli 
Abruzzi ; moveva un'altra verso Molise , un' altra nella Ca- 
pitanata* un' altra fra Bari e Lecce, un* altra presso Nocera. 
E tuttavolta il governo tremava infrattanto a Napoli ; tutte 
le forze navali erano pronte per accorrere su i punti mi- 
nacciati ; gli uflizialt montavano a bordo solamente di notte ; 
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il conte d'Aquila dormiva sempre sur una fregata a vapore ; 
e il re Ferdinando non uscia che attorniato da gendarmi e 
soldati. 

XIV 

m - .. . » » 

Non potendo vincere i Jtomeo m $ ifucH i, ti partito dei 
regii a) tradimento ricorse ; e V ebbe nelle mani Domenico 
con infami arti, che pure non disonorarlo un ministero de! 
Carretto, nè fanno maravigliare * dove molli ricordano Mam^ 
mone e Fra-Diavolo,, Carolina e il Cardinal Mffa,vteérf^ 
bili cose dei 1821, le stragi dei 1857. uinn'u tkwtfb vii r 

Domenico Romeo; per eaduta di cavallo offeso a un gi- 
ri occhio , dovette arrestarsi alcun.pooo a Santo Stefano, nella 
fattoria di Federigo Genovesi , ricco proprietario che lo ac- 
compagnava, ed ex-intendente del governo provvisorio di 
Reggio. Oltre il Genovesi , avea seco due altri e il nipote 
Pietro che teneramente ama vaio. Mentre tutti' e cinque 
mangiavano, il fattore sedotto dal prezzo dello teste degli 
ospiti , raccoglieva una truppa di venti persone della guardia 
urbana. Il valore fu vano contrQ lai sorpresa ed il numero; 
il solo Domenico ne uccise due ; ma alfine colto nel cuore 
giaceva cadavere. Il Genovesi fu imprigionato dal sao fat- 
tore che lo spogliava di 23,000 lire in carta che aveva ad** 
dosso. Pietro Romeo fu legato ancor esso da que'malan-M 
drini, che, recisa la testa dello sciagurato Domenico e 
infissala sopra una picca costrinsero il nipote a portarla 
fin dentro a Reggio. Il giovinetto dopo breve esitanza, pren- 
dea quella testa fra le sue mani e la baciava esclamando : — 
Io ti saluto, o primo de* martiri ! — Fu subito fucilato. 
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, §e, #4 ^A^M^ dieotesti 
giorni , a ^iiìpzipne . e contorto di quanti lessero con nor 
bile sdepo e ribrezzo si lunga serie di fatti, di crudeltà, 
di delitti, a onore di quel governo tutto grondante di san- 
gue , a tranquillità degl' Italiani che stanno .ascoltando con 
ansietà dqjorosa^ivoce »;»gw strepici qudl* provincia 
ogni yocOi esseodp te, maledinne d'.Mpa .moribondo, ogni 
strepi^ nn^/uqila^.flftu.aAtw.Kosj^to wlla stpri» del re- 
gno, eccetto pa reccliie cai un aie, se non le seguenti parole che 

scr^pp lo > ifcezft}, y^Uiane. e^pa^rali. profumi del. 

Cerner : t*aNw#>, sW^^iV B ìi& l fo di 8»oroise« 

«ifi»Ì MVkvì ed ;Wl gi|^ 1 tapfirie ( atmosferifo, 1 cbe lalor si 
«dWW^rfWW. toffl^fltfW 0 .» hanno, allietatoci presente 
«.jtftyfyty; e lavorilo così i. Y$e$gi?»nu ,che sono, in gran nu- 
«tmprp.pe' dipani d| qwfòta capile, come tutte le festive 
« brigate^che .f^d^i conducono a .djporto nelle nostre 

«.«amfiagn«ì,(?» i.i il., eia- A • 

♦ 

. r JuJ.esempiPìide^rpnwno governo non valse a convertire 
que'-raWbtm*-,* quali, peudoao il loro principe, <$he eerio 
non desidia limale pel mU , ciò ripugnando air umana 
naUiwu Noi spemviwna *hf> il loUo dazio, sul macinoe i! di- 
minuito prezzo del sale fossero un tardo accénno di saggio 
ravvedimetuo/ J>wclii "confidano prossima la riforma; e 
nutta verificante speranze. 'Nondimeno il governo per ogni 
verso riguardi non febc pericoli; i nati grandeggiano, 
quelli Evenire minaccfcnò, esitanti le truppe, scomposte 
le finanze, profondo c vastissimo l' odio, crcsccntQ l'amor di 
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patria, inaudito !o scandalo a Europa tutta. Ondo, vinti sian 
pure gì' insorti, forse varcato è 11 giorno, net <joale tornava 
l>ossibile un'affettuoso componimento tra il governo ed i 
popoli, se tosto gravi riforme non placano di animi. La 
razza borbonica che benedetta saliva quel trono coti 
Carto lil, fórse uè cadrà ttiftfedctla ; imperocché noli s'af- 
iannu da dicci lustri che a scavarsi con opiì studio un abisso. 
Quel che al irò v e noi ai , V(dl ttebbtf ripètete ; la storia none 

pél regrtaiitì; perthtf mh dtegnatto leggerti, mala fcrtolgònòi 
pèpolr, ifc ^^ 

gnauli non if destano clic la vigilia della loro rovina. fttaTé v 
fu sempre ad Etiropà la fanti gite HtfUMc^ i divelti rami 
ché gtan vegetando in Ispagna ed Italia fatali afreòni. €tirK> 
Lodo vico di Lucca , perchè debole , sembrò ftk*lillè ^Htae 

ridietffó, taón funesto; ed èra fùnestèf a 1 Ltrttà , ^èbftìà il 
grtfndtiòa toscano'; éh % fttaestò * ì%ntWtóa!i , eWmWétò 
funesto a Parma, se di tanto gli Austriaci indugiano la 
guerra della nostra o lor morte Non dirò le compiute im- 
prese borboniche a Napoli, quelle d'oggi bastando. 
' Tuttavia più che i muli interni , una noia del r ambascia- 
tore britannico riscosse quel ministero. I* fiot& dlfedeva 
perchè si fossero triplicati i pubblici I gravami iJ ta Sciite v 
senza convocare il^riamstto^ sa p^»prome$sa di Pmlfc 

' h .p'isvtf* nh"r' ni, o .••<>'»* *j\c< Kb t.vWno OlIIHIMi> 

1 II predetto s'avvera! . (iVofa della seconda edizione.) 

"* L'editto , anch' esso una viola/ione dì' Ferdinando IT; o !, 
come si voglia , in data dell' 8 dicembre 1814 diceva : La quota 
dello stato spettante alla Sicilia non potrà accedere la quantità di 
annue once 1,847,687 è tari venti ; labilità { M Pttrlamènt&M 
1813. Non potrà oUrepassarsi guest* impo$i$ione , temp ii con- 
sentimento del Parlamento. — Inghilterra guarentiva cotesta 
somma , e lo testificano documenti, d a Ha quale bisognava togliere 
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-so- 
nando! guarentita dati' Inghilterra e pel siciliano dritto non 
si potesse riconoscere i dazi che con la sanzione del parla- 
mento, non più convocato dal ISik in poi; onde il principe 
di Cartelnuovo abbandonava per sempre la corte, enei 1828 
uccidevasi per tedio di «è e della vita, lasciando 500, OOOKre 
a ehi facesse restituire a Sicilia la seherriita costititóione, 
legato che i tribunali annullavano.: !' periodici protesta- 
rono; i consigli mici richiesero 'interrogasse te rtrionlà 
del paese; se nonché aboliti i «giornali i messi ini carcere, 
talvolta torturati , talvolta fccilali il giornalisti , corretti 
a tacerei consigli ^ restò delitto^ maestà il solo ricordare 
una costituzione , durata sette secoli , giurata da trentaquat- 
tro monarchi, compreso Ferdinando Hhe spergiurava, eóm- 
perata da un torrente -di sangue nel Vt99, Voluta da una ri- 
voluzione felice , necéèSfttìa*pel ptfbMico bene, dettata dal 
dritto* positivo e naturale ; dàglr obblighi nazionali c locali, 
ttanoon^dalP omattitì e dalla' giostra. Stoica ttoh-ttai- 
IMft'4< i«èn 'èiodérawf, riòn t&ttòlrcsf , "non ^testante , non 
moniircbiett ^bon 'Giovane Raha , tna fetorià. Quindi taop- 
1>o*lunai Wm Àfcpettcìrfetao \è rifórmé.' Per óra sullo 
spèrgtatWtì^rditìtìtìdotpesà Y aiflicoè f ècente Sangue, che 
w9iéilf&tsi'*p^ tfèfit^titadue anni. " <mUi*«ì»\ . 
b- Narrasi che» ihre>sto^i^e 'forte della britannica nòta, 

CPfcL ÌIJ! 0OHÌ»t» [ri ,Ì|ViYltfJ OIHU) Ili OOttMllbl » ' ili ' • » l 
500,000 once che V fnshiUerra pagava a titolo di sussidio , per cui 
non rimane" iché 1,2^7,687 Once. Le quali divennero nel 1819 
I,fi37;^^r4i)r%)^«pin«feèitriph0ala-. Si vegga per le particolarità 
di questi falli e pei documenti il Saggio Storico e Politico sulla 
CòMusMe del -regno di Sicilia infino ni 1816 con un' appendice 
sulle, rivoluziomM \m y w*a ppuumar di Niccolò Palmieri con 
tniroduiiQnc e annotazioni d Anonimo. Losanna, S. Bonamm e C 
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ignorando ^he fosse il parlamento, la costituzione siciliana 
e le rotte promesse. Né alcuno de' suoi ministri oso dirgli : 
~p Sire, tanto a Napoli come a Palermo voi siete un re costi- 
tuzionale ; quindi finora violaste , senza saperlo , tutte le 
leggi! .— J?erò minacciando U turbine in sul finir di set- 
tepbw, ,W>,000 soldati correndo il regno che il governo 
op|enta tranquillo, Napoli quasi vuota di milizie, il principe 
dijf^uop^raneo proponeva riforme , e ninno attendeva alle 
savie mr^e. Cip npn ostante, il Sanlangelo, gr*n parte di 
quiesU mali, ,n>giwfc poco dopo nel consiglio di stato dèlie 
condizioni monili de popoli, e delle esigenze de' tempi; 
frisse k 4»%Hq posizione dell' Austria, il vigere eccen- 
trjfió d^^ F^ia,,!^ <we^j*%Mti^ deHMnghilterrai 

da lunga ppzza scoraggi la Sicilia; rammentò 

mj94fi .X^^a, I#eica ,iip* tinp «opi^ pw a^nvf ntra ^ài 

tymti ; mi ih y^pomum MV\ mdm^ìem^ 

ty, jso^ii^ ,de| gpMfrno Mi I^pli^itei disperata 
S^rWÀta* fi ^!>WC(Ji|,(^i,io»|ti ll( gji .aiuti , eh* gli 
Inglesi Ipr pfcstenp,, Ja,lQr,o jfflwqpp ge^>tra^egica ^chiese 
ijfc ultffPf?, .pu^o ordjn^ di, cps? al, gav^po^ fi oonetóuj» cb<s 
ciò negandosi, avrebbe pjii^a&pj^ 
frattpiUo ^iv?p4w, miwrww^.ej irifocme i^pade ed 
unione; ma Ferdinando al conte Ferretti, spedito a lui dalla 
corte romana, rispondeva : - Prima si virtea << putisca! - 
Usuo consiglio è diviso ; la sua famigli*^ divisa; sua moglie, 
austriaca, lo incoraggia a non cedere; sua madre, vinta 
dalle sofferenze e dagli anni, lo esorta a perdono; mònsì- 
gnor Cocles suo confessore, e il fratello gli dicono — Con 
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ribelli mai tregua — ; il principe di Salerno, suo zio, gli va 
sburrando air oredehio — I popoli sono infelici e non 
v' amano; imitate Roma, saran felici e v' ameranno! — In- 
ghilterra sospinge a riforme, Austria a non darne. E il prin- 
cipe teme di lutto e per tutto ; a esortazioni elementi ri- 
sponde : — Finché mi restì un baiocco é uri soldato, finché 
non m' abbiano tronca la mano, io voglio vendicarmi c re- 
sistere — . E si vendica e resiste. Onde il maledetto furore 
del suo governo cresce ; più non è dato viaggiare nel regno; 
chi dall' altre province italiane vi approda , deé soffrire tutte 
le avanie* tutte le persecuzioni tatte le più strane ricérche, 
che nemmeno rispettano il ptidor delle donne, una riga 
qualunque «di stampato o di manoscritto essendo uria colpa; 
tutte leooste sono guardatela battelli a vapore ; si decreta 
pena di morte a chi si ^ovi possessore di un 1 arma da fuoco 
o da taglio ; te velleità liberali del principe di Campofranco 
e dei Santangelo \ son credute commèdie pòr illudere i 
popoli * per sospendere P animo , P attività degli insdrli c 
indugiarne ila vittoria, e son davvero commedie; si'va sup- 
ponendo a Malta ed a Livorno la peste per intercettare qua- 
lunque carounicazione; le galero son piene; le i&lè rigur- 
filano idi condannati; nelle carceri inventansi nuoti tor- 
menti; papali è costernata; ove non lite arrestarsi per via 

a discorrere senza temere un agente di polizia vi Sorprenda 

< 

Mi Santangelo, benché nemico delle riforme, le proponeva 
da senno , sentendosi odiato troppo , e scorgendo non esservi altro 
modo per tranquillare Io stato. Il re, come seppe che ne parlava 
in sul serio, accettò la sua dimissione. Lo stesso avvenne al mi- 
nistro Intonti nel 1831 e per le stesse ragioni. 

[Nota della seconda edizione.) 
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e v* interroghi sui tenuti discorsi, ciascuno separatamele, 
e guai se si scorge la menoma contraddizione..... e sàngue 
sempre sangue! A Messina condannansi a morte due can— 
Puccini, oltre i due già condannali, il prete. Cry mi e Io Sci va, 
al quale strapparono rivelazioni, giurandogli la vita che poi 
gli tolsero 1 ; li 2 ottobre a Geracesi fucilarono sei gkrvani, 
tutti distinti per ingegno e per cuore \ eie ultime parole 
di questi martiri furono un saluto all' Italia e al pontefice, 
caddero col santo coraggio de' Pagano, de' Cirillo, de* Con- 
forti e de' Bandiera; col nome della patria sulle labbia te 
nel cuore, altridue, fucilatìa Re^io, eroicamente moriVého. 
All' esecuzioni di Gerace assisteva il sottintendente Boria- 
lode, che pochi dì prima avea conosciuto il generosa àrtitìtó 
de' Riformisti. Ad atti umani rispondono con atttctlidelì^fF 
fucile, loro cotidiana riforma. E quel principe deve scéglierò 
o gli Austriaci, o migliorie amministrative te politiche; finità 
nel modo col quale doveva incominciare per essere béne- 
detto, o finire combattuto dal debito pubblico, dall' anarchia 
amministrativa > dalle sozze e barbare provvidenze dettà 
polizia» dal ferro de' sudditi , dall' odio dell' Zàttera nazione 
Ignoro se perdano gl' insorti o vincano; ignoro se «iannai^ 
drea Romeo, disperando vittoria per compassione del figlio, 
abbia deposte le armi ; questo io mi so «he i pò*** frenttho' 
e -Bio vive. .;i .» »r« • «• • p'p 1 t'- m »« , ì 10**1* m 

•E^Uorrnomi^ Michele Bello dVLldorno. (ìaeteno ftuffo 
di Ho va tino, Domenico Salvatori di Bianco, cav. Pietro Mazzoni di 

Hoccella , Rocco Virducci di Caraffa , Gemelli. Il Mazzoni 

s* arrese, salva la vita. E ciascuno Meraviglierebbe se il governo 
ali avesse salva la vita, conforme prometteva; tanto più che il 
Mazzoni aveva concesso vita e libertà al sottintendente, che tutto 
fece per condannarlo. 
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La storia qui s' crésta , interroganti*) sé* cuore malva$l 
a4*#^^ il Borbone; tótsè («mani re#i 

strerà cogli avvenimenti M proprio giudizio, Ugnando in hit 
gÉH la vì&idétià 'di'sectìll*; ' forte la vittoria si farà ado!# 
trice dello spergiuro, perché itèf giortb^tólfe^WW^ 
la pena. Ma durevole pace tra quelle popolazioni é^bi 
principe rrtti setìtth^JioMé. 11 1 iJ I ^f t uvn 



& CosUii qi' ftmieo^iùiferte che Austria potótda ihiltaKa. 

Tuli altro il Piemonte ; braccio guerriero della «azione, 
edargouieHfcfc pen : flnco a Vienna \ài> segrete *spetaii2fc, era 
volgeri a pnL&licàide^tiiiL; già possiamo aspettare 1 le offese 
barbariche * se Roma, Torino e Fi ronzo stringono un solo 
nodo, obbediscono a un solo concetto. Né paia straniero allo 
congiura, dii Roma) ^racconto deMe subalpine vicende ; Sono 
legale fra loco dai gesuitici «flussi, ohe a Torino tanto pote- 
rono an che negli ui t ini i tempi da far parere sospet t o V animo 
stesso del sjiridciiìiei «codardo! e nullo quello Stoloni clic 
il re stimolavano a secondare, il pontefice -, ttTutUi Europa 
ridicola neU' esterna apparenzaxl' andare del' piemontese 
governo. L' insocievole setta che infesta ancora sì bella parte 
d' Italia, associatasi nel gabinetto d' un ministro alla politico 
austriaca, nelle piazze agli sgherri di polizia, adiratissima in 
vedersi sfuggita' Ron»v fece- T estrema sua prova lungo la 
Dora, osando lordare deMaipropria vergogna Carlo Alberto 
che meditava frattanto eome rendere saviamente appagati i 
desideri! dei popoli, ingannandolo su i fatti, sulle cose e sulle 
persone owl' «egli smettesse 1 ? -opera santa. E poiché questo 
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libro resterà documento agli storie i che verranno, perché la 
mi» lode non sia.repuiaja cortigiano jnpenao.Jo racconterò 
gli ultimi avvenimenti, ipasi formassero un, brano. 4» storia 
da^oi remota p^r, secoli, e come uomo che^ sé nulla 

s^.djN,^!^WÌ.v^l9 tfim^i.H^v 0 „ , 

>W P^®W99^. PW|^-,$8fffi^!^* PTPY^'ty^ j^a^liard© da- 
naro ed esercito, lieto per non i*tero>Wa pace, non soggetto 
mai a straniera dominazione, governato da illustre famiglia, 
sola italiana per dimora e per sangue, guerriera sempre (in 
da tempi antichissimi , era segno ad orgogliose speranze , a 
tenaci amori , * ire profonde; aghi piccola moioy là «più ssóm- 
messa parola che dalla corte torinese sfuggisse destava -gioia 
e piacere ineffabile , come quella clie tiptlem deok}ere<W*, 
V italica sorte. Combattuta, da due opposili influssi, ilftÉto^ 
cese e T austriaco^ finché non ebbe JaKosoMua: della prò- 
pria fortezza , o per dir meglio de 1 propri destini , per le 
inter.qaaionaH : A* ceade or si tenne con Parigi, or con Vien* 
na, per gli ordini politici interni sempre con questa.) IL geni 
verno $ard,o ben fediva a! suoi piedi sicnder*i Italia fremente 
e bellissima, quasi donaa*he, prigioniera d' uomo che ab-U 
borre» aspetta con trepidanza amorfa il felice che dee li- 
beraiia . Ma il Piemonte per secoli non occupato che d' armi, 
senza, Wraduàoni di ,gloifia mei fasti del Jbello « «on confuso! 
per inclite popolane memorie alla famiglia kaliana, die 
civiltà non maestro alla terra con Fireiue , Rorafc^Veneziav 
e Genova, costituì nel passato una gente quasi diversa dal- 
l' altre della penisola. Qui il feudalismo durò più vivace e 
più lungo; qui più che a ltroYei conservami si nel governo 
ordini militari, potati .miUtori^ militi ^stiwa; ondo 



» 
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sciagurata ignoranza nel popolo, ignoto il delirio di nazionale 
orgoglio, e perciò indifferenza assoluta nelle cose politiche, 
fiera burbanza ne' grandi , privilegi di casta , religione di 
corte, disprezzo inverso i borghesi ed il popolo, monopolio 
degl' impieghi, tenacità nell' idee e nelle dottrine cancellate 
dalla rivoluzione francese, ed abiurate perfino dai seguati di 
Carlo X. Quindi tra i nobili e il popolo i Gesuiti, per addor- 
mentare questo nella beatitudine dell' ignoranza, per con- 
servare queUi nella devozione die si manifesta c(f testa- 
menti ; quindi tra .la corte<ed i nobili i Gesuiti, per ottenére 
dall' una F onnipotenza coir educazione e il confessionale, 
per reggere gli altri sempi?e fedele strumento deHa Compa- 
gnia, Dove manchino guarentigie politiche , dove esistano 
privilegi di corte e vesaà,assoluti di cortigiane baldorie, ime 
sia minore la luce di civiltà, non diffuso Io studio ed il sen - 
timeoto nazionale nelle classi inferiori, ivi troverete sempre 
la schiera de' farisei moderni, la quale fiorisce tra mohifa- 
dini che piangono imbelli, o tacciono incodardirla quale 
siccome upupa rifugge daUole. La storia, il filosofico tome 
e la religione addimostrano la presenza de' Gesuiti infallibile 
criterio per giudicare della saviezza d' un governo, deHa 
nobiltà di un priqcipe, della libertà d' un popolo, della ci- 
viltà d'uà paese; applicatelo come volete ed a chi volete, 
ne verrà sempre giudizio che potrete riverire a priori giu- 
stissimo, senza nemmen cimentarlo col severo sindacato della 
storia. Quando i Gesuiti dominavano a Roma, quel governo 
era il meno civile e pietoso d' Italia ; perchè i Gesuiti ten- 
nero nel reame sardo le redini dell'istruzione in ogni tempo, 
quei popolo fiftora apparve Q meno italiano della penisola. 
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Le antiche vicende son Itòte : basta per le moderne il Gio- 

' .« . » .. r m.<yt •:»■ i'*«iim * ■* il u#,r • 

Com' è nelle leggi eterne della Sòctetà ; ove popolo non 
ìa pniiia ilice si aiiionae cuu nonni, vjuesio avvenne 
in Piemonte. B t>iù^flfcl<o poeta iWiartO'W^pill detestasse le 

fu -piemontese , ma conto; 
ì ftrinr si levassero t ttWRè st&àtpfnc 
1 popoto Ttttoofe d* Italia co 1 ffbri, 
fmrto « Genova. É V tìiobetti , 
splendida eccezione' in ? *ppare^ M 
minor aero e aei meaio^ceu), ette non poteva Testare, tutta 
Europa avanzando. Ma 1 i>ve stèda ufc* aTisto<#az1a'ffò Vaffà 



che geaifcé&ia^ ^ 
il ^principato è pfà nnrfònàlé^^rariStàcfalffi, fl jffrìrièipe 
èTriè generoso de' nobili. Ondò iiélìncdcshnd ìèm$ò Witti 
or rr*«he vodl procedere *a dispetto dtìlft ^tf» odrte ( botate 
i fondigli irai i dell 7 aristocrazia ché segnano alleanza dffen- 
snra e offensiva coi Gesuiti,' e coW+arialib v còrf intrighi i 
disegni m principe; e notate che i! ttteffio c«ò ttft solo 
passo già varca ì cahfhlt decretatigli dàltei i stessa' aristocrazia 

* Ptemesse coleste idée/ sictoffte bandolo pèr agirsi 
sicàri entro i "labirinti delf inceftó^d altftfènèfnlfe politica 
sarda, ci sarà meno difficflrtrac^^ 

Il marchese d' Azeglio, il conte Cesare Balbo e^coSte 
Ilarione Pet itti , primo sempre i! Gioberti , vnteiaronfc r Piti- 

Congiura di Roma 10 
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m ontosi, li trassero nel molo italiano, ohe ora scuole la pe- 
nisola tuttaquanta. Però in taluno di essi, più che l'uomo 
ilaliar^travvidesi tosto il gentiluomo piemontese. Ei eonv 
nrende come tutti coninrendono. l' assoluta necessità di 
le^w il subalpino reggimento con Firenze e con Roma per 
mezzo di liberali riforme, proclamando- nel bellissimo cseiv 
ci|p sardo la spada sai va trice d'Italia. : Se non e he, sospin- 
cendo i moderatori alla nobile mota insegnando i nazionali 
dir^, scuotendo llaairop degl' inerii, ra temprando Irle* 
merita de' coraggiosi, ei valeva chiudere il Dolentissimo im- 
pulso Q^lia carcere del la sua stanza, serrare de ni ro u no na- 
tola l'agitamento ch'inevitabile doveva spandersi / escludeva 
affatto la voo€^ te lacrime e i desiderii dèi popolo- Pvrro 
unum m wemaxiMWy esclama il conte Balbo* 6'* lutti sono 
con lui, aitano. tutti mi; principato quando libero e «azio- 
nale; .aweltereljà^^ perOno una dittatura quaiun^* ohe 
sapesse in un corpo, raccoglier le membra! sparsi Malia. 
Edei rammentando le* gesta guerriere delta casa di Scoiai tf 
Carlo Alberto geenna va* Ma penchè proponeva *a padenlare 
soldato il m di Piemonte,; ne vien egli in conseguenza che 
deh|l)£| Jtajja trasformarsi > in Piemonte, che debba il tutto 
sacrificarsi alla parie ? Non sembra. Torna impossibile ride- 
stare a' di nostri la lega lombarda, risollevare le forme degli 
antichi comuni, combattere per la libertà turbolenta di Ger 
npva eidi f irenze ; non avvi chi sogni questo, non che lo 
voglia* Ma non vogliamo nemmanco pestare sull' ossa degli 
antenati nostri, rovesciarne le tombe, deriderne le sventure, 
rie usar ne F eredità* ripudiare il nome e il carattere di loro 
nenoti. Noi siamo figli dei comuni *, ai comuni dobbiamo la 
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inridintn grandma Ai tre secotì, 16 S^endore delle arti, te 
grana aetie nostre cnia e n nome romano non indegnamente 
malato fa Jtaftco ; dobbiamo ricchezze, atti e scienze, là 
non perauta razza, m ncnissima rmgua, e 1 ieconai germi 
della Tiaziondlità che ora irionfe. Ebbene, ^1 «onte Balbo 
la storia d'Italia è la storia de' principi Svevi, Angioini è 
Aragonesi, de' principi sacerdoti di Roma , de' Visconti, 
**' Medici, degli Estensi e de' Savoiardi, storia di duchi, di 
re e d'imperatori. Egli guelfo, ghibellinamente ricercai 
battiti della nazionahtft nostra nella reggia e iftf consigli di 
quanti discesero a conquistarci ; la nazione pfcr tS&S froiift 
ta Palazzo Vecchio* «ci Palante tamtyft^ÉmlMW 
nalza do steidardo di Marco o di san Giorgio o det'GS^ 
gì»; W«rrocd^ e4ft eroce de' nostri nomimi peMirf nW 
esistono — sebbene Italia fosse allora con essìvTitfn già Coìr gli 
imperatori che scendevano e montavano l'alpi, có* pontefici 
che un gÌ0riM> benedicevano e l'altro sconuinkavaitofèf'B* 
ber^vwstm» ^ol duca Angioino e «ci principe ¥wde^-«eb^ 
bone Italia fosse oon qnt' «ercami ehe vmftàlxtèàvfW 
riente, con que' cil ladini che dominavano i mari, con quei 
l*ori intelletti che gnerneggiavane per h civRtiH ton kfael 
popolo che dava seWotó a Legnano, un gran doge a Genova, 
un Michele di Landò a Firenze, miracoli d'entergia fe Kttf* 
pere per %utte. Non flisconusco i' animo -generoso e le Stìnte 
intenzioni del Balbo; ma to storia de' secoli ttfntfàti ddlà 
nazionalità Italica Sta in que' comuni, non co* duchi di Ite- 
rino e di Monferrato, co' viceré di Napoli e di Milano? si 
affaccia serena nella poesia e nclT arti, frutto di quelle 

fnrmf ■ balena splendida luco nr41' in<;nwrpntp ^ipìlii o ne M i 
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^^m^Fmju^. non $à dal, soglio di Carl^.V ; tramanda 

'^^^ f? à ^9t^ ar ^ l,re m raairtif e p pon.^principein principe; 
Crescenzio ne solleva la face e n\upre tradito ; Dante ramin- 

???Ìl^ SUSCÌta r .!ro? n ^ d^ewvCqbi^di Rienzo la 
grid* dal Campidoglio p\V at^qffQ ^wjwado;, spira per essa il 

> e cos ? W ^r»oi«iiws(? matura, a 

i che dobbiamo co^ier^. pjercjiéj, # Bftlbo appigliasi 

Per due ràj^a^y : f-à jprjfiia, ^i ( ò $p t il Pien>ffiH<? <?i & wm 
sdamerò fino' a fe^i, nojijia t^ipni ìtffom 

ed il Balby per syspel^a^ l^ffr^t^^epto j4e|te s wmlw 

ràpnle^giare r Italia,. Ma , subirci dQpo.Jo^p^^irWQ^ifeMi. 

pòpplare , e noft pcjtenflo riformare il ps^tp, ed 

pace con- 

CsoVjoscrivere unapetizione che 4j|p^dffl ^^ i cL ,fw»> 
6)' aW ; violenti dei Tp§i e dei. lazzari, Rulla fa piazza, 
fjgJjjSM n.è plebe, ji,onpopoh>,M* ^nazione snellisce 
il [ conte Balbo *• imperocché ,10110 procede in senso epiUra- 
rio, nè fu sbranato pessuno, nemmeno, chi è degno d' osere 

sbranato. -'- ^W iÈ 
Pure il conte Cesare Balbo e gli altri capitanati da Vin- 
cenzo Gioberti, che meglio intende il suo secolo, rinfiam- 
marono ndl' anima di Carlo Alberto l'amore dell' indipeu- 



fi VI 

|l » » * '.'i:t i«* - »-l . • » » 

» » »»•.»• ». 

x II programma del Risorgimento , dettato dal Balbo , è un gran 
passo. Al Balbo detta vaio il cuore; quindi in esso non riconosciamo 
r autore delle Lettere Politiche. {Nota della seconda edizione.) 
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fi desiderio di gloria ; e fa allora che Gesuiti e 
gesuiteggianti, stringendosi intorno ol eonte Solaro, ex-mi- 
nistro degli affari esteri, tentarono le ultime prove, coadiu- 
gti amici di Roma, impaurendo V animo del re col 
5 i liberali nemici degli altari e de* tuoni. 
Che abbiano |>otnto e che possano i Gesuiti in Piemonte 

10 dimostro il Gioberti ; moltissimi della nobiltà piemontese 

11 direndono, nelle lor celle s'ispirano, Il loro trionfo nella 
reggia- sollecitano. La ètóMa delle dartic del Sacro-Cuore é 
notissima; presso codeste druidesse moderne, cadiate 
precorritrici de* reverendi, amare Pio IX è delitto, e lo 
insegnano allo giovani alunne, e tanto aborrono dalr umano 
portteflcè ^èhe sdégnano perfino alla santa sede ridiléSere la 



conferma flé' privilegi spirati ; Vietano la frartèa confessione 
al tinàie di fetènza, fanno che té 1 allieve a metà si 



confessino ; calunniano il clèro secolare, dipingono tristis- 
si m i érdkl i yrùtmm dèlT università, van plaiigenclo ve- 
dovala la Chiesa, Mfota la fede, demoni forsennati j$U 
amatori (fella lor patria e delta loro coscienza <. E cosi nei 
semplici cuori di quelle che sorto sorelle nòstre ', è saranno 
le madri de; nostri figli, i innestano il malvagio seme, per 
cui sono avvelenati i domestici affetti, spiato il guanciale su 



1 p§r iufermare la storia del $aqro-Cuore , narrata da) Gioberti 
e da me , tentassi ogni modo; tentossi mettere in dubbio periìno 
l' esistenza del predicatore. Il quale venerdì sera 1° d'ottobre ri* 
ceveva un biglietto dall' arcivescovo di Torino, che gli ordinava di 
presentarsi air avvocalo fiscale ; gli fu richiesta una deposizione 
solenne sul tristo affare, imperocché i Gesuiti speravanp intimorire 
V abbate Marocco, e trarne argomento a confutarci . L'avvocato fiscale 
e monsignore arcivescovo or lo tentino , e ci rispondano. 

16* 
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che posate la fronte, allietata 1' anima de 1 vostri nati a chi 
vuole corromperla e la corrompe. .,. , ,» ; , 

Se mi fosse dato parlarvi del collegio dei Carmine a To- 
rino, consegnato attenuare de» padri, affinchè surga una 
gioventù veramente speranza della religione e della pallia, 
il Véro spiccherebbe chiarissimo. Ma vel dicano tanti geni- 
tori traditi, i sacerdoti secolari eiie furono maestri de' gio- 
vani unitamente à Orecchi professori dell' ipmeteità.. Seg- 
gono'!' istituto uomini nulli c ignoranti; e per tacere.de' jnolti 
noteròil padre Bresciani* scrittore ricercatelk), sdolcinatello, 
e tanto pieno* di veneri che riesce in alcuni luoghi impudico. 
Costui, fervido avversario col padre Sagrini degli asili d' io- 
ranzia e di ogni liberale e caritatevole opera, aperse le soglie 
del collegio de 1 nobiK ad ogni disordine, e talvolta ai tu- 
multi ; fatto pta<proviariale* non so per qual merito ^- al- 
dini protendo per l'orazione funebre a Maria Beatrice, 
mogli^ dl ^PraiiceBCa'^fu duca 1 di Modena, tessuta con le 
solite -inzuccherate moine, e con grande assassinio di verità 
^éStfcèe a tutti <i <coÌtagi delle province quel tristo modo 
diìg^rertiare^ ed^il niateocho toneva rinchiuso ne! proprio 
coltegioy trahooèà; « ;si< diffuse in Multi, prestandogli mano 
una sua fida croaluiiàs il padre Effaneesco iPellico suo segre- 
tario, oggi provinciale. Il Bresciani, onde rinserrare gli af- 
fettuosi 1 tegatttij'Chc avvince ai padri una parte della nobiltà 
piemontese; frugò lungamente il catalogo de' soci per disco- 
prirne taluno di sangue illustre e purissimo, e ne discoperse 
ditele li ftee rettori di due collegi ; la patente d' un feudo 
supplisce a tutto. Uno d'essi vanta discendere dagli avi dell' 
impcrator di Marocco; professando dieci mesi reltorica, fu lo 
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scandalo degli studenti ; rettore del collegio del Car- 
mine, il collegio è diventilo una Babilonia, senza ordine, 
senza disciplina. Nè valga se sappia interrogare col tele- 

SCOLMO C^)FT1G stlft di $3.lllt(.> il |^I<ìfl(3lxl ^JdtVllFlO 6 ftU^Ur*tiI*^Ì.l 

una buona notte, se eoi padre Giuseppe Tornata procurator 
del collegio, uomo rozzo ed accattabrighe, ei dimostra 
come i Gesuiti comprendano la carità e L'educazione, se 
trae tutto al neccio, se lascia digiuno l'intelletto de' giovani» 
funestandone l'anima, se può di tal guisa allacciare ile, fa- 
miglie tra le dottrine e gì' interessi de* reverendi» aggiogare 
al carro trionfatore de r Loiolesi la classe che inonda la reg- 
gia etienla chiave delle dignità più cospicue .nUxh) 

Il regno di cotestoro fu scosso e turbato la prima volta 
da presentimenti di non lontana morte, quando il re Carlo 
Alberto, sdegnosa alla fine di chinare la test$ alle ingiuste 
esigenze dell' Austria, con nobile fierezza rispose per Knf? 
fare de' sali col Ticino e il dazio imposto sui vini piemon- 
tesi. H principe tenne alla propria ragione , nè tolte sono 
per anco le controwsie ; avvegnaché dal governo tedesco 
un Imperatori, incaricato nella state decorsa d'accomodarle, 
si recasse inutilmente a Torino, non avendo potestà che di 
terminare le faccende pei sali, Cario Alberto volendo prima 
scemata l'enorme gabella sui vini. -, % .,; 

Questi atti, di loro natura innocenti, giacché non pro- 
teggono che il decoro del governo, nelle sqhfere gesuitiche 
diffusero lo sgomento; e più io sgomento crebbe v quando 
moltiplicaronsi le novità pontificie. I consiglieri di Carlo Al- 

' 1 Vedi ogni pagioa dei cinque votomi del Gesuita Mpderno. 
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berlo si divisero in duo, i seguaci del Balbo non Ir ali. ! buoni 
fissarono idi occhi in Villamarina ; ali austrosesuiti nel conte 
Solamtdella Marghcrii»; la battaglia In sulle prime tu sorda, 
non rumoreggiava i ìcbo agli orecchi del principe *' indi si 
sparse e comprese tulli i cittadini. L' ultimo giorno d' otto- 
bre , la littori» dichierosai pei buontK * »>>»>>' * iw * 
«, 5 Vedemmo* trigoni oontro ilèfitobertiv ancora flvetìti; 
notammo quel gesuita che di Sardegna volava a Roma per 
tronpw in sub nascere le italiane sportati «e, te prediche per 
insinuare noi- popolo l'odio contro il pontefice e i liberali. 
Qró^Wi*gf^o#b^^ il nome 

di Pio al fonte battesimale; Luigi Ciocchetti, cappellano del 
re e segretario del primo elemosiniere , perchè sacerdote di 
egregi sensi, era cancellato <WU* elenco de* cappellani e quasi 

m T* ft * ^ ffl 1 ^^ deIi ■ y » C8i * Q ciHà4ì ,0 ~ 

r i n o . E due, £ esuiti avea n da mesi profetato questa caduta , 

Esortandone jiì. teroyo. Che arti p4opera»eiL vicario Ca- 

vep per allontanare (tyl principe gli UQtnini onesti , salto a 

Gioberti mplti losannp , tra i qjwli 4a poco Giuseppe S. 

Gii^ta di san.Lprewso, e il marchese d'Arvillars \ e aline 

M«Jje accuse de'gesuUéggfàntl possono ridursi a' due spece, di 
fellonia e d'«\religione. Accuse funeste sempre, sebbene tal fiata 
ridicolet lì itiarchése d f Arvìllars, a modo d' esempio, venne acca- 
sato d'un innocente pranzo con la famiglia ; presso il Barella, re 
djBr'pi^fMcagnolì torinesi, iu un mercoledì dell'avvento; piti lardi 
s^ppfiyasi cUe gli* accusatori avean scambiato un martedì in un 
mereoledì La regina sì era ^ confessata pel marchese tre volte. 1 
padri incutono orrore pel prosciutto e simili commestibili In giorno 
dì magrq, e sta bene : ma perchè non sentono orrore di mancare 
agii obligni loro? Narrasi che spirato il tempo d'un loro impre- 
stilo di l. 15,000 avute dall'avvocato Sella di Torino, da lui si 
recassero, tìngendo di adempiere ad un semplice dovere di visita. 
L'avvocato parlò dell'imprestilo, e richiese come intendessero 
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altri. Ma sia pace con lui, mano destra dell' arcivescovo e del 
conte Solaro : i lacui dell' infelice uooolo tormentato, an* 
gariato , giungevano al principe * e don Michele cadeva. 

Estinta la spuianza nelle stradi romane , -«comparsi gli 
Adriaci a Ferrai^, Italia centrai* insorgente gridando al*- 
Tarmi, ogni trama rutta, qualunque congiuramento sventa- 
to , sdegnoso lo stesso re de ll' insulto tedesco al pontefice 
etWww nazionale, gemU&ino, arfetoorazia e bivrisrdieder 
l^anp,* giurarono vincere insieme , o insieme morire:» : » 
^Questo è lVoltiroo. hramondi. storia piemontesi étf^ 
defrba narraci: col primo d i novembre a Torino comincia 

storia italiana*' 4 i' 4 ™ 1 •'■ uJ * j4li)t ib >1 ' 1 tl 

tk 'ifolmv - »*m " >:*mn-uiti ) imii | l'in onalPQ-V a a* 

fieèovat , una deìlé stélle pifk 1 WAAùHiiòse? ^tòil^Ratioo^.cielfoV. 
die* cenno a! popola ligutej che ferino fifo^Mònswm/ 
ondò' riscuotesse il pòpolo pierhoritese. E èosì doveva essere; 
ptóchè fra 1 Torino é Géhóva riòtórtéi ditterei profon^ ^ie 
quttli scaturiscono cvldéritìssmb'VdàlIsl loró stònà. 'Genòvafii 
sempre italiatìà , dìkzzà e d' ingegno, d! Ventura e'dì glci- 
ria, di virtù e di delitti — ; or 1 otta per la sua libertà, sempre 
terribile e generosa anche parteggiando, come Pìrènzè — ; 

■o ni pi ere al debito. I due o tre • padri ne fecero subito le meravi- 
glie; indi r un d' essi con le più sante parole, adducendo i tempi 
jiflicili, pregò l'avvocato cedes. se loro tal somma alla maggior 
gloria di Dio, e rispondendo l'avvi acato non potere : — Gli è l' all'are 
V un momento, disse il padre, m i dia l'obbligazione. — Avuta la 
\ i rta, guardolla un poco, e soggiui ise : — Osservi come si fa ! — E 
n questo dire s traccia vaia . 

Vogliamo credere ciò non vero, leggendosi nel decalogo — Non 
ubare. . \ 



»• « • 
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ora a similitudine di Venezia c di Pisa, lancia numerosi pini 
sui mari, s'avventura per onda ignote in traccia di ricchezze 
e di fama — ; ora posseduta pur ella dal demone delle di> 
cordie fraterne, combatte alla Motoria, intima sfide mortali 
Chioggia. Però a Genova l'uomo è sempre Italiano ; i nobili 
sono grandi, liberali emagnifici come un Lorenzo de' Medici, 
tremendi spesso nelle loro vendette combini Loredana , e 
più die del sangue , fieri doLT opera loro; se un d'assi 
cospira, tu vedi sorgere una sol enne figura, bellissima come 
l'angelo maledetto se vuoi, ma bellissima ; -e la storia in di- 
pingere Fiesco , non sa se biasimarlo , o lodardo ; se un di 
loro proponsi redimere la paflriia, empie di sua Iuce4 ? Euro- 
pa, poi siede su un trono ducale e si chiama Andrea Doria; 
se gareggiano in opere d'arti" *ed in monumenti , stendono 
sulla riva del mare una selva di marmorei palazzi; e Genova 
si confonde alla storia italiana de II' altre province inspirando 
il ligure Raffaello, P infelice P'eltegro Piola, donando Cristo- 
foro Colombo alla terra, odiando sempre il Tedesco. Quindi 
il popolo suo, chea Genova in ogni tempo non fu mandra, 
allorché il patriziato si confi ssò vinto e tacque all'onta di 
austriaco servaggio , levossi a Porteria, e in un giorno -ven- 
dicava P insulto. Perduta la li berta e le forme repubblicano, 
glianimi restarono liberi e sdeg nosi sempre; l' aristocrazia non 
fu mai insolente fautrice di re tligiose persecuzioni , di feroci 
dottrine assolute, non mai fa z ione capitanata da vecchi e da 
vecchie nobili in nome de' Gest dti, o gruppo di famiglie prepo- 
tente ed ozioso , giacché la sv eatura é sovrana maestra ; qui 
il medio-ceto non si curvò mai dominato dalla paura, e seb- 
bene attivissimo e dedito tut tftoquanto ai negozi, in fondo al 
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cuore ebbe sempre un sospiro per l'avvenire, un fremilo 
contro T avverso presente; il popolo serbò la memoriad' esser 
uomo , non cosa. Balilla nel. 4 746 era popolo; Giuseppe 
Mazzini che si mostrava nel 4851 era medio-ceto; aliate- 
Ma de' chiedenti Genovesi ora sorge un Doria. 

E Genova, prima delle città governate da Carlo Alberto, 
>ospingevalo in sulla via della riforme pacifiche, festeggiando 
li 8 settembre il pontefice co.n dimostrazione solcane, ordi- 
nata ed unanime. Una gran moltitudine composta di popo- 
lani e di nobili, di pove ri e di ricchi percorse le vie princi- 
pali, gridando evviva a Pio IX , a Carlo Alberto e all'Indi- 
pendenza. Comparvero illuminati non solo i palagi e le 
abitazioni degli agiati cittadini , ma Belle viuzze lontane an-i 
gusle e deserte le casuccie de' più tapini. Non fu notato di* 
sordine ; la polizia e le autorità militari s'astennero, ed ebbero 
Iodati ,»<i^ijj iiiiJ t«j • m iti », n il » -no- l 'iftii.tri'.* * i* 

All' indimane, duci i signori Balbi, Raggi e Doria, unitosi 
apertamente ad essi il municipio, onde meglio custodire 
T ordine pubblico, rinnovasi la festa , ma in guisa più elo- 
i piente e solenne, accorrendo un ventimila persone, spetta- 
( alo quasi pauroso. II governo alla grave parata, affidandosi 
nel. buon senno de' Genovesi, stette inoffensivo , ma volle 
assicurarsi con prudenti misure, pose milizie in vari punti 
della città „ fece percorrere da squadroni di cavalleria le 
contrade, chiusi gli artiglieri nelle loro easerane*- H popolo 
1 1 1 1 lavi a non ristette ; cadendo la notte si mosse , gridò i 
consueti evviva , ne' s v arrestò che in Portoria , ove i Porto- 
lani avean circondato di Caci il marmo, eh' è semplice ma 
fi arioso monumenta dello cacciata tedesca. Tutti a* inginoc- 
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chiarono, raddoppiando gli evviva, e si sentirono un popolo 
forte; innalzarono nuovamente la bandiera nel 17*6 innal- 
zata, e dentro gli animi "loro ih quel punto giuravano un 
formidabile giuramento , d'onorare quel benedetto sten- 
dardo con altro sangue , jierofcéftè Italia dev'èssere, e tra 
non molto, pùrifièàta d'ugrfi barbarica insegna/ 

A Genova rispondeva Casale , ove pel Congresso agràrio 
raecogtievasi il fior del Piemonte, la monte delle subalpine 
province. Gasale sembrò Pont id a , tutti anelatili d' incam- 
minarsi a Legnano. Nelle adunanze della prima giornata , 
taluno ramtóétitossi delle agrarie dottrine^ pure di quando 
in quando sfuggivano agli oratori parole a noi sacro, il nome 
d'Italia; e «li spettatori plaudendo le ripetevano. Nel secon- 
do %vovnv A* duore batteva JÌ pi\i forte , inconstìeto fervore 
anelava sprigionarsi dalle anime 1 chiusé fiiio a quel punto , 
di repente obbliavansi gli apparenti Velami, àd ogni nobile 
sentenza noti éd ignoti s' abbracciavano ffu loro. Net terzo si 
proponeva Uba supplica a Carlo Alberto ; e nel quarto il 









li 



f , 

vivare la chiarezza del sangue co* 'la chiarezza delle opere , 
e séfcretarìo intimo del re di-Sardegna, manifestava al con- 
gresso i sentimenti del principe *: — Questi conoscere e in- 

* » 

1 Ecco la lettera di Carlo Alberto al conte di Castagnetta : 

« Je vous écris sealement deux lignes, parce que j'ai beaucoup 
de choses à faire — l'Autriche a avaucé une noteà loutes les puis- 
sances où elle déclare vouloir retenir Ferrara , croyant en avoir le 
droit. 

« A mon retour de Racconiggi j'ai trouvé une grande foule de- 
vant le palais , démonslration très-convenable et sans cris Si la 
Providence nous cnvoie la guerre de l'indépendance de l'Italie, 
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tendere il popola suo, ,c godere, cb$d ,1*^*00 toco*»»* 
ed intenda ; jnìiieroc^^ppeiift^o^^.iiOBWp^ del-f>ri«ft ( ,ì 

l W« M» W*f.wm& ì # wIwMIglluftli Mfmlh per,.- 

p l' onpre di, ^joci^tal^o et)! <^ i >tìrta ) ,sflUiterebb« 
con gioia la guerra ner ^#W^i^ipWd WW ^ J J|r W ^ ; 
gli uditori , 2,00Q,n^o W 4ì WfHiflMtmip-. *;*»p-rn 
piò^n tuono rt'apRlau$i,,Aj contadi toatago^j^a^a 
rayyocajo Quagli^.o^rpnoftAc sostante la vjiadi^où -, 
erano e non eaano a. lui d^iij^rnft^awfeUfl^g^i»,,, 
abbracciava l' orato*8,,ac$etfandfl Widitfoj^B^iwafooQfl,,; 
rispettose e degne PWje^e'ftu^i^ 
principe la .jjantif à. deUa,causft, ( «W»pn*le»<to vppil d#», : 
guardia civica edi,una,l«aggWlTOB*m«l;^i<^ giUoTl 
vano sacrificare, volonterosi ognj loibpm os&irloi» <^mm^ì> 
tuqo.il loro sangue alla ^Ur|a f<I ^qniWUWfr.<U^#U»iflty,i, 
no, vescovo di Casale, in un pubblico p solenne! banchetto)!, 
levavasi per,dire ( jf b^jndjsvidcl pa4re cim\^k»9t «tifigli , - 

disi magnanimi sensi, del,cittadinoxhe.$aluto la vedenaium; 
del paro lypgOi natio , : del sac«rdu t e che , b e indico a) vnrtg« 1 o ,•> 
scritto nel ^uprA del principÀ,, 

,J fatti di Gasale e di Q<?novawi5^t^ya^i molte irò o ro^to ■> 

je monterai à cheval avee mon fìls, j'on pronhlrm le! ed rumati 1 
«leiuent, et jc ferai ce qui fciii actucllcinont C^amyl ey Ihissie.. 

« Quel beau jonr quo colui où l'on pourra orici* à la 'guerre 
l»onr l'indépen dance de l'Italie! 

« Turin , 3 seplembre. 

Charles Albert. » 

1 Vedi Documento e. 

Congiura di Roma. 17 
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eh' era in mano dell' autorità militare, offendeva negl 1 inno- 
ccnt^ ^uoi {Inside ri i quel popolo, onde la cittA protestava , 

1" arjfftpacayo di Torino emanava un* circolare per impedire 
l^l^pIq^Hal^e^wna pwsgliiera, perehè il Signore 
riguardi benigno ai disegni e alla vita del pontefice ; i ve- 
scovi di Mondovi, di Aa^i,, di Alpa imitavano in ogni 
modo il toriate, primate; non «WWWW» 4* di 

prossime forscnatezze liberali, di,feroei sojlevameflti» quan- 
do con possente piede non si schiacciasse, la tesiti dell' idra 
f iyolu^iflnaife ; quiindi ia cattura facevasi di, ; di in di più 

^Ptl^^-Àf»9IP*^f. I 5ÌIW pwibiii 
pic che, la peste, M ?*M¥» il P<>fl"a ed il- Haggi, anima e voce 



RE 









.Tad^av-ffiambattMiti dai padw o dal .governataro 
Sr W cimati a/Tori Wr per, Fewta* slretfe,/ W Ìonatdel- 
i; opaifatpjlprpj,! guaU^la .tranquilla ardifczzadejUa sfcura 
c^cieW/}fmp^apo,d'^ere; B f«^ Kiucipa, snogen- 
til.n^^te ^cc^U^yaM^ r oi[i4e , ,ringagliaj^ijii pregavano Carlo 
Averlo, pe/ W «efse uw.^ioaeiu.nproe di fie, W yaper la 
.guardi», nazionale, ub^t^.della ^mpa,, a iiirinyiodcl 

p J\ jcfi^ya,medHand9 ftjjfle' giorni nuove leggi a Dimmi - 
strade c politiche» combinando um |e^ doganale con Fi- 
rpaz*.e,cpn,#pma, ebbene, il minilo degli affari esteri,.e il 
conte Lazzari bellore # polizia,,? tutte le rugiadose crea- 
ture sfaccendassero per tediarlo d'ogni riforma, per in- 
fastidirlo cop brighe, per irritarlo con tumulti, e meditas- 
sero nuove rappresentazioni degli scandali milanesi. Carlo 
Alberto non mosse rimprovero alcuno ai tre nobilissimi gi 
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vani ; niegò di ricevere la petizione, ma rispose come se ri- 
cevuta l'avesse : — Credere intempestiva, non necessaria per 
ora la guardia nazionale, però assicurando che, data guerra, 
non esiterebbe un instante a crearla; studiare una legge di 
censura più larga e conveniente all' idee de 1 tempi e ad una 
savia arditezza degl' intelletti ; nessuno doversi inquietare a 
proposito dell' opinione de' suoi ministri; questi non essere 
che strumenti; egli, volontà sola. 

1 tre Genovesi non lieti partivano. 

Onde sinistre voci corrtvfcrto e ingrossavano tonto da for 
quasi disperare del meglio artantàitf." Freddo/ ìtètkhè inge- 
gnosissimo il medio efeto, 'fieW IftóSseiAe la claàie iriàtoL 
cralica, i gesuiteggtottf fct'd^t^è jJ&tìlèàflze fortlssfntf, 
terribile la polizia pereto* militòfè, , tf > popolò ftWRffe^tìnte o 
inedaeato, buottò « anlimosd T esercita ma rion ititeso, qui la 
rfetirreziortó sembravà ' remata. Salvasi in Carlo Alberto 
l'amore dèi tóé^o, Wlò si cstimtlvèi tìebòftél ètihtrd gli in- 
trighi domestici, pauroso contró i pericoli esterni , zelante 
detì' indi^cnfdtéhia è ntìhiltW'fli libertà, òdràtldrt Id'AustMa 
che de' libérali. Eingaimavansi tutti. Ora sembrava dùce dei 
guerrieri italiani, or dominato d&' Gesuiti ; or pareva sùh 
mente H Villamariha, ed ora 11 Solati; cWW'pretendea gua- 
dagnato dall* eloquenza del Gioberti, ehi dai fervorini del 
padre tollio. Si creava una cattedra dfr eefoióntià pubblica 
e di storia ; e intanto matùra dicevasi T idea di smembrare 
l'università come nel 1821, autori dello stolto progetto il 
ministro degli affari esteri ed un Collcgno, i quali adduce- 
vano a scusa la fremente gioventù piemontese, e qualunque 
piceioletta scintilla poter secondare gran fiamma. Tutti gri- 



davano abbasso 1! Solaro; è fatatila réstavd interdetto il 
Gesuita Moderno, 8* WtapèdiVà là stampa <P un elogio del 
Talucdhi tòlto Riberi p* hUMótil af-pontefice t per 
essere stato il RlbteH cótarpagM di scuotó éd airifeò atGio- 
bertf; Tutto ntomóritài «IP occhiò <!eH««tK> un gesuita, 
confessóre* dcllè rè%M è dèi dBféà d^GétóT^^vél 1 ttgolari 
colloqui d 1 a&allròòù htttfond col ^rin^^hiWrprétiivasi fa 
lettera generósa dèi re al cOiitedJ CastófcnefW irt*tfii&Vò triodo 
è stranissimo; gH aUtdrUdfelfo festa liguhy^imtf irle» sardo 
impero al tìoYtìè di Piò e èllk +èf?gimife w cìvllé^e^l* f tintori, 
eran niasimau crai Lazzari e accarezzali aaT re m un metie- 
sihiò giorno ^rafc$aV^6ié ^ Morfler, 
àtnlÉsètet^éMI 4 FVmWid ,, il Torino, che fedele alla politica 
àttetrìafeé/ifct GWtebt; àsséfeòrtdèf+a ltfttittò^ l pf* *tott*WSb- 
IHvà) tàttttl^ di* fcàrfb '-ÀibéHty'te- 

«tìàtìdò hòtfe èsortéilRMa { nfegal^e qtitìsisiH rtforttia,' a^sibèni- 
brtré FntihrerSltóf, x dipartì dwb&Tone*te ^agurìatóènti 
di <mm t^nqiin», à cWteridért la lega italiana ■ ; irrita- 
vano gli assoluti modi del Lazzari, che tutto operava di suo 
beneplacito senza punto dipendere dal Villamarina ministro 
drpoltóàl, bì'qUalè^H^ stWtìtèfiia. E 

gli mèi datatepbtfoè dàlie tristi ópertfdf (Mérzzo-Mmlàtna 
adiriti,' mJrt'rtiiyatnìiàvàtto àcèuse al j eonfé Solari, Sfccomc 
^tì^ichti alttàrchttèPartitò, mìttiètW tórdo J>re&o la corte 
romana, ordmttése/ diceSi, di' Hon offendere la eatisadei 
Gregoriani, titt&tiàó 'libèlli serriblaniò — al Pauluctì go- 



1 Forse il Morder avea già perduto il senno e la volontà per 
quella fiera piazzia che ora miserabilmente lo travaglia. 
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vernatole ài Genova e al , marche^ Carrcga scrivesse ecci- 
tandoli^ persuada il, granduci *m concedere -r- e per 
mezzo del conte Crotti a Losanna incoraggiasse i dìù che 
cattolici di Friborgfr^ in nome di Qirlo Alberto a Torino, a 
Firenze, a Roma» ner tutto, insidiando con diulomatiche 
astuzie le sorti della libertà e della patria. Cosi luce e tene- 
bre. fede e naura. bene e male allernavansi i il governo niù 
forte dMl^lia» sgrava il» più debole, obbediente ad ogni 
sniro i cosi P encomio d' ieri non notava non essere cancel- 
lato dal biasimo d' oggi. Jfon avevamo tempo di dire -r £i 
cammina ! *r— giacché udivi tosto risDondene r— No. retro— 
qede l rr^ Gli PWM ^ m osav^Q, fitìi^e severi jtjft- 
nroveri. costernati tacevano,: i dìù veggenti e meno timidi 
pptfetavaflo la minore sventura <*p avrw^tuU* colpii» «p- 
Nernanti di cotal fatta cssci (|uclla elio secondo un poeta 

to^fa^al* £qr*ntw<> S<$wj», iJ ; pjara#sQ,dfi' bimbi* se gli 
uomini deboli 4h^^dow,all , i o»Unatezza4«Vl^vtgi,ii^n 

mf^esserp^ng^, nw fruttaio la rovina d^popo&, }h 

lh-ftVft"ifl1 <>»i«l ')(»*» ^ ? Irti* *f, f'f»IJ7 

, t ,*Mwir*a Genova ^(^aate, a Sarzana^!wll^p%wlitapkì 
iMfgM^jntoQ, giarde, f^aiw, àbenj^v» alpon^ 
H ce che riformava,, a Carlo Alberto oh' , accennava di rifor- 
mare, Torino in profondo sonno taceva, a tal che i buoni 
dubitavano di salutarla mai desta. Se non che il santo 
desiderio d'una libera natria mulo annrendesi agli animi, 
invade segreto, riscalda ogni cuore , e perchè una colonna 
di fuoco s'innalzi basta il più picciolo vento. Durante i tre 
o quattro ultimi giorni d|.settell)br^.iA^ffrIM^qero > 
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una mano di *olti fcd oneéti giovani «igurtavasi nel giardino 
p ubbl ico e canticchia va l'inno romano del Magazzari 1 ; poi 
canticchiando, e tramezzartelo all' inno dei plausi ona a Pio 
ed ora a Cario AH >erto, riconducevasi accompagnata da mol- 
li tu di ne curiosa. Il governo di Carlo Altautow* non possiamo 
aUrime»*i scriverei per i^rèffendeh**! principe* tó- non ti 
badava e a ragion^ 3 \ governa \ del «onte «Solano «Il badata 
nel sm segreto & moltissimo. u <Questi^K)Taui y » la pienUltima 
sera4el mese^ per festeggiarla vigilia dd^tonionatalfetodi 
Calale Alberto, si diedero convegno pubblicamente — e che 
dwma nascondere»^ nel -raedesikho luogo, pel primo « 
ottobre. Il vicino lo disse al vickìo^iuHt lo>se^pem; e nuovo 
riuscendo alla città lospettacolo, se ne fecero infittiti discórsi, 
vi vissima, uni versale l' aspettativa, La polizia dormicchia n te. 
IldQttoneTitombeUh/y^so mftzzugiorno davetóe^ecarsi, die- 
tro;iavjto, dal conte Galli, vicari© della città J thè umano Rac- 
colse,' e gli disse : non dolere MfpKifcipe glrwrivtì abponte- 
fice, lumngarlcrfliitv^vivaial re» nm essorci male negli evviva 
ad Italia, ma non amarene grida che possano offendere o 
rraTOin>,|ìoie ji go*eiito.fil^ijbto^ li* 

disse a quanti incontrò le parole del vicario. Ma un' ora 
dopo a, sé. lo chiamava il comandante Bori*; lo accoglie* con 
rabbuffi, i mima vagli si (guardasse dai canti , non volerne il 
gov«r»o» Volte» ri«pondev& ^| Il signor vicario;;. — Qui 
non e' è vicario che tenga, il Buri interruppe, e gli ordini 
del governatore son taU, Chi vorrà intervenire, troverà la 
foraaiviròywieràa casa**** Scartinerò. . /«f \-« 

' *U inno fu ristampato a Torino con licenza de' superiori. 
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f Che Tare se lutti credevano al bianco? se Heli ner rina- 
nascenti speranze, affidati alle regali promesse, la sera éét 
primo d' ottobre, circa ottomila Torme», ricordando essere 
quello il dì natalizio del monarca , che>isè prometteva olla 
nuova Italia, cantando r.idiK), e gridava»^ etvifa tf Piò IX, 
a Carlo Alberto e al Gioberti?! in sul cominciare, «n uomo 
grossolano iirf oho#ì n<m insignito & veruna <dMrfà v "fr ar- 
mato i di bastone, si lanciò minaccioso ili' mezzanità ca 1 r a , 
intimando si cessasse dai canti, si^spérdesse te-fclW.»»odii 
^udirono, lo itder pochissimi] gli uni e gli altri lo reputa- 
lo pozzo,,fe auro, scellerata e ne eopérsototo vow éanurt 
gi ido t Vi va il pel — Poi si seppe che questuerà H Totìy 
odiato commissario di poi un a ri* d nolmi lordare con siffatti 
nomi ila tortai Un giovriiottof svolle gridare tv^Mòrlr églf 
Austriaci! — ma la voce usci^ioea; e, non oso rido sfidare -1 i 
sguardi di quelli thef lo circondavano^ fci subito di^aiKrè*. «il 
>i seppe che questi era figlio d' un amento di ^òlilfcl.» AMéN 
nati abitano farecchi-evrira, unì uomo io eattivo ttritese e 
di sinistra figura, diessi a urlare — Abbasso i Gesuiti ! «ìa- 
un' altra voce rispose ^CSu grida afcbawo quatohofco»*; é 
una spia! — e tutti applaudirono. E poi si seppe dio questi 
era figlia d' m birroU Non bitre- voei maligné détwporctnè 
ifsereni canti, la pura gioia ^circondavano la gifllivafcd^fc^ 
raoniosa brigata imoienstf popolo, igeniai^rtoi^ ecfora 
de' cittadini accorsi alla prima torinese libera festa, i quali 
per la prima volta in un impeto di paino affetto' «i di^ 
mandavano fratelli , abbraeciavansL Tatutiò •« proponendo 
segni di reverenza al nunzio apostolico, tutti discendevano 
verso la città, non clamorosi, lieti ma composti; quando per- 
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capo della vra de' Corrotta!, irrompono in riti 
al lillo popolo sbMatì,- carabinieri e guardie di polizia colle 

sciabole eguainatt; <w**hm «tosti, minacciami ritorte c 

• ■ § C * ai t 4> Aàl 

sterminio* gli wil scrraiWto là ^(Miitódin^aHèf sbatte, ^gli 
altri di fronte; Più èhe W *M(M ft#qftéM to^,Td^dè 
la maravigliai tticaltst^es^Wtiftì^nWWiWHé {tèFtòbtò 
contrario d^^itt fe d^aiftort^tó Attili soHentrtiràtlo éthh 
se di donne, oscene parole di birri; cinte pistole ap- 
iva contro inermi friggenti, chi per le vrsti aflerravali, 
chi peri uotea di fucile c chi di sciabolo. La turba si Sperile 
e fugge nelle bottóghe, nelle ease e per le contrade vicine : 
parecchie -donile spengono e case ano ; ungerttfte inchina - 
tosi per soccorrere una donna riceve un colpo di bain- 
neMa-neii dor9ò>;v«lui)ipel<de^l «h occhio ;'(*Url, peYòo^o'hiil 
ventre, softrirà lunghi i<ldfcl4. Della gloriosa impresa era 
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d uce il commissario Tosici qtèrteave 
sennalezzn d' un allievo di santa Minorila fiutata una 

congiura W*(È*ytìnì*\ *sjtetto mimrè { m Bdfeià, òéàva 

la spedizione per salvar trono e patria, e forse buscate! tino* 

raoze»#»<walier0P di 

lacerai vortimenla : «d pf^ténter<y, * V tfWbdtoof libimi, 

capo « tutti pW fa»HWfe *k ^ ^iM ^^^^f^ *l 
senato;' « iw| >h «mj> tuilo* u mi u-ojim u i*>.'ul **** 

w Usuate cosi li Calilo AlbèHo , «pgevaf fW giorni dopo 
la ingiusta cattura 1 : 



Ot>. 
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1 Per istrano caso giunse in mia mano copia del colloquio del 
Bertoliui col Re, steso dagli amici del BertoHni che ad essi lo ri- 
ceva, M *>ti 'cbns^òld ravvòlto. Ho ragione Uh òredere 
fedeUssuna 4 qu^^pia f; V , ; ; .,, , P 
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— — Sire, io fui villanamente assalito venerdì sera dal 
commissario Tosi , io sul Inni lare d' una bottega , dov' io mi 
ricovrava con altri per evitare le baionette de* soldati che 
repentini incalzavano la rookiludine a passo di carica. 11 
Tosi afferrommi pei cpllo , gridando Ferma , brigante ! — 
e mi consegnò a due carabinieri , che mi strascinarono, non 
mi condussero al nalazzo Madama ut*v istrada insultandomi 

• unitivi v \HW |;ui«4<<fiv * I * fi « ) f #v ' > • v» ■ «*«\« iHOUIiailUVHI 1 , 

benché non opponessi loro la menoma resistenza ; mi after- 

rat ono per le bi accia, e più itale me le scossero fortemente 
ond' io camminassi rapidissimo ; e perché rivolgeva a quan- 
do a quando la testa f ,I'*m d' essi minacciava d'ardermi le 
cervella. Giunto al palazzo Madama fui chiuso per alcun 
tempo in buio e profondo carcere ; subito un brevissimo in- 
terrogatorio dal maggiore di piazza f fui trailo in un came- 
rino, daye jioitnwtera$so % non paglimiwo , non paglia, ma 
il pavimento per letto. Io so che qualche pietoso al conta 
Bm chiedeva una coltre perchè mi difendessi dal freddo, e 
si rispondeva nulla Dolersi concedere *■ trattandosi di debito 
politico, -rn,, , . , ì «», , ( .fi |/ ^^ ivii!' M » » 'tth f • - 

. 1# Verso le dieci il passeggio era vuoto ; solerimanevo il 
reggimento di Pincrolo , a drap pel lei ti diviso y che andava 
su e giù pattugliando; la via di PoiflatNuova e piazza san 
Carlo serbavano ancora un insolilo aspetto per soldati e ca- 
rabinieri sparsi, e vari crocchiai oiuodini che ragionavan 
sommesso. !««•... hv » •> 

XX 

».,». • ■ • . » • " . itti t* * . 1 " % : 

All' indimane vi fu spettacolo militare in piazza Castello, 
e pochi atlcmKwanci. La sera nel tealro di Genova cantavasi 

17 • 
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Pinne* $ Cario MbfcNóf fcirtolarf tfoonto*e fte ? dì predenti 
invitavano a illuminare le case , e solo dieci famiglie all' in- 
vito ubbidivano. I Cittadini in teatro rispondevano all' inno 
con sepolcrale silenzio ; appena giunta la voce de' falli to- 
rinesi , in un? moto d i sdegno più <di dutìcenwpersone aegna- 
va no ini indirizzo ai fratelli in sulla Dora , per manifestar 
loro l'universale indignazione, come l'insulto fosse comune, 
perché comune il sangue e la causa, come serbare dovessero 
imperterrito cuore , giuste e benedette essendo le loro ra- 
gioni , non valendo umana possanza ad arrestare il miglio- 
vano. Molti Piemontesi rispondevano ardite parole : — l'Itimi 
fra gl? Italiani alzammo il santo -rido, per l'onnipotenza 
della turpe fazione , che, come cappa di piomba y pesa su 
questa infelice contrada ; ai deboli e ai vili il nome del sanlo 
pontefice suonando rampogna amarissimo , la* sbirraglia fece 
sue prove vi MMt<èostrÌ sòìdatt, tfetattanli gli ufficiali, 
dove u ero ubbidire ad abbiettissimo sgherro , volgete contro 
gt ? inermi cittadini queir armi, che un giorno alvanguardo 
dèli' esercito italico oaccierarwio d&He nostre terrè le orde 
austriache. Neil* acerbo dolore, la vostra parola ci conforta, 
o generosi fratelli di Liguria... No, non cadranno le comuni 
speranze , nè ci fullità ¥ avvenire, perchè lo conquisteremo 
Insiemfe. Precedete^ nella via , a voi tocca portare lé sten- 
dardo consacrato dalla virtù e dal sangue del Balilla e del 
Canevari , a noi inscriverci sopra il nome di Vittorio Alfieri 
e di Vincenzo Gioberti ! Glorioso e il vostro passato; glo- 
rioso ad entrambi sarà l'avvenire! — Cosi il sentimento 
fraterno va ribattezzando italiane le italiane province. 
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^.ta lutti gli animi . ferveva lo sdegno. Il 
sciolto il dì dopo, ma come per grazia e a lieto commemo- 
rano* del giorno onomastica di Carte Alberto; © contro sif- 
fatta grazia protestava l'animoso giovaae^ e chiedeva al 
principe udienza, al 4 quatei dopo te narrate ingiurie, di- 
ceva:,.. , ni !| filli»* ni •!' » i » -sì i/ r"\it|l-ii (tu *.t 
.Miti lo sapea per avviso recatomi dalla posta che si 
avrebbe cantato l' inno a Pio IX; m'era noto che da parec- 
chie sere lo si cantava t nò sen dolevo il governo. Ed essendo 
venerdì la vigilia mo sire v del vostro giorno onomastico, ere- 



Viva Pio IX! Vjva GarloAlbentoi^ Vi va l'Italia! Viva V in- 
dipendenza italiana! — cosi proclamando le vostre inten- 
zioni ; giacché sono seritte nel cuore di tutti le belle parole 
che al conte Galli diceste < quando gli> Austriaci occuparono 
Ferrara -r- non mai i aeparenemo ia nostra causa da quella 
del papa e del^ >ift4ipendenza ; -t-, ciascuno sa « mente la 
vostra lettera al conte di Castagnetta nella ouale desiderate 
il momento di snudare la spada per redimere Italia ; cia- 
scuno iutravvede^o «ire, vostri disegni, leggendo la 
gazzetta , voce del vostro governo , che più volte accennava 
alla perfetta concordia che regna tra voi e il santo* padre. 
Non mi sono ingannato adunque nel credere di fare omag- 
gio alla Maestà Vostra , intrecciando gli evviva ia Pio <5on 
quelli al vostro nome* Sire , ho vecchia madre , fratelli e so- 
relle, che morrebbero di cordoglio se mi sentissero tocco 
ne ir onore, eh' ò nelle vostre mani; dite la parola che at- 
tendo dalla vostra giustizia e la mia fama rimarrà intatta. 
Ed il re ; — Caro avvocato Bcrtolini,. non desidero tur- 
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r inno a Carlo Alberto ; circolari anonime ne' dì precedenti 
invitavano a illuminare le case, e solo dieci famiglie air in- 
vito ubbidivano. I cittadini in teatro rispondevano all' inno 
con sepolcrale silenzio ; appena giunta la voce de' falli to- 
rinesi , in un moto di sdegno più di duecento persone segna- 
vano^ indirizzo ai fratelli in sulla Dora, per manifestar 
loro f universale 1 indignatone^ cottic i* insulto fosse comune, 
perchè comune ilsangue e la causa, come serbare dovessero 
imperterrito cuore , giuste e benedette -essendo le loro ra- 
gioni , non valendo u mona possanza ad arrestare il miglio- 
ramento delle sorti italiane ; l' avvenire è con noi , termina- 
vano. Molti Piemontesi rispondevano ardite parole : — 1 \\ imi 
fra gì 5 Italiani alzammo il santo grido, per l'onnipotenza 
della turpe i fazióne , che , come cappa di piombo , pesa su 
questa infelice contrada ; ai deboli e ai vili il nome del santo 
pontefice suonando rampogna amassimo , la sbirraglia fece 
sue prove; i nobili nostri soldati, riluttami gli ufficiali, 
dovettero ubbidire ad abbiettissimo sgherro , volgete contro 
gì' inermi cittadini queir armi , clic un giorno al vangtrardo 
dell* esercito italico carderanno dftHe nostre terre le orde 
austriache. Neil' acerbe dolore, la vostro parola ci conforto, 
o generosi fratelli di Liguria... No, non cadranno le comuni 
speranze , nè ci fallirà Y avvenire, perchè lo conquisteremo 
insieme. Precedeteci nella via , a voi tocca portare lò sten- 
dardo consacrato dalla virtù e dal sangue del Balilla e del 
Canevari , a noi inscriverci sopra il nome di Vittorio Alfieri 
o di Vincenzo Gioberti! Glorioso è il vostro passato; glo- 
rioso od entrambi sarà l' avvenire ! — Cosi il sentimento 
fraterno va ribattezzando italiane le italiane province. 
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jfw, In tutti gli animi fervo va la sdegno, i XI Bertolini 
sciolto U dì dopo, ma corno per grazia e a lieta commento- 

ranza del aiorno onomastico di Carla Alberto i a vanirò tòt» 
falla grazia protestava l'animoso giovane, e chiedeva al 
principe udienza, acquata*, dopo ie narrate ingiurie, di- 
ceva 3 <t , m *.[ nlli- > >;i ; l unì :/ rnnil-n nu.-i > ; 

, W rr-Io sape* per avviso recatomi dalla posta che si 
avrebbe cantato T inno a Pio IX; m'era noto che da parec- 
chie sere lo si cantava» nè &en doleva il governo- Ed essendo 
venerdì la vigilia * ; o sire , del vostro giorno onomastico, ore* 

Viva Pio IX! Viva Carlo ìAlhiltofJVivailMtetofSi tfta- 
ti i pendenza italiana ! *r cos^ proclamandò le vostre inten- 
zioni; fiaechè sono scritte nel cuore di tutti le belle parole 
che al conte GaUi diceste» quando gli Austriaci occuparono 
Ferrara -r non 5 m&i spareremo la i nostra causa da quella 
del papa e dall' i&4ipendenza ; — ciascuno sa a mente la 
vostra lettera al conte di Gastaeuetto nella duale desiderate 
il, momento di snudare la spada per redimere Italia; cia- 
scuno intrav vedevo sire, ^e' vostri disegni, leggendo la 
gazzetta , vocb dej vostro governa , che più volte accennava 
alla perfetta concordia che regna tra noi e il santoi padre* 
Non mi sono ingannato adunque nei credere di fare omag- 
gio alla Maestà Vostra » intrecciando gli evviva* ia Pio con 
quelli al vostro nome. Sire , ho vecchia madre , fratelli e so- 
relle, che morrebbero di cordoglio se mi sentissero tocco 
nell' onore , eh' è nelle vostre mani ; dite la parola che at- 
tendo dalla vostra giustizia e la mia fama rimarrà intatta. 
Ed il re ; — Caro avvocato Bertolini, non desidero tur- 



Digitized by Google 



- 300 — 

ba«a la tranquilla pafoblica ; siam piccioK , «ia "vogliamo 
forti. Quel che di me dissi e del papa , io tengo e ter- 
reo. Ma in tutto questo r onor suo tton patisce macchia ; 
altrettanto poteva accadere sotto un governo costituzionale; 
tre volte avvisati dalla polizia si desistésse, non hanno ob- 
bedito» .-• : ..| < ? *n\**i \ o tao r hr/>«ua. vt»tvi 

— Sire, il Bertolini soggiunse, questo suir onor mio 
non è vero. Liberato , io seppi che un uomo senza insegne , 

spri7a niihblir» serwtn nvpva intimata qiipnvin in nnmp 
zxjiìmx |JUL»uiii/« avvila, BTOro ìiiumaiu sm^iiaiu tir iiinuc uci 

governo, E non fu creduto. A me, nessuna intimarlo 
scrissi a 0n$!j il ^malor di Tòrta*, dichiarando die il 
ooram^rie Topi ^se altro disse, hà Imeratitò. ► -nvi 
^!(HfM|0 debbo to*der»*lle rdazionidel itiio governo. 
Le pare che queste sien grida convenevoli : nVita f Liic- 
\Ùmkt'w)\ Mrhfio'l oflithtt-ftftì] nfypo h «. ìi?. ■ if v. H .ur> 
>.< ^ Sire ^io \b ignoro , nè uscirono certo dalla mia 
bocca. » b otn f.ii t! • ,ri *»• b- ' r "» 

^ Amo crederà a tei e alla rettitudine dcHé suè ttitcn- 

ufonLh i! ìU r i"*i itfl£f|'j*! 'ufo V»l n , i"' r, »'«' il' 1 '»! »•!'•'» 

«vohwfDuesoll levarono grida che potevano , o sire*, spia- 
cervi- ;< l'uno 1 W rii»n^cfeito figliuolo d'un arciere ^ Y altro 
un c «gente ^segreto; il popolo a siffatte grida impose silenzio. 
. Stèsene ; ma il signor comandante avea significato 
ad alcuni non desiderare , nè amare riunione siffatta^ 
v f • u4 Sirey io'iion ebbi nemmen sentore di questo, mentre 
sapevo di certo che a voi non dolevano i canti ed i plausi, 
tranquilli segni di riverenza ed amore , e il conte Galli ciò 
ripeteva al Trombétti. 

* Credo ignorasse egli pure gli ordini del comandante; 
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a me non ispiacc, gli è vero; mn raccogfiemitff* iti 
tante moltitudini, possono nascere in volontarie Scindi r c 
Del resto , mio caro Bertolrnis aeqaetiranitoo; l'dAor mo 
non ne soffrirà punto. Io bon so che ama il lavoro e lo stu- 
dio : il suo volto mi dicatene y io terrò* JneMe il' suo nome; 
e se qual padre giovarle potessi col tempo , lo farò senza 
dufcbiosK> Ut»» «ito*.* .WH'SV^ 'V'iior'ofl li f f/ró — 

i n Queste a un d i presso furono 4e parole Al Éartó 1 A 1 1 > <* t o 
che manifestano una Aipli^c azione , H^tlsieròkB dtlfcfcfr 5 ' 
verni, rimo che sospinge al bene j/^alfro^ irtlil^r^tto 
che studia la violenza ield arti sanguinoso, r dittò fchc¥ttol 
pace e si fiancheggia d*araoreg»r nÀo per iettata* WMtfWp- 
presentato dal (tonte Buri e l'altro dal conte ©*Hfc H prin- 
cipe stà nelmezzo; è In ce noli' animo suo , quandi sè ascolti, 
quando tra lui e il popolo non gettino Y ombra loro i nemici 
ci' ogni virtù tittadina i e d' ogni i belve* Gòtestow ' dipinsero 
alla sua fantasia non essere coraggio, sentimento di giustiziti 
c dr fedeehe nella moltitud^ fra 
il popolo che voglie rabbiose, che appetiti crudeli, cheiodfo 
a Gcsaree^a Cristo; -Eri| popolo invece nori ha maH perduto 
libertà e nome ohe per 41 impeto confidente ddl'-amòrsutj:'. 
e ehi gH rimprovera un giorno d'ira, perché non ricorda il 
patimento di secoli , te sua redenziohe, abbenchèltègistrata 
ncir Evangelio , non compiuta per meo?- i \nmh Ivi 
Una protesta fraitantov con rispettosa' fermewartlettata f 
girava ; in breve tempo le firme sommavamo a cinquecento, 
e vi si leggevano i nomi più chiari ed amali , del marchese 
Roberto d' Azeglio, di Lorenzo Valerio, del conte BeneveIJo, 
di Angelo Brofferio, del Fontana e del Pombn > onori della 
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nostra tipografia, di Maurizio Marocco, di Giuseppe Bertol- 
di, ecc. Cesare Balbo niegavasi h Nel lunedì susseguente, il 
corpo decisionale riunitosi per deliberare intorno alle fac- 
cende del comune, surse il cavaliere Pansoia, narrando gli 
eventi del primo ottobre, e rammantendo lo stupido e cru- 
dele attentato rassomigliar di soverchio alle meditate scia- 
gure che funestarono altre parti d' Italia, propose che una 
deputazione si recasse ai piedi del re per esprimergli il sen- 
timento e le doglianze de' cittadini. Lo che gagliardamente 
sostennero il conte Valperga £ !■ av vocato Riccardo Sineo; 
il quale, particolareggiate molte sevizie della polizia, ricorda 
r esempio degli avi insegnare al corpo decu rionale esser 
deaso T anello che lega, il - sovrano ed il popolo, che veglia 
allo maestà di quello , ai diritti di questo ; loda i Torinesi 
ohe non opposero resistenza , non perchè loro mancasse il 
coraggio ma perché amici dell' ordine, e confidenti nel primo 
magistrato del regno; avverte si debba stringere il vincolo 
d' amore tra il sovrano ed il popolo, e lagnasi di quanti si 
studiano di calunniare il re presso i sudditi e i sudditi presso 
i|>peu Non parlarono avversi che due, il cavaliere Brunati e 
S. E. Cesare di Saluzzo, il quale osservando che i membri 
presenti non sa nebbeno in numero sufficiente per prendere 
deliberazione si grave, opinava si rivolgessero le rimostranze 
opportune a 9 capi dai quali- dipendono gli agenti colpevoli. 
A cut risponderà il Sineo molte ragioni, concludendo essere 

1 La protesta non fu presentata, perchè difficile il modo di 
presentarla , non concordi i consigli su tale proposito. Inoltre ad 
alcuni ciò parve inutile dopo l' alto del municipio ; e , non polen- 
dosi riunire ai sindaci, annullarono la protesta presso il notaio 
Daltosta. Yeggasi Documento f. 
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prerogativa del corpo decurionalc rivolgersi al trono diret- 
tamente, la città non conoscere altro capo che il re, nè ad 

llfl'i m fi ì cnt I rtr\/\tt*»/i In flit n nPAni TI /tnncirrliA rt mxin »v% f% rwnt /\ 

filili iiiai ouiiujfuri c» i" sue prcui« n consiglio b uh masf^io - 
ranza di voli sanzionò la proposta *. E li 7 d' ottobre i sin- 
daci Colli e Nigra, deputatile* decurioni, lamentaronsi al 
prìncipe contro le violenze tedesche del Tosi e compagni; il 

PP rlìf»Vi ioro vi coni !pq Al nnncl i loffi nammantAA ., A | np rktinif/\ 

ic uiLtuai a vd scimi c ui ^ui-bii idi il i diiiiiiai itu, vuici puiiuu 

un commissario che presentasi senza divisa, però non amare 
gli assembramenti che solo ritardano le nuove leggi a cui 
medita; E licenziavali con piglio cortese. 

lasciva nel medesimo giorno un ordine del conte Lazza* 
l'i , ripetuto il dì dopo* Genova, che notificava proibiti gli 
assembramenti , quali ne fossero le intenzioni, anche per se 
non biasimevoli, onde pi» oltre non si turbasse la tf&nqiiil- 
In à pubblica , né si danneggiasse ai commercio , parole che 
suonarono strane e difficili a intendersi. H conte Lazzari si 
ebbe, dicesi, il grado d'aiutante di campo del re; it com- 
missario Tosi una ricompensa in danaro, e quasi quasi la 
nobiltà. Simili fatti, ora commentarli non giova, costerna- 
rono ii buoni , che compiansero i popoli servi agli influssi 
lei gesuitismo e dissero tutti : Sempre altalena — » A 
motivo così de' ministri, ei sembrava che il principe- non 
fosse consequente a se stesso ; la nostra impazienza anne- 
riva il (juadro; credevamo avesse rotta volontariamente ila 
spada, colla quale può redimere Italia dai Barbari, quando 
lo voglia. E lo vorrà, se comprende l'altezza de' nostri 
destini e de' suoi. • m,^ - i : **** 

1 Traemmo codesto dal processo verbale della seduta , pubbli* 
.aio nella /Manna. K * 
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Sei giorni dopo cadevano dna ministri, ri? di fra toro di 
propositi , di dottrine e di òp&è\ il tàarfchest Pes di Villa- 
marina e Peonie Botolo dell* Marita. La lord 'caduta 
strettamente legandosi ai fatti* tfel priék> d v ottobre ; qui 
conviene nattarte ; llittlt^ cj oj^ditùttità di trtedare 
mi ritrailo di questi due uomini che si diviser finora gli odi 
e gli affetti de* Piemònte&i & »» >^> urna . ip. 

H Villamaritia , ministro di guerra e di polizia e degli 
aflfitri dcll^ ìsola di t Sardegna , s non ' ebbe veruna parte alle 
barbare Vióteircc dfel primo d f *(Motoré; le seppe compiate, 
ite Sofferse dolore e mortificazione ad toh tempo , imperoc- 
ché nolfe aveva ordirtato entilia poteà cambiare negli ordini 
dati. A giustifioazion Jtìa'e a compiaci mento dèlia propria 
coscienza, fece subilo dttigentissima intétóesta ; scrisse al te 
la mattina seguente, addimostrando non colpevole il Ber- 
tolino e insinimnA^^^ alcuni travisarono le intenzioni 
del principe ; eom' era di fìrttd. Carlo Alberto rispóhdevaf fl 
minfetro esser maflè 'fetratto , molli e gravi! disordini , il 
Bertolitii tìttn bve^ Obbedito affltìtima, concedere tutta volta 
sia libero. A cui soggiungeva itVillamarina : rinnovate le 
inchieste, ristìharrtéla tidtifertoa de r propri assetti ; non 
voWhi^be trtWte in inganno il principe; non essére dice- 
vole tiélle sttè' Marti* il portafoglio della polizia, non essendo 
ncmrtìeno interrogato per gli affari pHt gfavi, il conte Laz- 
zari tutto facendo da sè; terminava supplicando il re 
di tornare al ministero dell' interno le cose di polizia, 
com' era prima del ministro Gallina. Accetta dal re la prò- 
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posta , li 5 separavasi la polita dalla guerra e la si riuniva 
agli affari interni. Li 7, si ragunava consiglio de' ministri ; 
il yiliaraafi»* il conte Solato* * ^intervenivano ; li 8 il re, 

coa sua^igl^Uo^ WYÀMi^ qiMcprimp^^rtlaj^irdal mi- 
nistero della "iierra Derclic nel biglietto notAvasi V abb&n* 

■ lono degli affari dcjla polizia avesse prodoUa tale impres- 
-ione Ua sembrar convenevole 1' abbandono dell' altro nor- 
ta{Q#o,^,yHl#upwiji{io- l il dopo chiamava il waEehcse 
l'assalacqua , primo ufficiale del miafelpff, # «ceragli : 
-r Signoce^iw, Doiv-s^più .fainisU o ,~ecce,jl portafoglio ; 
vada nel consiglio d.eJife^.gli MBtflHa.qucsUi mia lettera. 
- Il tyW Sftlwo accog% festoso,]», nuova datali (WnfPJ 



79 




Ir 


'•2 


<i 





sncftKOf*,,, c lascia #m *9* P^i la reggia. 3e non che a 
raezzQggiQmP ilmGm^W&Tpwo « «wm^Ma Torre? , 
dipingeva ^Ca?lo A^eFto la maraviglia ed il InUp Rampato 
so-PW ogni volto, qpprovaya il coj$igJio4' alcuni clic, per 
mantenere 1 ordine interno e la fiducia de' sudditi, alla 
dimissipne^^iyUlaiia^a suggwaa o^c^rio s* PKjimht 
cesse a u ella del .ministro dc&li alla ri esteri* e un* ora dono 
Ca^o.^^r^ M^va a diRietterM il ^pte, §p|«»^ jQupsti 
esita, poj ì iQuta ^ y^cpo destituito. „ 
, §e Urlare p$l ViHawwa M grappi tfÌn$$ro 1» apr-; 
presa e la gioia ppr la caduta *lirf>. Il qu*te 4W#*Wii 
suol primi ^Ifiqr^gK^y^ n^ll^ ; (7^^ e ntf v^, essendosi 
proyatq acaUa?e il c^urpft; .ppisogiiitandft K ^ $ più 
sicura e meno agitata fortuna, sui larghi cappelloni dei padri 
saliva alla prima dignità del reame. Non lice che a Dio 
scrutare le coscienze; noi reputiamo il Solaro volontario 
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sirométìtò dè fi Gèstìitf pèHa salili* tidl'tìniftói 'sitare de 1 pri- 
vilegi della sua casta ; lo ripuliamo in Italia ed in Isvizzei a 

hra#»/*irt Ha! malo rr\n nìh prprlpnrìn pccpp mpntp ri «al k*»np ■ 

UI alA/lU il CI IlIalC , CUIi Clvr CI CUCULI U UJWCl lucilie VICI I7CUC , 

però non combattiamo* V individuo, bensì r insociale prin- 
cipio eh' egli difende. 1/ azione contraria dèi 'ViHamari»a 
rendevalo di certo odioso , ma non insopportabile , giacché 
il Villamàrina contemperava ; il ^dcre di questo lasciando 
T ahro signore det caittpo, il solo coireervalrlò potea coar* 
promettere la sicurezza del regno , imperocché noti ^essendo 
m i nistro di Carlo Al ber to / ma del padre Roothaa n , 1 nodi 
sarebbe comparsa la sua nefanda politica negli effetti. Onde 
la caduta del primo , opera tramata dal secondo per teiitf, 
non potea non ravvolgere' nella stessa mina ilSolaw; onde 
questi ed ^ifesao'partìtòei^lenprofmeftor mam s ? uccisero^ 
- • I buoni ama vaino il VHIfcmarina non perchè liberale, ma 
perchè < onèsto* « > nòli docilè ohe ai propri conyfaeimenri. 
Aperto neraieo delle forme raj>prèseiitative , nel solo' prin- 
cipio mowaitchico^feifereiteva» it bene delle nazioni , r interna 
pace ette prosperitft^natériale;a quindi; «s'oppose nel #«3 
è in orforrtompi con soverchia risolutezza à qualunque ? inno- 
vamento di simil fatta ; combattè sempre una guardia na- 
zionale J e ia' libertà delia stampa. Benemerito delle cose 
ricompostefWiSardegtia 4 ^> ove tentò diradare la barbarie del 
feudalismo e introdurre amministrazione regolate è una, in 
tale opera, forse non abbastanza lodata, chiari splendevano i 
suoi concetti politici, cioè latto Sacrificare al principio mo* 

% \ ialiti * fi** OU'I*' *.f .v)fl*r *^ 'i rt • tT'J* *' "»I ^ * •!)••■•" 

1 Senza i miglioramenti del Villa marina, ora |» Sardegna non 

avrebbe potuto ottenere u esser governata colle leggi del Piemonte 
e della tlgàrià/ !«••» f». * (Nota della $econda edizione )*'* 



Digitized by Google 



- 30? - 

narchico. Ivi cancellava nueH' ombra clic ancor 
di governo rappresentativo , n ioga va si convocassero gii stati 
centrali chipsli AsitiV insolnni secondo il loro mihhlico dritto* 

al consiglia suprema di Sardegna, che durante le vacanze 
deglistali generali esercita vasi autorità non dissimile da quella 
degli antichi parlamenti francesi, intimava silenzio. Spode- 
Haiiuo ncu ìsoia i ansiocrazia, uiMruggenuo queiie lineria 
fieramente o stoltamente usate, Y isola traevano gran giova- 
mento ; ma il VHlaraarina estende* di soverchio^ questa po- 
litica, alla Luigi XI neHNallfe parti del regno v t ome sanzio- 
nando un codice militare non convenevole agi' Italiani gran 
fatto. Nondimeno , benché i liberali per codesta 'sentissero 
nel ministro un avversario , noi potevano non riverire ed 
amare. Ei voleva una monarchia assolute ma regolàre; ne- 
mico di libertà, ma fedele a giustizia, nulla concedente al- 
l' indipendenza individuale, sacrificherebbe tutto all' indipen^. 
denza nazionale , perchè desidera il trono conservi tuli a la 
suo maestà sldk Ironie «ai soggetti , che dello straniero, cioè 
ii principe non s' infeudi né coti' Austria, nò co' Gesuiti , 
onde questi e quella odmnmlo sempre; La compagnia di 
Gesù sola bastò a rovesciare il Pralormo, monarchico quanta 
il Villartiarina e noti odiato dall' Austria. E notate che ora r 
padri e gì' imperiali fanno tatto ano. Di conseguenza la ca- 
lma del Villamarina sbigottì quanti sono gli onesti , quanti 



ri 




Ir 





ìicb quanti combattono le capacità gesuitiche, quanti 
lesiderano le cose restino quali sono, perfino gli amici del- 
'Austria, perfino i Gesuiti che non anco smarrirono il bone 
Ioli' intelletto; e il re perdeva un amico vero. Coli' altro 
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ministro non ai potea che trascinare il Piemonte all' evirato 
governai un= Paraguay servo del cannone straniero, 
gli orrori della, discordia civile ; e H re saviamente lo 
ziava, scacciando db tal guisa i Gesuiti dalia sua reggia- Ga- 
si oro togliendo il Villamarina, meglio determinavano H 
principe a quelle riforme che gii meditava, anzi conduceva 
a fine nel segreto ammortii 

al popolo emanando leggi; ohe forse il Vii tamari na non amava 
per anco, In ogni modo la gesuitica tabbia còfctro it vecchio 
generale, se me Uea hi Uo e costernazione per brevi istanti 
ne' buoni « do vea > ùer< i ne vi labile conseguenza affrettare il 
nttftVO ordine di con . <m>M>ir« * ioli òiìmìh -t| ottiui 
ti, Furono nominati a nuovi tniniitri per gli affari esteri» 
conte Ermolao Asiaari di! Sa» Marcano* inviate atraordina- 
rio presso la corte di Napoli ; per gli affari, di guerra e ma- 
rina il conte Broglio di Gasalbergoiie, maggior generale co- 
mandante la brigata Savoia ; V uno figliuolo a buon padre, 
Lì altro d' onorata ftima,;oltimo soldato, amatisshnoiAlt dolore 
del perduto Villamarina , appena temprato dalla disgrafia 
del conte Solaro, di segrete speranze e di nessuna letizia 

accompagnava te nomina toro* che pure sarà benedetta dalla 

storia^ \l u» i* ?r • '.(i «jit'd.t ' y % - 1\>> «imi f :•«•'!>> 

Mentre Carlo Alberto compieva nel silenzio le nuove 
leggi , che dovean rompere quel tentennare stranissimo, al 
quale non fidi ministri lo condannavano, gli Austrogesoki 
godettero l' interregno d'una settimana: la gloria dettli ol- 
timi giorni d' ottobre è tutla di cotestoro, duce il Della Torre 
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go verna tor di Torino. Questi al Vi I lamarina consigli ò io sulle 
prime di non recarsi a teatro, temendo plausi e ovazioni , 
conforto alla dignità perduta; ed aggiunse ohe -te un noti- 
nulla accadesse di simile, r ex-ministro dorrebbe intrapren- 
dere un lontano viaggio. ■ , » • •/•;;- » * 
( "Il 84 d' ottobre, verso sera, in piazza Castello, un orga- 
netto suonava V aria dell! inno a Pio. Molto popolo a udire vi 
si ragunò intorno; ciascuno in volontaria men te mormorando 
le parole dell' inno^ gli evviva non sodome scoppiarono; 
Quella moltitudine, preceduta dall' organetto, percorreva 
Dora Grossa , quindi la contrada di santa Teresa, arrestan- 
dosi sotto le finestre del governatore. Nulla avvenne di scon- 
venevole, nulla di triste; la polizia sorpresa non ebbe 
tempo d' intromettersi e gettare disordini. Ma subito prov- 
vide ptr F avvenir ei f sL. i i i!r.<;'*' .* »* *\ <a s \^.w -m 
« La sera dopo^ correndo vòfce che V inno sarebbe mtuo- 
n alo, molti curiosi affollarono in piazza san Carlo, di- fronte 
air abitazione del governatore Non vi« furono canti ; ma 
qualche* evviva a Pio IX ; taluno gridóne Abbaco il governa^ 
tore. — Ed eccoti in sul limitare della porta gli ufficiali 
maggiori de' carabinieri nel massimo splendore de* loro uni- 
formi ; eccoti la più squisita eletta de' commissari di polizia { 
eccoti raddoppiarsi il picchetto di scorta, spandersi un nu- 
golo di agenti birreschi, di carabinieri a piedi e a cavallo; 
quindi pattuglie numerose di cavalleria, quindi i bersaglieri, 
quindi la linea; gli sbocchi dì piazza san Carlo son lutti 
occupati; i carabinieri a cavallo lancia usi di quando ili 
quando contro la moltitudine che non può disperdersi ; se 
sgombra un angolo della piazza, dee noli' opposto adden- 
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sarsi; se sì ricovera sótto i portid, ne viene cacciata; ad 
ogni momento s' arresta alcuno^ e i Ascili eie grida e il tu- 
multo crescono sempre. ' 

Simili atvenimenti ripetonsi Venerdì, sabato, domeriiw, 
hfnedi e martedì; i convegni, i plausi a< Pio- ifc , 1 all' Italia 
non cessarono mai; né I fischi al governatore * ritòrto nel 
Piemonte più invio; eccetto sèmpre il conte Solaro della 
Margherita; riè le sottilissime imprese della polizia, gl'in- 
sulti della sbirraglia , le villanie de' carabinieri , le ftideecnii 
opere de' commissari ,' e i moltissimi arresti. I signori dd 
palazzo Madàma usarono lè medesimi arti che 1 signori tB 
santa Margherita a Milano, del Pala zzo-non-fin ito a Firenze, 
ehe i Godi a Parmaì; H)espe«iti;a Modénayli 'Z$mà a Bo- 
logna, e i santi' sgherri) di Roma ; quésti disordini suscita- 
rotto per aver ttodò a ihfierire.- 11 popolo non conobbe Ftó- 
ganno, e arse un doloroso puntiglio tra il pòpolo e la polizia, 
questa in condursi scelteratamente , quello i* voler essere 
offeso per disfogarsi tto-. soliti evviva CO' Osch}, pèr racco- 
glierò possanza ed energia nello sdegno e' qttosi sperimen- 
tarsi 'a maggiorò e 'più terribili prove. Ogni sera cacciato, ed 
ogni sera tornava,, ènei medesimo luogo, cioè dirimpetto al 
palazzo del Della Torre, il quale al principe dipingea quelle 
moltitudini avide dei suo sangue pei servigi resi alla causa 
deir altare e del trono ; Cario Alberto, sedotto Adatte appa- 
renze, credeva e lasciavalo fare. Tanto è ciò vero che a sif- 
fatte barbarie cosacche si vuole straniero perfino il conte 
Lazzari. : • ' ! V ' 

Il 29 è r ottobre gli arrestati sommavano ad ottanta circa; 
quasi tutti fornai e calzolai , fcci quali curiosità fu sventura. 
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Onde i motivi dell'arresto sono più o meno ridicoli; gli uni, 
perchè andavano a casa loro ; gh aUn , perchè volevano at- 
traversare a manca la via piuttosto che a dri(la , e ciò per la 
buona ragione che abitavano da auel verso e non da auesto. 
Nè parlerò degli sbagli; una volta agguantarono il profes- 
soie Peyron $ un alti a il cavalicr ^igra siuda^u^ della citta i 
un' altra , il miniato)! dell' interno. Giuseppe Cassai** mm^r 
gato alle porte, dMvile famiglia, giovane amato da quanti lo 
conoscono, rjeirtr&ya .una jwa d^la campagna, ignara di 
tutto; e udendo altissimi evviva in un portile,, senza m$r 
starei gridava ^ 

rava nlo ; e a mezzanotte l'adUlissimo* T*>si perquisiva la sua 
cameretta, senz' altro scoprire che lo spavento della buona 
famiglia. Per ragioni consimili im pi igiopayano il cavaliere 
Scolari, l'avvito Lopez, e il« wnte Avogadro, esaminar 

vano le loro carte, ed erano col Cassinis tradotti mattar 
della: altri CHiarantosctte nelle carceri senatorie il resto 
nelle carceri correzionali ; tutti a pane ed acqua , c nella 
p& rigorosa solitudine Un buon wdiso tny^<> ad^neravasì 
per soccorrere a due figli uoleiti de) Marzorati , l'uno di tre- 

dici l' altroi di ^ici anni ed infqrrij.A» propp^to <*e' quali 
npterò> a modo d'esempio, Incrudelì stoltizie eserciate in 
que' giorni ben meritarsi titolo di cosacche. - U sera del 23 
Giuseppe Marzqpitti s' incamminava per easa.sua^atteaverr 
sando la piazza S. Carlo ingombra da moltitudine che fuggiva 
per non essere calpesta, dall' accorrente cavalleria, U giovi- 
netto fu ravvolto in quella rovina. Afferrato da un carabi- 
niere, ei ne chiese il njotiyo, c si ej)bt? a trionfale, risppsla : 
Chi non ha delitto, non fugge. E venne tradojjo nel corpo, di 
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guardia del governatore, ove i prigioni crescevano ad ogni 
momento; tra i quali, trascinato da quattro bersaglieri vc- 
dca giungere un fanciullo piangente. Era il fratello tredi- 
cenne. Sgombre a mezzanotte le vie, i prigionieri a due a 
tre per volta vcnner tradotti nel palazzo Madama. I due 
fratelli furono idi ultimi ; edebbero a scorta, vedi prudenza! 
dodici bersaglieri, quattro carabinieri a piedi, e quattro uof 

mini di cavalleria. Sì balorde, iuuitele moverebbono a riso, 

li i a. \ . 
se non fossero segno di onore concesso air onnipotenza del- 
l'idèa baronate? Ùr#1maioadrfdaiamre - f paletto un ta- 
vfldéto étyw&'dtottt) ^emM^m»it^imìtTÌwendo dn 
cJ^f^^WévIj'rt'rt^wn^ sutteitadarfcjrra contaminata 
da o^&tokirfr AHMndim^ fa sottoposto ii fanciullo a 
ihteW^terio itìAé^od»? <\tetiehò si i trovasse sul la piazza 
S: «iHtì^ ^ì^ ^^srflifl^aAla follasse toanoscesae gii 
dfflihr-'flèl SeHfef ToPré^e dftf&ttftrU-cta vietano le«randi 
i^còtttf'tff^tét ^^to alate di «iffatfe tfjBMmdè. iAcoi 
rf^hfl^V«n««lW? Wgtìàrdaridd fte«v or dieétodetii 
fkm tti(fivì}f tk di non avi* MW tìuttà^comé suggtrivfcil 
teiféfó* J Aoh featì«#tcTÌM(3lèlwJMa^ud commissario tentò 
bene* ^^rrt ni ì^éfltféHifortè» , ' OflbrenddgR dawro-e* 
Wè'fltt riftltì&éft discordi che si tenevano noli* officina pa- 
térha^^ffli fò^rtyl^apl èèteit8ti«'i ! d , '0gni8eluaniaz2a; Ni* 
rrtelà44 iV^éhflfó^fiU^ndbglt tutto ìgaMot Und sgherro 
deffàrfétf stìflafihe ^^f fugare le *esli gli avea trovata io 
ddssò ùntf Mtbtó. OtKtè'sttt pf occaso del prigioniero, qual 
suo delito politièòi **l «ola va Urta trottola* nondimeno il fan- 
ciullo si atea f ontoé (Fesaer poscia tradotto alle carceri 
corfezidnsfB wriferri fcltó vka ed al «pdw»' t 
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Parea che cloniro Torino accampasse un esercito nemico 
e conquistatore ; nessuno osava fiatare ; un tale visitava le 
carceri per dire d' aver letto un articolo del Contemporaneo; 
non suppliche di cittadiat coraggiose ; non rimostranze del 
corpo decurionale. Li 26 ottobre per incuter spavento, quin- 
dici prigioni attraversavano la città di pietà giorno, manette 
ai polsi, catene a' piedi. jtj» 

• r) uxo*Jwp'n n ; s jì • *:*fffltòa * k>ho jh n.^ r or^ol non 
Qoal modo a sciane ia lite^, j»iQO»iiI cooHitta de' go- 
verni de' popoli ? Le pallide sperarne de' mesi traimi 
rivanouio ogni euore ; (Austria e gesuUeggianti trionfavano 
colla mano sull* elsai, e i dm uUimi giorni fi' ottobre spunta* ì 
vano tristi, minacciosi per ognilmon cittadino...... quando 

ceco la sera del sabba lo; 50 ottobre, inattesi -ricomparivano 
nelle loro case tutti gli arrestati , come astri di luce e di 
gioia ; ed era <f*estf atto immediata r^anzione delle savie ri- 
forme che la gazzetta del medesimo giorno annunziava , Li 
morte degli abusi e de' privilegi , la libertà di stampa , il , f 
■iordinnmento de' comuni, la giustizia aperta e solenne^ 
immesso nello stato il vivificante principio dell' elezione, ,j 

V aspetto delle code rio >un j baleno mutava ; . chi , era 
riste, rideva; piangoa chi era lieto; i trionfatori perdevfb- , 
io, e i debellati vittoriosi non si vendicavano che con plausi. 
:osì è. Il governatore Della Torre seiogliea milizie» aizzava 
>irri contro il popolo, lungo le f viadirTovino intimava sacri- 
ega caccia, caccia umana* Il *e, malaticcio di corpo, ma 
ivaco e operoso di mente, ignaro di tutto intendeva frat- 
cinto a compiere leggi che rispondessero ai moli del suo 

Congiura di Roma* ]B 
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cuore, allo ragioni universali de' tempi , ulta vita nuova che 
anima* JtelipV' ai palesi desideri! de' sudditi; e pochi non 
buoni che avean rubata la sua confidenza , durante que'suoi 
lavori battevano, arrestavano, ingiuriavano ; e la manina 
seguente dicevangli -o^'Sirte^ M popolo insorge > non anela 
die sangue r tarmi tua >peniie toninaà*, calpesta il vostn. 
nome e le leggi. Noi abbiamo con ogni* miteaz» punhow^- 
Ed ei sovente «sclamava 0\t\ duolmi , assai duo Imi in- 
tendere tali disordini ^ e tanto più in questi giorni eh' io W 
consacrando a formare, come so e posso, la felicità de' miei 
sudditi ! Leiroiaterioseiparolen.UoiTh HBO i tristi ; e assa- 
liti neri presentì memi dii morte vkina , disfoga vana Vwt- 
timo! liete dett' arìima toro su i buom\ u *r.i ;xiifr, i* j 

orrMlai die dissi debole il principe contro gì' intrighi dclhi 
sua corte, io che pauroso il dipinsi c poco fido 'amatore 
delle libertà nostre, ma fervido amico negli ultimi tempi 
dell' italica indinendenza. non esiterò punto a discredermi, 
e ripetergli quell' encomio che tutta Italia solleva. Egli con 
Pio DLelieopoldo ILè il reggitore della nostra nazione, la 
spada delle antiche e moderne vendette* rendette sante, 
perocché torneranno* giustizia al suo regna* oi può fissare b 
massima della «ostro glorie , proteggendo l' anima e l' a vu 
niare dtkpQpok» eletto. Iddio poso ogni sua compiacenza tra 
il popolo d' Israele, prima «he il -Nazareno affrettasse la pie- 
nezza de' tempi per lutti gli uomini ; Iddio «olloeava ogni 
sua compiacenza tra il popolo italico, poiché l'Evangelio 
consegnava soritte e sanzionate le leggi della perfeUihUitì 
umana. E noi pure come Israele, abbiamo sofferto una cal- 
lidità egizia e una cattività babilonica; noi pure esuli, ben- 



Digitized by Google 



— 515 - 

che nella (erra natale, nei pure vituperati e sbanditi dallo 
iniqua diritto dei forti , leviamo da anni t anni pietosi com- 
pianti , offrendo V anima nostra a chi voglia redimerci. E etri 
lo voglia sarà benedetto ne' cieli. Carlo Alberto rompa dun- 
que gl'indugi; guerriero della Provvidenza, accettile con- 
seguenze delle già stabilite premesse ; e quando i romori lo 
assordino de 1 Farisei, quando i re non secondo il cielo con- 
tro lui si collegllino, abbassi lo sguardo tra quel popolo di- 
spregiato, spolpato, derisole troverà divozione intiera, co- 
rano che sorride alte morte v amore i profonda che aitino 
sa vendere , ni uno comperare; sguaini il «ferro, si precipiti 
innanzi gridando : *-+ Io sono con voL ^ Moi mi^mo xaa Ulti, 
e si compirà il nostro fata Essendo fato che te nazioni cri- 
stiane si costituiscano liberamente nazioni. Chi si fa braccio 
e ministro di questo divino consiglio, ora nella storia è di- 
mandato Mose, ora Washington ■ m bft 4i\ nlhb 
- ai io direi molte lodi <, se la massima e più eloquente lode 
che si possa concedere a un principe non fosse il racconto 
delle* sta* aziona Fino- dal 5 ottobre uieivanode nomtae»diji 
consiglieri di stato straordinari^ non mai convocali ; così 
Carlo Alberto risuscitava una istituzione die giaceva lino 
dal 1831 e che risponde alla consulta romana e toscana. 
Nel consiglio di conferenza, tenutoli 29 oU©bre* sanaiorova 
parecchie riforme che risguardano l'ordine amministrativo 
e politico, 11? unità e la santità della giustizia, l'eguaglianza 
di tutti al cospetto delle leggi, la libertà individuale, il di- 
ritto de' cittadini, e la sovranità del pensiero. ~* Esistevano 
ancora in Piemonte giurisdizioni eccezionali, reliquie del- 
l' antico diritto feudale , privilegi costituiti nel fóro «vite, 
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quali erano per e^pio le.giuri^izioni del consiglio e degli 

dell generale di,cor,tp,e delio regie cacce, della 

reg» fazione per le cause dell' economato generate * 
dei, magistrati di sanità,, Ora sono tu,tte. abolite,; e l' egua- 
glianza de* cittadini davanti a , una, legge W ^ * universi, 
può esser, fatto. — la giustizia, non era, per. anco aperta,* 
solenne, potea circondarsi di silenzio # tenebre; i?ra vie.. 
^ n ^°ffi at ? definitivamente un codice di, procedura palale 

Wvm&^toWk H tyfwmfol* la^Mà .^corag- 
gio e se|fle %P^|a f «|^stQl fì ,0prai|c| al i^peM^ ^«^H^Mi) 

WriÉPè',* ir Però non tost^^str^ 
gere^priyileg^ concedere a>^ giustizia I.bero campo,,*», 
hM&l^iydm-M&WVotoviW;, •« noi traman- 
dali djej^ttpse, e feroci t i ran »id i del„ne4jore,vo^4w 
d >^,H B »^r^j:W9ne, tagliere l' incerto?^, sposso la 
fonfpone, talvolta ^er^ore (*epofea^ derivale, dall'ingente 
numero, d$e decisioni de' se»ati,; : e Carlo Aderto creava u* 
tr $W$NHPW 4« cassazione. Che fosse la, polizia «Ih 
bjamoxeduto; dal, sospetto fra te procelie *rdùwta, accam, 
pacasi nel reame sardo quale nemico invasole, che teme gli 
sl^ agogni, momento la fatta conquista; ave» codice 
proprte «d era il suo beneplacito ; si collegava all' autorità 
militare,, .erano militari i suoi capi, assoluti militarmente i 
suoi ordini, e per essa il soldato dovea talvolta ubbidire ai 
cenni. del burro; al suo tribunale tanto valeva essere aceti* 
salo che reo, suonava colpa il difendersi, delitto di maestà 
la sicurezza della propria coscienza e il sentimento de' nato- 
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rati diritti; nutriva róV suo forame 'twe un 1 eptodi 
noti ed ignoti ribaldi, che maledetti dagli onesti si vqpdifar 
vano foeendoliin ogni modo soffrirà ikp^k torinese era 
un terribile anacronismo 1 *)' tempi, colle leggi e col principe, 
e questi mutavala, staccandola dal mmistérA ti? guerra, af- 
fidandola agi' intendenti per esonerarne 1 ceifittandapti mi li- 
tari , determinando le forme tutelari con cut debba 



dere, fissando i limiti della sua anione. E speriamo ebe di 



ora in' poi accusa non sarà condanna, disiafe^yife; 
beneplacito sanguinoso, sorveglianza alla pubbli» pace non 
inquisizione crudele e intolleranda, l' arresto personale' njj 
preventHrtì castigo, nritìmà in nome della legge à]Ie rac- 
colte petwne nnn presàgio d' hhmfediàto furof e, il suo 'tri- 
bunal© non infamia, — Essendo il Comtrae biné ordinato ìì 
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ìlice per barbarico giogo, ed il precipizio d f elezióne es- 
ito »l**é dette modero* «bertà |) Wictrò, & i'gòv^ 
Hi scilo ristorati séjtipre di torte e gióvani vita — pé^tlie cfò 
flirto, Fòpinione è i nverni tiòtì sono gitóttìài titi 1 ^ 
Oftrto Alberto Introduce urt nuove* sfstkittà W aihni{M^ti ; à - 
sioné comunale, per cqr s' elegganb moverò' t ; tiofetglifetì 
^wnuriàli elettori qualificati in appòsite eaiJé^le^atèòh^ 
sigli di tal maniera composti s* appahteriga '^ualìSncjiife tftófr- 
buio deliberativo, ogni incombenza d* é&cuzioité af sìtTtfabl; 



i comuni fornendo la provincia, vi iranno còtièfgli e Con- 
siglieri provinciali, questi nominati dal re fra ll scelii da 
singoli comuni della provincia e fra i sindaci delló comutiìlà 
più cospicue ; cosi dal comune e dal consiglio di comune pòr 
guisa elettiva, salendo alla provincia e al consigliò di provin- 

18» 
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clà, qtieHTfenté itotele àtoiAiinlsttfatd da questo eh' « corpo 
permanente c deliberante, indi al circondario e ai congressi 
di citWlttdark),' finalmente 'al consiglio e ai consiglieri di sta- 
to . E poiché , dove l' opinione pubblica non sia per Così dire 
agguerrita liberamente ogni giorno dagli inganni dèi iti- 
le voli O degli stolli, alimentata non dia dall'animosa 
d<f ìmtA } (faUd ^v!& dottrina dbgli studiosi, M pétèàte 
éonffilto éh' èshté nèilè sublUtiàri 1 faccènde; il principio elet- 
tivo è tarili? uba schernitriec infìnta, Gartd Albertopér- 
ffieftèVa allargato il éàmpo ìdeir ihtelligénie J men forbic e 
iagliéfttìlè cisoie dèlia Censura. HI w r 

Questo programma è vasto, bellissimo, quando inadem- 
pito non resti. Nè ciò per diffidenza nel principe Ò ne 1 mi- 
nistri —che muovono 1 primi passi con sì lodati e si nobili 
iniziamenti — ora noto ; ma perche a cose nuove occorrono 
Otìini tlf iìuóVi ; pé^ché antichi , treattìreiii gran' partèVc- 
gli Austrogesuiti, vissuti con altre idee, pingui delle vecchie 
^giustizie, non mar di lieto animo si presteranno fca ese- 
guirò le fégtì dhé il loro pensare' e la condotta lorò con- 
dannano, e staranno a cavilli, ingannando le intenzioni del 
Ibj^slàtòfó^ costernando e tediando ^longanimità paziente 
de' popoli Questo libro non è che la storia di simil lotta; Io 
stato ròmano àibariesi àncora fra la libertà che nasce e il 
privilegio éhe muore, e talvolta sembra che Y ultimo risurga 
e derida le nuove leggi, e anzi di queste si faccia stromento 
ù più sóttfli oppressioni. Finora gli Austrogesuiti pugnarono 
per decidere Carlo Alberto a non promettere ; ora che la 
proméssa solennemente é già data, trameranno d'intorno a 
lui con paurose sembianze di cospirazioni, con la parola di 
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Wo in bugiardi e sacrileghi modi interpreto, pcrcWè sua 
feile non tenga 4 ; quando la gloriosa promossa sarà com- 
piuta, e non ne dubitiamo, adopreransi per illudere le 
leggi, per istrafarne le conseguenze, per compromettere il 
principe di faccia ai popoli e questi di faccia a quello. Cosi 
fecero dappertutto, cosi faranno. E che il monarca non oh- 
bedisca é pegno solenne la lega doganale, sotto » suoi awpW 
conclusa li 3 novembre a Torino \ onde Sardi, i {Toscani e 
Pontifici formeranno un sol corpo ; tolti gli ostacoli delle 
dogane, regolatrici per tutto leggi consimili, rapida e libera 
la comunicazione, i fratelli potran finalmente conoscere ieè 

1 Vedi Documento g. 

1 Questo io scriveva li 6 novembre ; e oggi , 15 novembre? 1 , 6òH 
reagendo le slampe, posso e debbo aggiungere , essere già mani- 
festi gl'indizi dell' iniqua ri azione. Li 3 , un parroco ri fiutava di 
benedir le bandiere che avean salutato la partenza del re inverso 
Genova. Uno de' prigioni , sciolto perchè dichiarato innocente , era 
accolto dal suo capo d'ufGcio, marchese, con queste parole: — Che 
innocenza f voi siete uno spergiuro col re... foste arrestalo; quindi 
siete colpevole 1 — i nobili nel teatro Carignano, la sera del 3 e del 
1 novembre mostravano grande ritrosia in festeggiare cogli altri il 
nome di Carlo Alberto e d' Italia ; l'arcivescovo Fransoni iia già 
pubblicata una circolare, che mi giunge in questo momento , la 
quale comanda al clero di non Festeggiare e non applaudire il mo- 
narca e le concesse riforme; il partilo. de' vecchi arislocraiici » che 
arrabbia per li smarriti privilegi, il vedovo Buon-Governo (!!!), il 
governatore, luttaquanta l' austrogesuiteria s'arrovellano, disto- 
rno l'animo loro gridando il principe un'anima perita, danna U 
senza rimedio, e van macchinando riazioni. Sorgerà tra non motto 
un giornale, che difenderà i privilegi e le credenze caitolicbe.mi- 
nacciate (!) dal nuovo ordine di cose ; V Unione Svizzera che mo- 
riva or ora a Friborgo, scovati i padri, rinascerà più tremenda osiia 
più degna di riso a Torino. Già cotestoro ragunano la leccia della 
plebe più invilita dalla povertà e dai delitti, onde corra le vie 
schiamazzando e urlando — Morte al re ! Abbasso Pio IX ! — 9 

tengono conventicole ma su questo parlerò in altro libro. Ad 

tacciare le upupe, basta il sole; e la stampa non mancherà aj- 
l'obbligo s'io. 
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abbracciare i fratelli , rtlftMirafl te f^anzcy'alniiiaestrarsi 

aHepam^U^ dl m,fA ~ 

tra«l«gh r p^-lidfr^^iùi^iretlSBi , ^AWtcfailrJil^'Un passo l'unità 
tertk»l<^ tr*mi; &bmlìco princìpi ; 

festeggiatelo con imdiérèj^wii^ivav salmi ; ergevi 
archi trionfali, statue, monumenti ; ma non obhliaf^cWÌta 

kli 1 tf^frhigé, 'il^crtnftMittét^ 1 ! 1 glotoìi* kitoctati già spuntano: 
e se il coraggio non manca, se Dio pitóte^e il buon dritto, 
ié «M-tMflMMf&i sécòftk^teii abiiàtto ptìHàulo fl tearaltere 
tfiiòtiM^^ tti fcégnano, 4i Ca*i- 

n^tiaf 1 ^ di G^rtM« t Mé g^ìadr^raiìV armi ! all'armi! air armi! 

f Mi^oqn.okx/;) im .lui ibXXlV;i » t<« t -,i ■■ . .» v 

E nessuno dubittì«^Ws(rfò1s«antfe 'deità Vittoria , quando 
còtv fWtóflo faféMtó fcòriskfcri V Austria. Issa non è ammi- 
rtistriifrtc* topietdéi tbm la pendevano attìnti , gfnèìcbè 
in l tt*entàtfùé' iàtthl dì ptóe'è di flòtìdèfczà Contìnua ■ non seppe 
dio triplicare , cftfÈfèrttpKèwei stibi debili ; ttòri ègiuatfidera 
It^MMé» firiork'èhte^iati'i diritti d'bfcnl p^iiriii* 
(^^Wrdttél^buoné Ie^gi hbntòlte, measò il disordine dote 
èra ^drdi&j i; ndtì é «agg& moderatrice; perché non rin- 
venne modo e in ne^un luo«o di carfeettare V odiose trarr- 
délla'cdhqiWta^W^ft >jJW tutto eoi terròfe, non coir amo- 
re; «ori è 1 fòfé £erbftè 4$>*es£a dfcitfebfti, combattuta «el 
pnèpriò ^rió'dtf ®ómV, dà Pòlaòehi, da Ungheresi e da 
Italiani, peMfè restereUd sttò è composto dai figliuoli dei 
propri nemici ? e un ufficiale che diserta, una zuffa in cui 
la vittoria le sfugga , può scoraggiarlo, sbandarlo; Austria è 
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condannata a morire perchè gtà mmo alta teglia dei giorno* 
nel quale a difendersi più non avrà elio, la , cartapecora de' 
suoi trattati e i .registri delle sue vaste cancellerie. Quindi 
s' appiglia a disperatissime ed inique armi ; e che a Romasia 
complice, i fatti milanesi ampiamente dimostrano^ Io debbo 
quindi narrarli, apcenpandp prima i j^cc^|i avv^niflieiiti che 
meglio dipingano ì k conquiste della i4ca x nazipiwie,:kiitteg- 
giarsi del governo, $ il pensiero che seco trae le popolazioni» 

Nessuno da qualche tcjapo osava ragionar & politica ; 
ora ne parlalo tut(i ; né , Jtester$>bw* a, i|)npa4ir<i' tutte le 
carceri dell' impero! 11 pqmq di, Fio IX è A^cqorft.fi §ullfc 
labbra de' buoni Lombali ; lo lodano» bepedi^onq, anuniir 
rano ; fan tesoro d* ogni suo alto, d'ogni suo provvedimento, 
d'ogni parola che odano ripètere di lui, nel quale riposero, 
come della penisola, di nazionale AYWwerf.,:, ,.iv #w )ì 

Il nobile sentimento che s'alza e infervora gli animii n$l 
desiderio della cacciato tedesca , pianifestossi più voll^ft 
Milano, a Pavia , dappertutto. Questo mirabilmente ajp r 
laudo la sovrimposta della guardia nobile, gU,s%4;P<?r 
livellare i beni labili de' luoghi pii, i, torbidi della VaUql- 
iina pel livellamento de' beni comunali, la strada ferrata, 
sospesa a Treviglio , gli annui 57 milioni di li^xl^e^ 
Vienna doniamo senz' altra ricompensa cl>e petulanza più 
cieca, avidità più insaziabile, le fallite finanze imperiali oh<?, 
si ristorano rovinando il monte Lombardo- Veneto, la pes- 
sima e ladra amministrazione degli istituti di beneficenza, de* 
gli spedali, ecc. ecc. 1 A Milano, durante lo scorso giugno , 

1 Per far conoscere H governo dolce e paterno dell'Austria , qui 
diamo un estratto delle tavole nosologie dello spedale e casa pe- 



al teatro delia Ca nobbiana si diede una rappresentazione a 
beneficio del pio istituto filarmonico ; la polizia, non w> co- 
me, permise l'inno a Pio IX del maestro Natalucci, Fa im- 
mensa la folla, vivissimo l'entusiasmo; cinque volte fu ri- 
petuto fra le grida di Viva Pio IX l Viva l' amnistia! Vi?a 
I^o rxi 1 fc^rxi ì^l 1 1\ v ic c . r Gii 1 o 1 1 1 1 \ c\\ o ^ 1 i o ^ t o ^ ci 

giata dal silenzio con cui l'accoglievano i cittadini. l& fre- 

nitenziaria di Mantova, estratto che dimostra la sapienza e l'uma- 
nità de' reggitori : 

I prigionieri in sul principio del 1846 e i sopraggitti nel de- 
corso dell'anno ammontarono a 1129. De' quali, 820 furono colpiti 
da malattia una o più volte ; soli 309 andarono illesi. 

mi >« »i . un, Degli820 ammalati 1 * • • 

rtgattanrcmo ........ i .. » S8T 

. u ... , : ..iurono dimessi cronici 369 

perirono 192 

rimasero nell' infermeria coli' ulr . . 

timo dell'anno 125 

I casi di malattia in tutto Y anno furono 2875 per cui risulla m 
via media che la metà degli 820 individui colpiti da malattia, cadde 
sette volte inferma nel decorso dell' anno. La mortalità sul totale 
de' condannati supera il 17 per 100 ; e se si considera che de' 216 
dimessi cronici la maggior parte trae seco la causa di non lon tana ine 
la mortalità crescerebbe con una proporzione veramente spaven- 
tosa , superiore a quella degli spedali e delle case tft ricottró pei 
crome* i e perfino dei luoghi invasi da malattie epidemiche e con- 
tagiose. 

Càusa precipua di tànto male è V agglomeramento soverchio dej 
individui in dormitori elaboratori angusti, poco ventilali, umidi La 
casa di penitenza non fu riconosciuta capace che di soli 400 indivi- 
dui ; ora ve ne sono più di 700. Già da parecchi anni la delegazione 
di Mantova supplica per ottenere provvedimenti non temporaoei 
ma stabili e radicali ; sempre invano. E dura il pericolo che la città 
minaccia, se si appiccasse un contagio, per l'indispensabile contatto 
de' custodi e de secondini con gli abitanti, per l'impossibilità di 
metter sequestro e separare nell'angustia de 'locali. 

Qui avvertite che nella sola Lombardia, per Tanno camerale 
1846 le spese dell' amministrazione della polizia toccavano a lire 
austriache 1,773,402; quelle per la sanità 90,988. 
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quenza, l'entusiasmo, gli evviva (tararono le sere consecu- 
tive, finché non si tolse il permesso estorto dall'unghie della 
polizia col pretesto di pubblica beneficenza. • » 

V arciduca Ranieri avevano maggior dispetto , in quanto 
che T inno nazionale austriaco è da' Milanesi fischiato ; oc- 
correndo il giorno onomastico dell' imperatore , noi si 
cantava. Il viceré fe' chiamare H conte Spaur ed il Torre- 
sani per conoscere la causa di questa avversione ; risposero 
entrambi una minima parte del vero, tacendo la radice del 
male , che non può essere ignota nemmeno all' arciduca , e 
che si compendia nell' antico grido di Giulio U Fuori i 
Tedeschi — ; i due magistrati asserirono causa principale 
delP odio il viennese proposito di non continuare la strada 
ferrata da Treviglio a Verona. E queir arciduca, reputato 
nò cattivo né buono, avaro molto, subito scrisse e tanto ga- 
gliardamente che venne poco dopo alla strada un'assegna- 
mento di sei milioni di fiorini che la società dell' impresa 
ricevea dal governo a mutuo a S per 100 *. Poi sdegnatis- 
simo dell' ingrato popolo milanese, il viceré scuoteva la pol- 
vere dei reali calzari , e partiva alla volta di Venezia , più 
fedele e benigna agli Austriaci, lasciando il Holza assumesse 
la vendetta dell'oltraggiata maestà. Questi abbattutosi in 
un povero popolano che cantava per via l' odiato inno , gli 
s'avventava addosso e lo minacciava di farlo marcire in 
carcere, se non desistesse , non rivelasse chi gì' imparava 
quel canto : il popolano stette saldo. 

V occupazione di Ferrara accrebbe questo fervore , e a 

■ 

* Si noti die ad essa il governo guarentiva il 4 per 100. 
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Pavia più che altrove V indole generosa lombarda si mani- 
festa. La polizia confusa , smarrita , non sapea a qual par- 
tito appigliarsi ; rannicchiata , come il serpente che attende 
la preda , sembrava quasi avesse pace coi buoni ; circola- 
vano i libri che ragionano d' italiane speranze ; ciascuno fre- 
mendo di gioia , tendea l' orecchio per udire le liete voci di 
Roma , Firenze e Bologna ; la polizia cancellavasi , fingendo 
ignorare quanto non poteva impedire, concedendo un' ingan- 
nevole tregua, per riscattarsi ben presto della collera repressa 
e de' giorni perduti. 

E quest' occasione non tardava ad offrirsi. Succedendo 
all'arcivescovo tedesco un italiano nella sedia milanese , il 
popolo fu contento oltremodo la scelta cadesse sul Ro- 
milli, uomo del nostro linguaggio , del nostro sangue, del 
nostro paese ; il giorno che tale notizia giunse , fu di festa. 
Dolse per gioia tanto innocente al governo; e soffocata V ira 
per un momento, giurò vendicarsene. Il municipio milanese, 
interprete della letizia comune , volle degnamente signifi- 
carla ; e come non può spendere un soldo senza P appro- 
vazione governativa, chiese gli fosse permesso di consacrare 
una certa somma a dimostrazioni festive per quando avrebbe 
luogo l'ingresso di monsignore arcivescovo. La polizia giu- 
bilò a tale inchiesta , giubilò pure il governo che degli ev- 
viva a Pio IX, dell'amore al Romilli, avea registrato me- 
moria come d' insulti. 

Il municipio accordatosi colla curia arcivescovile pel 
cerimoniale dell' ingresso, stabiliva fra le tante cose un pa- 
diglione si erigesse alla rotonda del Loreto fuori di porti 
Orientalo, dove il municipio avrobbe accolto il prolato per' 
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lecolai to ^me «Idia, «i«à. t'indicato luogo 
tea! gover.no, Allorché ^|W<M W eFerdÌnando 
assumer^ la. corona tèfen* che speriamo vcw 

^?9<^ftii»^a^to„ w j^igi^gH: 

ito in queifled^jmo lyogftnc^^^cro dal, 
ma poverella perfiog^ W M^m W<&Wl* 

wuno ,< %Mmwmiwm'Wfm4 , m*« 

ad jm serapjjpe ffcfo^^.flnj^^ ^ll* 

non eireondarono quelle zolle di magnifica bajawsfcajflj par-^ 
cl^.i^i, mnal^oBO monumento, $WMiw<&*,m 
Ti posero due (^at^pn fupfo^r^dj quel 

difender^ ?m »^«^WPj faftfnròl *4M 
uccelli dell , ^ d^le^^^ ^i Se^/^ve^ft, 
avesse adempiuto,.» «n^ ^}^ 0 ^ , « j^^, 
~ non sarebbe* ardilo, pjro^re.Jl^a^lega^e^,, 

Ne, ^ .P^'glHwe , e seb^efle.^QUin^. fjiqerp^i-., 

dente del governo eyntefl, .^^^tp^i^x^'; 
Gaisruek, ave«sefetj^opportU8amente affare C^DerJJjo*, 
gregso dello zio nulla ?' fm^nò di' é^fe,', w 4, pqt^ 

non acconsentire. Ma la storia de' mali d^ questo, pad^ion^ 
non è per anco fiottali ^^.te^ajttii^^^eW,, 
carte, e non rispose; gup| st ( ch£ pochi gtorni^nm^ , 
uei giorno stabilito all'ingresso, mettendo , per patto ^ tanto , 
magnanima concessione si dovesse in terropre la deputa- 
zione del comune, sul di cui terreno insevasi erigere-.il 
padiglione, così sperandolo ricacciato per sempre, nel nulla, 
atteso le ristrettezze del tempo. Il municipi© accortosi del ' 

Congiura di Roma. 19 
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r agguato, ne rise ; scosso il ridicolo giogo, soggiungeva al 
governo : aver fiducia che il comune di Gorla voglia facil- 
mente acconsentire all' erezione del provvisorio monumento 
sul terreno che gli appartiene ; incalzando il tempo , il mu- 
nicipio milanese dar mano frattanto all' esecuzione, e obbli- 
garsi del resto individualmente a tener indenne quel comu- 
ne, se mai negasse il permesso. Omeopatiche tirannie, che 
a meraviglia dipingono le picciole anime che governano** 
Così finiva la guerra per un padiglione tra il municipio 
e il governo, non così sanguinosa come quella che s' accese 
per un obbliato ecc. , ma non meno ingloriosa. E non basta. 
Secondo la consuetudine lombarda, la processione che ac- 
compagna la prima volta V arcivescovo in duomo , dee 
partire dalla chiesa di sant' Eustorgio , e di là percorrendo 
alcune strade, avviarsi alla cattedrale , la qual cerimonia ha 
luogo la mattina dopo l'ingresso. Erasi disposto il prelato si 
avesse in percorrere tali vie quanti onori s' addicono al capo 
del rito ambrosiano ; quindi preceduto da croce alzata , su 
bianca mula, coperta da baldacchino, circondato da milizie. 
Il governo disapprovò tutto, il conte 0. Donnell avendo os- 
servato : — Mio zio non ebbe codesti onori. — Levossi a 
tale proposito un solenne dibattimento nell' aule sacre go- 
vernative ; si appianarono però anche queste diplomatiche, 
cerimoniali, sublimi difficoltà, e per grazia speciale si per- 
mise lungo la via si stendesse un tappeto verde. E non ba- 
sta. Si venne spigolando sul preventivo presentato dal mu- 
nicipio per archi e simili esterni ornamenti , tolti i quali , 
sarebbe stato meglio far nulla. Tre archi *' eressero ; e 
Achille Mauri, incaricato dal municipio, compose parecchie 
epigrafi convenevoli ad essi, V uno sacro alla memoria di san 
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Carlo Borromeo , il secondo a sani' Ambrogio, il terzo a san 
Galdino. Il povero Mauri ben ebbe a pentirsene; la censura 
pesò , meditò , studiò ogni parola , scoperse vocaboli giaco- 
bini , congiunzioni rivoluzionarie , particelle che sanno di 
ribellione , punti che offendono la maestà del primo Ferdi- 

Inando. Due epigrafi furono cancellate da capo a fondo , la 
terza fu mutilata. Il Mauri sdegnò riprendere siffatto lavoro, 
c il municipio non incaricò verun altro, onde il vuoto la- 
sciato negli archi dicesse la minuta tirannide che si esercita 
sui pensiero *. , : 

1 Perchè 1 lettori possano giudicare la censura tedesca , a onore 
di essa trascriviam le due iscrizioni cancellate : 

y 

BENEDETTO 
NE* TUOI AUSPICI GALDINO 
. ENTRI IL NUOVO DESIDERATO GERARCA 
IN QUESTA TUA, E NOSTRA PATRIA CHE RIVERENTE IL FESTEGGIA 
TE j SON CORSI ONAI SETTE SECOLI, IN QUESTO Di' STESSO 

ACCOGLIEVA 

MA SQUALLIDA SULLE ROVINE, DISERTATA DALL' IRA DELL* 

ENOBARDO 

E TU FRA IL LUTTO LA CONSOLAVI D' ANIMOSA SPERANZA 
DEH 1 TU IMPETRA CHE APPORTATRICE DI SANTI CONSIGLI EI 

NE VENGA 

ESEMPIO DI MITE AMOR EVANGELICO , ESEMPIO DI FORTE 
• n AMOR CITTADINO 

t II 

SOLLECITO 
DI RISTORAR LA PATRIA CADUTA 
TU CEDEVI UN TERRENO DEL VESCOVIL PATRIMONIO 
A FONDAR QUELLA CITTA' , CHE NEL NOME DEL TERZO ALESSANDRO 
DOYEVA SORGER PROPUGNACOLO DELLA LEGA GIURATA 

IN PONT1DA. 

AH ! TI SUCCEDA QUEST'APOSTOLICO PUR NELL' EREDITA* DEL 

CITTADINO ZELO 
E QUESTA MILANO CHE SUO PADRE GIÀ* LO SALUTA 
AMI, SOSTENGA, DIFENDA CON QUELLA FIAMMA DI CARITÀ* 
CHE TUTTI 1 GENBROSI AFFETTI SOLLEVA, DILATA E FA SANTI. 
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Ognuno sa che nel regno Lombardo- V« 
due poteri politici : il governo e la polizia. Finora abbiamo 
raccontate le inclite gesta de! primo, imagine, non elemento 
del potere politico ; diremo ora le bellissime della polizia 
la quale terminava nel sangue e coir assassinio P opera 
v ' Net giorni che precedettero la festa tutta Milano pei—^ 

vasi ra parlari innocenti sul nuovo arcivescovo, sulìe pnej^ 

■ 

rate accoglienze. La polizia volle sospettare congiuramenti, 
volle meritare dell'impero, farsene proclamar salvatrice. # 
governo non concedeva le milizie spalleggiassero la proces- 
sione a proteggerne P ordine ; e la polizia fu lietissi 
rando che questo potesse dar adito a qualche tumulto, 
un'intiera fiducia, niegò mostrarsi; ma intanto suggeriva 
orditi timori al comando militare , combinava un sollecito 
modo per reprimere non si sa che, ed aHestivasi a funestar* 
Milano, Tutte le truppe in quei giorni rimaser sulP armi, si 
quelle in Milano che le altre residenti nei comuni vicini , 
ordinando si stessero apparecchiate per muovere tosto con- 
tro la città. Onde alle truppe giungesse P avviso di muovere, 
un ufficiale dei dragoni , seguito da un' ordinanza a cavallo 
con tromba , percorreva le strade principali il dì dell' in- 
gresso ; altro militare facea la scolta all' intera città sulla 
guglia del duomo ; perchè se moto o suono a loro pervenisse 
di piccolo tumulto e in qualunque luogo, P uno con la trom- 
ba, l'altro col segnale indicato, potessero tosto dar cenno 
alle sparse milizie. Ma la nemica speranza pienamente fal- 
liva. Que* primi giorni trascorsero tranquilli e più del con- 
sueto sereni , non essendo stati in verun ktogo i Lombardi 
funestati dall' aspetto d'una coccarda straniera,, d'un satel- 
lite austriaco. 
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. Oltre il governo, la polizia e il militare coniando , anche 
esso il viceré in tale occasione volle distinguersi. Nè ciò 
metta gran meraviglia , codesto principe conoscendo assai 

• 

poco il popolo che regge da tanti anni. Nulla può fare da sé 
e nulla sa fare ; tanto è ciò vera che Vienna gli mandava ai 
fianchi il conte di Fiquelmont ad angelo custode e tutore ; 
ma un angelo ha pure il conte di Fiquelmont; e cosi via via 
fino al birro. V arciduca abbandonava Milano senza atten- 
dere l'ingresso dell* arcivescovo; proponevasi di tornare 
parecchi giorni per offrire al prelato un convito , e tornava 
lasciando correre P invito del pranzo ; ma lo turbavano gli 
evviva e le gioie dei Milanesi ; quei suoi ciambellani di corte 
gli andavano susurrando all' orecchio le più strane cose ; il 
conte Hardegg-Glutz e il conte 0. Donnell ripetevano : — 
V arcivescovo Gaisruck non s' ebbe questo. E quindi ne 
venne un piccolo scandalo che denota abbastanza il carattere 
austriaco e i terrori del governo a qualunque segno di vita, 
a qualunque voce d' amore si levi per questo o per quello. 
Il di del convito, giunge una staffetta di Vienna eh' esorta 
l'arciduca Rainieri a non dare alcun pranzo, perchè un ev- 
viva a Pio IX sarebbe inevitabile. E queir arciduca , due ore 
prima del pranzo , scioglie gentilmente dall' invito il Ro- 
milli e la compagnia. Storia scipitissima e da non si dire , 
se non avesse una significanza politica , se non tradisse il 
carattere nullo del governo. 

Il * settembre il nuovo arcivescovo entrava in Milano ; 
il possesso celebravasi nel giorno 3. Grandissimo fu il con- 
corso del popolo ; alla sera una splendida luminaria. Dirotta 
pioggia interruppe la festa ; ma serenatosi il cielo due ore 
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dopo ricscirono quasi tutti ; e sulla piazza Fontana , il po- 
polo, ragunatosi più folto, chiamò più fiate al balcone if 
Romilli, lo salutò con evviva, gridando a un tempo — Viva 
Pio IX! Viva l'Italia ! Morte ai Gesuiti ! — quindi improv- 
visò una serenata di fischi al conte Mellerio ; quindi fu in- 
teso l'inno al pontefice. Non comparver milizie ; e benché 
s' intendesse rinnovare le stragi del Barbarossa , fulminando 
dai torrioni del castello , nulla avvenne di sinistro. E se la 
pace non fu turbata, non è colpa della polizia, la quale 
cercò suscitare un parapiglia. I gendarmi, mentre già "sfa- 
vano per accendersi l'ire tra le guardie di santa Margherita 
ed il popolo , tanto adopraronsi con lodevole prudenza che 
quelle ristettero. Durò pace li 6 e 7 settembre ; solo a gros- 
sissime lettere comparve scritto sovra le pareti ad ogni passo 
— Viva Pio IX! — ma riè pur uno di quei motti fu or- 
dinato si cancellasse, sebbene apparissero 'perfino sulla 
porta della direzione generale in santa Margherita, ' u# 

•< XXV . .1 -> ;• 

Gli otto settèmbre , ricorrendo gran festa in quelli cat- 
tedrale, a solenneggiarla con maggior lustro , onorando il 
Romilli , rinnovossi dal municipio la luminaria della piazza 
del duomo e dell' arcivescovado. E tutta Milano fece lo stesso. 
Era la sera bellissima, grande la moltitudine per le vie, ma 
tutta pace e letizia ; in piazza Fontana dal popolo non si 
udivano che le grida — Viva il Romilli ! Viva Pio IX 1 — A 
un' ora e mezzo di notte, circa trecento persone, quasi 
tutti artigiani di Milano e delle vicinanze , movevano di san 
Eustorgio e pel corso di porta Ticinese avviavansi al centro, 
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cantando l'inno del maestro Natalucci al pontefice. Quel 
gruppo , cammin facendo , venne sempre ingrossando : 
giunto presso la piazza del duomo, soslava, iiUuonava 
l'inno. E quattromila persone ascoltarono con profondo si- 
lenzio; quindi tutti si mossero con ordine e calma. Però 
alcuni, sospinti dagli altri e senza avvedersene, urtarono 
contro i tavolini d' un caffè imprudentemente schierali fin 
quasi in mezzo alla piazza , e parecchi inservienti accorsero 
con modi villani. Tosto sbucarono verso la bottega molte 
guardie di polizia , che minacciose intimarono tacessero i 
canti , insinuaronsi tra quella moltitudine , e urtando, ven- 
nero urtate 1 ; e quindi volendo credere ciò fosse ad insulto, 
senz' altro dire sguainarono le spade , e percuotendo a sini- 
e a dritta arrestarono parecchi *. Il popolo se ne offese ; 
impaurito dell' armi loro , ristette, gridando deponesser 
quell' armi , lasciassero i prigioni , nessuno avendo mancato 
alle leggi, nessuno intendo mancarci. Il commissario Bar- 
bareschi, il solo che abbia viscere umane , s'unì a queste 
voci e le guardie stavano per ritirarsi... quand' ecco appa- 
rire il Bolza, nome per gì' Italiani tristissimo dal 1820 in 
poi. Questo gentiluomo di sarjta Margherita aveva ordito su$ 
nella corte dell' arcivescovado; fu inteso ordinare a 




j4 . v ■ 

1 Verso le dieci e mezzo parecchi male intenzionali, fra i quali 
alcuni che dal dialetto chiarivansi non Milanesi . si fecero a susci- 
tare un parapiglia, stipandosi, schiamazzando e urtando con 
ist udio maligno la folla , sicché loro riesciva di eccitare un tram- 
busto presso un cafìè della piazza del Duomo, — Gazzetta privi- 
legiata di Milano. 

* [vi accorreva la forza che adoperando con calma e fermezza 
riusciva a ripristinare l'ordine e la quiete, — Gazzetta privile- 
giata di Milano. 
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taluno de' suoi s* immischiasse tra la folla , perchè a 
nimo nrtp. t #Jla prima non amica parola accorrere un cen- 
tinaio d'uomini eh' ei serbava cpIP armi nascoste e si lan- 
ciasi sguainando h sciabola. Egli sgridò le guardie, perché 
cedessero, lasciando fuggir gli arrestati; poi circondalo da 
birri , s' avventò baldanzoso contro la moltitudine, , che spa- 
ventata da quella sua bieca figura , dalla, sua lama , e piò 
che altro , per ribrezzo di toccarlo, revocasse, e dalla piazzo 
del duomo si versò tuttaquanta sulla piazza Fontana , come 
era nei desiderii del commissario. Ei disse quella gente da 
lui sospinta, gremita in un medesimo luogo, làjcaccolta per 
sollevarsi e combattere; disse la fuga un ^umuJto, e comandò 
a' suoi di vuotare la piazza , usando delle armi, quando n*. 
cessarlo pur fosse. Appena dato quest' ordine f le guardie, 
bramose di vendicare la- sconfitta sofferta , senza volger par 
rola ad alcuno , senza esperimentar se bastasse l'esortazione 
a disperdere, trassero il ferro nascosto, cplpirono molte e 
molte persone senza punto guardare chi fpssero, tra le 
quali una povera donna, che tranquillamente osservava lo 
stupendo spettacolo degl' illuminati edifizi K f. m venne un 
trambusto da non si dire. Abbenchè il popolo milanese non 
sappia da anni ed anni che sia resisterl a birro tedesco /e si 
abbia quasi l'idea che nessuno possa scalfire la pelle al 
barocchissimo impero , ricoverò in un momento il coraggio 
e r ardire obliato; fischiando la polizia, plaudendo al Ro-> 

* 

1 questa (la polizia) tollerava sino agli estremi la criminosa 

baldanza de perturbatori , allorché fu costretta ad agire per l' in- 
dividuale sua difesa e lo fece ne' confini dell incolpata tutela. — 
Gazzetta privilegiata di Milano. 
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mffli, gridando evviva all' Italia, voci di morie contro il 
Bolza e compagni , lanciossi e le guardie fuggirono. 1 com- 
missari di polizia si rivolsero ai gendarmi a cavallo che cu- 
stodivano gli sbocchi delle vie, invitandoli a spazzare la 
piazza. I gendarmi , da soldati e non sgherri , risposero : 
non ricevere ordini che dai loro capi. E gli ordini dati dagli 
ufficiali furono miti e sarebbero slati sufficienti, se le guardie 
di polizia avessero cessato dal minacciare. Dovette lo stesso 
arcivescovo scendere nella piazza , supplicando il popolo a 
mansuetudine e benedicendolo; ma noi videro che pochi, e 
durò quel disordine , finché a mezza notte il Romilli accom- 
pagnalo dal Greppi mostrossi al balcone , scongiurò il po- 
polo per l'amore che gli manifestava di tornare alle sue 
case. E la cristiana parola di un prete ottenne quello che ot- 
tenere non seppero le baionette. Non ostante le guardie non 
vollevo partire invendicate dall' infame caccia ; e prima che 
tutti sgombrassero, sbucarono dallo arcivescovado, infu- 
riando sugli ultimi ; quindi nuovi fischi , nuove urla , nuova 
confusione, nuove sciagure, e nuovi arresti. L'arcivescovo 
mettea nuovamente pace, intimando il Bolza malcvadore di 
quo' disordini. 

E poco dopo in Milano tutto era quiete e silenzio. 

Ma era pianto in alcune famiglie , una fu tocca di morte ; 
la moltitudine non so se fuggendo , o avventandosi contro 
le guardie, schiacciava un negoziante di mobili , Ezechiele 
Abate, atterrato dalle percosse nel petto d'un agente di po- 
lizia ; molti individui furono trovati malconci e feriti, tra 
i quali donne , vecchi e fanciulli ; quattro o cinque con- 
dotti moribondi allo spedale. Questo crudele delirio a che 

19* 
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mai? La paura uccise forse il nazionale pensiero? tutt* altro. 
Neil' animo de' Milanesi restava un desiderio più vivo di 
nobile vendetta, il desiderio della libertà e della indipen- 
densa, il desiderio cT unirsi , quando lo concedano i tempi, 
ai fratelli di Roma e Firenze; nell' animo de* governanti e 
de' satelliti suoi la feroce impazienza del tigre che sentesi 
offeso dalla preda. La sera dell' otto settembre accelerava di 
lustri la risurrezione lombarda. . . * 

All' indimane tutti ragionavano del lacrimevole avveni- 
mento ; tutti , non eccetto quei pochi affezionati al governo, 
biasimavano la polizia in ogni crocchio , in ogni caffé , in 
ogni easa, e perfino ne' pubblici dicasteri. Nessun conde- 
gno, nessun progetto ebbe luogo da parte di chicchessia; 
ciascuno dolente delle vittime che si avevano a piangere, 
predicava quella forte longanimità che soffre, tace ed 
aspetta > ordinandosi pel dì della prova. La sera giunse e 
tutto era quiete ; quand' ecco, senz' avviso, senza ragione 
irrompono per le vie molte e molte pattuglie di oltre dieci 
guardie di polizia armate di fucili con baionetta io canna , 
picchetti di dragoni a cavallo con ferro sguainato, compa- 
gnie di cacciatori tirolesi parati come a battaglia, gendarmi 
a cavallo e a piedi , commessi e agenti di polizia ; e percor- 
rono la città in ogni senso, con aria minacciosa, fissando 
ciascuno in volto. Una compagnia di cacciatori e dragoni si 
avanzò sulla piazza Fontana ; un' altra sulla piazza de' Mer- 
canti , ove s' improvvisò una specie di quartiere generale; le 
armi a fasci , accresciuto il numero de' cannoni con arti* 
glieri al carro , impedito Y ingresso , ufficiali e generali nel 
mezzo. Fu grande e dolorosa la meraviglia. Perchè si traeva 
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MUano in istato d'assedio? Chi era colpevole? la città od il 
governo ? il popolo o la polizia ? Qual tentativo si voleva re- 
primere, quale giustizia operare?.... 
Una galiziana giustizia. 

Biotti allo strano spettacolo, ignorandone le cause e Dure 
desiderando conoscerle, s' avviarono al cuore della città e ri- 
stettero sulle piazze occupate ostilmente dalle milizie. Al- 
cuni da varii punti riunironsi in cotal modo, riguardando 
l'accampamento, interrogandosi fra di loro tutto questo che 
volesse significare ; e formarono capannelle meglio che at- 
truppamenti. Checche ne sia. ouaranta o cinquanta persone 
tranquille, senz' armi, silenziose, non potranno iscusar mai 
le atrocità commesse nè al cospetto degli uomini, nè a quello 
di Dio. 

Ma la polizia, meditata di lunga mano l' orribile scena, 
volle scorgere in tale riunione l' avanguardia de' congiurati, 
supporre un disordine, onde sotto specie di ritornar l' or- 
dine sfogare l' animo basso e crudele. Molti di polizia indos - 
sarono l'abito borghese; per urlare, ma soli : — Morte a 
Tedeschi! — E le pattuglie della guardia di polizia, alle 
quali in caserma si era versato gran vino, precipitavansi con- 
tro le radunate persone, abbassando il fucile che portava la 
baionetta ; s' ignora chi questo ordinasse ; la publica voce 
accusane il Bolza. Alcune compagnie di Tirolesi imitarono 
con molto valore le guardie. E l'assalto fu tanto improvviso 
tèe molli e molti non poterono salvarsi nemmen colla fuga, 
e furono sciagurato bersaglio alle baionette e alle sciabole 
di que' feroci, che ciechi d' ira, inebriati di vino e di sangue, 
orrevano per le vie e ferivano quanti incontrassero. Nè 
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tale ferocia durò breve tempo, ma fino a mezzanotte * 
onde si chiusero tosto i caffè della corsia del Duomo, le 
botteghe, le case ; e l'attraversare quelle contrade metteva 
spavento. A un fanciullo tagliavasi un braccio ; una donna 
fu ferita nel ventre di baionetta ; un impiegato tedesco, 
uom dabbene ed innocuo, ebbe trapassata una coscia 1 ; 
un prussiano che passava a caso fu da que' forsennati gra- 
vemente offeso, e Se riesce a campare potrà far fede presso i 
Tedeschi della bella ospitalità austriaca. ■ T : 

• Mentre nel centro della città succedevano così atroci 
scehe, a s. Lorenzo un gabelliere illuminava il balcone della 
sua casa, vi esponeva il ritratto di Pio IX. Poiché vide sti- 
palo innanzi ad essa gran popolo, si presentò egli stesso al 
balcone benedisse gli astanti in nome del papa, e il popolo 
ridendo gridava i soliti evviva. Era questo un provocamene, 
o una semplice facezia del gabelliere? Il vero si è che ac- 
corsero le guardie e percossero il popolo in mezzo ai fischi ed 
agli urli. Air indimane era per tutto lo sdegno, e chi narrava 
il parente ferito, chi l'amico, chi l'uno, chi l'altro; ognuno 
dal profondo del cuore supplicava al cielo volesse dar fine 
una volta alP espiazione terribile, all' immensa sventura, che 
pesa da secoli sopra la Lombardia, spolpata, oltraggiata dallo 
straniero dominio. Parecchi distinti personaggi, fra i quali il 
conte Taverna, il conte Porro, il marchese Litla Modigliani 
ed altri recaronsi dal governatore conte di Spaur, lamen- 
tando il sanguinoso disordine e tante vittime, accusando la 

polizia di tutto questo colpevole. Il governatore non sapendo 

*.•*•*.••». . . » 

1 Sempre V incolpata tutela di cui parla la Gazzella. 
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come o non volendo giustificarsi, solo rispose loro ignorare 
in codesto modo Y avvedimento , promise di chiederne 
esatte informazioni , promise decreti e provvidenze che im- 
pediscano il rinnovamento di siffatti disordini. E mantenne 
la sua promessa , come conviensi a magistrato nemico degli 
I il i • l itt^j l1 c ^ i mo i ^) n i o ^ o e,- 1 \ t> o r*G d o j") o ^ lei jr^jss 113 ti 
generale di polizia pubblicava un avviso 1 che getta ogni 

Col Sul y di nd.C' 1 3 Od di GJUC^l S3 t»cl 1 1 11 ^ 3 f fl^SO 

agli angoli della città in sull' imbrunire , non sottoscritto da 
veruno, strano ne' sensi, fu creduta una lettera anonima. 
Non una parola di compianto alle vittime. Almeno Y avviso 
concedeva lusinga avesse la polizia a ben altramente con- 
dursi. Ma T illusione fu breve. La sera medesima dell'av- 
viso la polizia assunse lo stesso contegno, le milizie di nuovo 
aauuparonsi sulla Diazza de' Mercanti . con sì minacciosa 
imprudenza da caricare i due cannoni che ivi si trovano ; e 
la mattina seguente i Milanesi piangevano altre vittime. Un 
tale di polizia , Sergentino di soprannome , quella sera tra- 
vesti io, s'ebbe una grave ferita; un altro fu malmenato 
mentre urlava sediziose parole ; volevano trucidare il Rai- 
noni comijai&^io, mentre passeggiava colla famiglia. , 

* Avviso dell' I. R. Direzione generale di Polizia lombarda. ; , , . 

L' ordine pubblico , la quiete generale venivano qui compro- 
messi nelle ultime due scorse notti. : * « 

È noto come una legge vieti gli attruppamenti. 

Dovendo quindi Y autorità dissiparli coli' uso della forza, quando 
non giovino le urbane insmuazioni , ne previene il pubblico per- 
chè i molti che si affollano per sola curiosità non abbiano a sof- 
frire senza colpa dell'uso della forza che nella folla non' può df^ 
stinguere i pochi scaltri o riottosi dai molti curiosi e malaccorti. Si 
raccomanda altresi di rispettare la forza pubblica per esiger da lei 
rispetto e tutela. 

Milano il 10 settembre 1847. 
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Tutto era confusione e dolore. II governo stoltamente 
gettava in Milano un guanto di sfida a quanti opprime dal 
Ticino a Gorizia ; i quali , benché desiderosi neir animo se- 
greto di riunirsi alla comunanza italiana, di scuotere alfine 
il barbarico giogo, non avean punto manifestato il loro desi- 
derio, nè offesa veruna lesse, non che levata nazionale 
bandiera. Però i Lombardi che amano il loro paese e sanno 
leggere Bell'avvenire, non obbedirono al primo impulso 
della nobile collera ; a guisa di Giovanni da Procida sotto il 
palco di Corredino, raccolsero il guanto e lo scagneranno 
a suo tempo in viso agli Austrìaci. L' istante s'approssima. 
Imperocché nè polizia, nè governo, nè consiglieri, nè so- 
vernatore nulla seppero, nulla fecero che non fosse imbe- 
cille. Moltissimi cittadini che vollero accompagnare al sepol- 
cro il povero Abate, mentre avviavansi al cimitero moltissimi 
e silenziosi , ripensando alle stragi di Tarnow, furono rag- 
giunti da milizia che disperde la processione, con isterminato 
valore conquista il cadavere e lo fa seppellire di notte, senza 
faci, senza devota preghiera, senza religiosa cerimonia. Così 
la provvidenza che veglia sulle sorti d' Italia, trascina il go~ 
vem^)^ 1)0 ridici i£4N09kX ^^lift ^3^^1ézè^i ^ in.sinu.ci Cfe^^ttl ^KflfeS^lKMB 
degli Austriaci una baldanza sì bieca , crudele , sconsigliata, 
da mettere V odio pel giogo straniero ne' cuori più tranquil- 
li, neir anime più fredde e assonnate. L'insidie son mani- 
feste, grandi le offese gratuite ; e non ostante il governo, 
con isfacciato cinismo, persevera sulla stessa via. La con- 
gregazione municipale, presieduta dal conte Casati, espo- 
neva al governatore delle province lombarde i lagni della 
città, i torti della polizia, lo sdegno di tutti i Milanesi ; av- 
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verti vaio di lontano esser questo il cammino della perdita 4 . 
E la coraggiosa rimostranza nulla otteneva. Quando si ri- 
cordi che a' suoi birri lombardi Vienna inculca l'esempio 
de' suoi birri in Gallizia ; quando si ricordi la storia dei 
tumulti di questa primavera pe' cereali ; quando si ricordi 
Lucca , Siena , Livorno, Parma e Roma , e le orrende cose 
dell' 8 , del 9 e dei 40, e più tardi le Torinesi, dobbiam con- 
venire die il sistema della Gallizia è oramai trapiantato in 
Italia. Il direttore generale di Polizia , barone di Torresani, 
ce ne offre una limpidissima prova. A dimostrare quanto di- 
sprezzi la coraggiosa protesta del municipio, le preghiere e 
i consigli de' cittadini più cospicui , non che lo sdegno di 
tutta la popolazione per V abitrario procedere de' suoi com- 
missari e delle sue guardie , ricompensava i furori e le cru- 
deltà commesse , pagava il sangue sparso, distribuendo tra 
quelle guardie 2000 fiorini , e regalandone 250 al commis- 
sario Bolza a . Oh ! quel sangue mutato in oro ricaschi sul 
loro capo, e frutti infamia e perdizione a un governo che 
premia gli assassini e vive di assassinio. La sua condanna è 
scritta su quelle medaglie coir imaginc del pontefice , che i 
Croati portano al collo. Le conquiste si fanno difficilmente , 

1 Vedi Documento h , il quale è mancante di qualche periodo 
che serve d' esordio. 

• La proposizione del Nazzari apre un nuovo campo ai Lombardi, 
i quali debbono protestare contro quell'assurdo governo in ogni 
modo, ad ogni momento, parlando, scrivendo, operando. Non ab- 
biamo che Iodi a que' giovani, i quali ricusano d'impinguare il 
tesoro austriaco, comperando zigari; e persistano. La più bella 
dell'opposizione sarebbe quella di non pagare le imposte. A lungo 
discorreremo delle cose lombarde in un libro : Lo Straniero — 
nel quale racconteremo le ultime carnificine. 

(Nota della seconda edizione. 
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ma più difficilmente conservatisi, anche dopo lunga serie di 
vittorie. Né alcuna vittoria diede a Vienna l'Italia; poiché 
i Tedeschi ad ogni città , ad ogni passo urtano fra noi contro 
il monumento d' una loro disfatta , d' una vergognosa fuga ; 
sul Tagliamento, e a Udine, a Bassano,a Caldiero, a Verona, 
a Mantova , a Castiglione , a Montcbello, a Lonate , a Lodi , 
a Marengo, stanno gli austriaci fasti. Non vinsero che una 
volta , a Novi , perchè il cosacco Suwarow trionfava per 
essi- 
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Ouesto è il prologo della quarta civiltà nostra. 

Suonò la campana del Campidoglio ; e al sacro squillo 
tatti i dodoIì si riscossero : la nazione italiana intese auel 
solenne richiamo alla vita , uscì fuori della sepoltura , non 
ancora ben desta ritìnse V antico diadema , che niuno per 
anco avea saputo raccogliere ; e benedetta da Cristo , lenta 
ma sicura mosse verso l'avvenire. Le nazioni circostanti 
applaudono. 

Roma dà V esempio , e propone migliori leggi ; Firenze 
arditamente s' avanza , e a Roma contende il primato nella 
idea civile ; a Napoli , essendo il chiedere inutile , si coni- 
batte; Torino rientra fortissima nella cittadinanza italiana. 
Erano ancor nelle menti le libertà interne ; Roma ne parla 
benché non le sanzioni sempre col fatto ; Firenze le decreta, 
e ne parla alla buona , ma concede la sanzione del fatto ; 
Torino ne stende per ora il programma , descrive e mette 
le fondamenta dell' edificio futuro ad un tempo. E questo ci 

& confidar grandemente nel no verno subalpino. Le cose 
umane si legano ; un errore , un disordine politico ne ge- 
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nera mille ; quando sorgono le burrasche , e al loro soffiare 
le mura deU* edificio vacillano come un ebbro , che Tale 
rattoppare qua e là , se intanto cento sciagure minacciano ! 
Che vale spruzzare con acqua di Colonia ! Bisogna rifare la 
macchina , stabilire principii , dai quali scaturiscano come 
naturali conseguenze tutte le leggi che deono precorrere le 



difficoltà e le necessità dell' azione del popolo. Un governo 
che perde 1' iniziativa non è più governo ; gli gioveranno le 
volontarie riforme , che non solo appaghino le oneste voglie 
presenti , ma soddisfacciano le future ; ed invece le conces- 
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gli torneran fatalissime. Il Piemonte , amiamo credere , pria 
di ruggire, volle mettere l'unghie e la giubba. Ora che il 
lione è gagliardo , discenda nell' arena. L'intenzione di pec- 
carey A re Carla Alberto non s'illuda , vale per Austria il 
peccato. Tanto gli è vero che gelosa , affannata dell' im- 
provviso risorgere , perdutamente si getta per ammorzare 
il fuoco ; ma desta invece terribile incendio , il pensiero na- 
zionale si volge all' indipendenza, e tutti gridano all' armi. 
H comune pericolo avvicina principi e popolo, ed ecco se- 
riamente meditarsi all' unione. Così quelle idee d'unione, 
di libertà e d'indipendenza sono da' nemici aiutate, poiché 
grandeggiarono tra le prove d'una misteriosa catastrofe, 
che minacciò insanguinare tutta Italia. I primi segni della 
sotterranea congiura, ordita contro il Vangelo, contro i 
principi e contro il popolo manifestarono a Roma ; diedero 
or ora l' ultima favilla a Torino ; questa ignota calamità ci 
affliggeva dal 15 luglio al 29 ottobre. Taluni suppongono 
questa la fine; non è che il principio. 
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Il longanime ardire è la virtù degli eroi ; e noi diman- 
diamo questa virtù in ogni Italiano , non essendo tra noi 
possibile tranquillità e floridezza che tutte e per lunga pezza 
adoprando le forze del braccio , dell' intelletto e del cuore, 
guerreggiando le stolte idee, scoprendo gì' inganni occulti , 
insegnando le più savie e generose dottrine di civiltà e di 
religione , al fucile opponendo il fucile , al cannone il can- 
none. Tutti e per tutto abbiamo al di fuori un solo nemico, 
T Austria ; al di dentro, abbiamo a nemici noi stessi , le cose 
e gli uomini antichi ; bisogna vincere e cacciar Y Austria , 
domare noi stessi , mutare le cose , smascherare e trar di 

seggio gli uomini antichi. • ■ - ; 

♦ ■ * « • •'**'%'•*[ 

Da tre giorni io non m' odo che il rimbombo delle feste 
di Torino e di Genova, il racconto delP aperta letizia del re 
nello accogliere tante parole d' amore , tutti mi scrivono sic- 
come agitati da un santo delirio , e mi gridano : — A che 
dubiti ancora? I nosftimali 9ono finiti per sempre ; è recisa 
la Inano che ci spremea tante lacrime; fa turba che ci tortu- 
rava il pensiero, ci contava i moli del cuore, è confusa; 
possiamo dirci Italiani ! fa visione dtì' nostri sogni si Com- 
pie.... a che dubiti ancora? — Siete, risponderei se potes- 
sero leggermi, Italiani dal nascere, Italiani d'animo, ma di 
governo italiano non siete veramente che da ieri. Sebbene 
colpite dalla minaccia reale, tra voi sussistono ancora le 
reliquie de' barbari tempi , una polizia militare ; le forme 
feudali sono cadute , ma V idea prepotente del feudalismo 
ancora sussiste ; i germi del bene sono ancora nella mente 



— UÀ — 

<T un uomo, e intorno a quest' uomo s' affollano tutti i nemici 
del comun bene ; e tutti lo assediano di sognate paure , voi 
dipingono sitibondi del sangue de' prìncipi, odiatori implaca- 
bili del nome di Cristo , congiurati a rovesciare per tutto 
qualunque ordine , qualunque pace. E come volete che un 
principe tuttoquanto al vostro amore si affidi nel primo 
giorno ? Egli non vi conosce per anco che dietro le som- 
messe parole d' alcuni generosi , e traverso le lenti del no- 
bilume e del gesuitume , secondo le tradizioni della sua 
casa, le abitudini secolari della sua corte. Avrete lunga bat- 
taglia a soffrire ; nè sarà meno del vostro affannoso il di- 
battersi di chi regge tra gì' istinti del cuore, i vasti suggerì* 
menti dell' intelletto , le trame e gli ostacoli minuziosi dei 
molti eh' ei reputa fidi, e sono invece di quella razza che 
fecero tristo il nome di Gregorio XVI , infame quello di Fer- 
dinando I di Napoli, funereamente immortali quelli di Carlo 
d'Inghilterra e di Luigi di Francia. Egli è solo ; e però chi 
é veggente parli , chi è animoso scoverchi i sepolcri deal- 
bati entro i quali tra le morte ossa covan le serpi , chi è elo- 
quente dimandi il compimento delle promesse, il logico 
sviluppo dei nuovi ordini. Una circolare, utili legge, una 
reale patente non bastano a convertire una casta che sente 
minacciata la propria esistenza ne' privilegi che gode , nei 
vuoti onori che ostenta, nelP armi che possiede ; combattete 
instancabili il loro principio , non gì' individui , e quanti 
non vogliano seguitarvi , cadranno. Ma prima di tutto con- 
quistate il diritto d'essere uomini, cioè di pensare, con- 
quistatevi le promesse del 50 ottobre 

■ • 

1 Parecchi buoni ordinamenti già vennero sviluppando il prò* 
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II nostro avvenire è neUe nostre mani , se sappiamo vo- 
lerlo. — Riordinare le amministrazioni , ove si dilapida ; 
ripetere savie leggi , ove mancano ; ottener lo sviluppo e lo 
adempimento sincero delle riforme , ove sien promulgate le 
riforme : alle creature degli antichi governi sostituire i mi- 
gliori , ove quelle con ipocrisia liberale dominano ancora. E 
questo per le libertà interne. — Atterrare i decrepiti od» 
municipali , ove sì maledetto veleno funesti gli animi ; inse- 
gnare, diffondere in ogni modo il sentimento fraterno ; fere 
del vangelo V etema carta delle nazioni ; alla santa alleanza 
di Vienna sostituir quella de' popoli , stabilire la dottrina 
della solidarietà degli uni e degli altri , delle parti col tutto, 
del tutto colle parti , onde non iscorra un' altra volta impu- 
nito il sangue nelle Calabrie, onde Fivizzano e PontremoJi 
sieno la penisola intera , onde nel dì della lotta non si chiuda 
le orecchie alle grida di Lombardia o di Venezia che aspet- 
tano ; togliere le dogane , le leggi restrittive al commercio , 
e quanti sono gì' inumerevoli impedimenti che ci disgiun- 
gono. E questo pel dogma della nazionalità e dell' unità. — 
Raccogliere subito capi, subito comperarsi un fucile; e que- 
llo per la vicina guerra che deve acquistarci l'indipendeiwa, 
rassodare la libertà interna , e battezzare col sangue la unità 



In Roma e Torino ora pesano tutti gli sguardi , impe- 
rocché albergano i più gravi timori e le più solenni speranze. 

grammi dell'ultimo d'ottobre, compiendo la promessa reale. 

Questi ordinamenti saranno altrove sottoposti ad esame. 

(Nota della seconda edizione.) 
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La venerala parola di quella, l'esercito di questa possono 
darci la vittoria * o allontanarla , ucciderla mai ; quindi nel 
loro seno s'adoprano i nostri più sfidati nemici. Firenze e 
Lucca tutte sicure camminano; quivi chi scrive e ehi pensa, 
chi ubbidisce e chi regge non hanno che un solo pensiero , 
non sentono che un affetto ; ma come sussistono ancora 
vecchie leggi, o di continuo disobbedite, tacente il governo, 
o nemiche alla civiltà nuova , e nel medesimo tempo man- 
cano leggi che regolino V azione del governo e del popolo , 
quesl' amicizia non può durare. Nello stato romano ponte- 
fice e popolo accordansi , ma tra loro si agita una moltitu- 
dine ignava di reverendi e meno che reverendi, ai quali pur 
giova , sebbene involontariamente , chi ama scambiare pru- 
denza con viltà senno politico con diplomatico senno , e 
s'affaccenda a Jaaostraire chei.gr Italiani corrono troppo, 
che tutti i governi ci vogliono* il più gran bene del mondo, 
ohe Austria è la più tenace osservatrice de' giuramenti, che 
¥ unità italica è una bestiale follia , cheàl papato fu sempre 
la colonna della nazione, ei che la storia , la quale luti al- 
tro prova , è orrenda e sacrilega bestemmia. Costoro con- 
fondono gli uomini colle istituzioni ; gli atti , le leggi e la vii a 
di un grande pontefice che passano conila natura del ponti- 
ficato che resta. E per adulare Pio IX vogliono mentire alla 
storia. Italia anela da secoli all' unità sua, e Roma clericale 
fu sempre l' ostacolo ; Italia cammina air unità , nessuno 
potrebbe negarlo ; che sia per diventar una , gli è certo , ma 
il quando ù ne' consigli d'Iddio. Però in quel giorno Roma 
clericale sarà ostacolo, come fu sempre. Di cui non trattan- 
dosi adesso , io qui noterò solamente una cosa : il volere del 
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• 

pontefice che regna non incatena il volere del pontefice die 
regnerà ; quello che F uno ha fatto può disfar F altro ; il 
Ganganelli aboliva i Gesuiti f Pio VII li rimetteva in piedi ; 
e per conseguenza i Romani , senza offendere punto il gran 
sacerdote , debbono chiedere sinceramente eseguite le san- 
zionate leggi, messe alla luce altre leggi che stabiliscono una 
popolare rappresentanza, che lascino ai preti il governo delle 
cose ecclesiastiche, ai laici quel delle cose temporali ; e per- 
chè se le buone leggi sono ludibrio degli uomini , stromento 
pieghevole di chi governa , oggi in vigore , dimani abrogate, 
per me durevoli e per voi morte , conducono a peggio che 
se non esistessero , debbono chiedere guarentigie da togliere 
il desiderio ai venienti di governare lo stato come un ceno- 
bi o , da rendere impossibile il mutamento degli ordini pub- 
blici senza il consenso dell' intiera nazione. Facile sarebbe 
commentare co* fatti le mie parole. 

• A Roma vi sono due ostacoli , gli uomini e le cose. II 
lungo servaggio , abbenchè con isdegno sofferto » lasciò fa- 
tale impronta in più animi ; chi tenne per anni curvato il 
dorso , sotto il peso che spossa ed inchina , con fatica rad- 
drizzasi e guarda con la fronte il cielo. Questa osservazione 
fornisce la giusta misura della facilità e degli impedimenti 
che aiutano o combattono un principe innovatore. Notossi 
in Toscana le riforme più liberali nell' applicazione che nella 
legge scritta, a Roma tutte le generose concessioni di Pio IX 
non ampliate dall' applicazione ma ristrette ; perchè in To- 
scana non mai con turpitudini si vilipese il carattere di citta- 
dino; quando una legge sia data a migliorare le condizioni del- 
l'universale tutti si prestano a farla eseguire, non avendo lo 
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stato mai nudriio «oa, casta , die. si cantasse obbligata** 
cancellare nel «pure fjefl popolo la rneiiwria'^'^«^«g^ 
gH^^jìa^i^daioni., rumore della tori* notate* A 
Ron» Rifece »e|puovo edifojo.albergonoancora gli nomini 

d^fMjjp, M*frfa P»P . ,fd «I WW** rogjjoop tram- 
Rjetlerc^.i^ta.e l^enebre.priifle . vanno rattoppi* 
alla meglio uno Spettro ,di ^regOifi^^yi r né cedono che a 
nalmo a oalmo il terreno, e combattono seniore o dovunaue. 

r^riT>. "JiTTro T1TT .•"Ti ~* : TlT^ , T *Vn r-rT!,T" , <."'™T'T"v 

perchè tutti arnj», 50.no loro convenirgli 0 oneste. Caduta la 
maschera delki moderazione oassiva cioè 1' assoluto far 
n^^ves^ip^ |^ tupie^é^sso^' ! Igra^i^, 0 tentarono far 

brandire il nusnale in nome di Dio." ora \estono l'nnifornu» 
del soldato straniero ? ora insegnano 1' ordine e la pace col 
di#i^i9rio»^le jli barali , e atteggiati di cariti e di sincera di«*^ 
vozionc alla Ctyese,.jwia, Jsdfljuano fare da birri , mentre! 

WIRWftifwSi?/ mmm D <** s*»* 5 4» 1 Qidrmita ,« smtj 

pre^O^.YO^^^nlefice,*. Quindi pestiferi indussi 
ammorbano, di , ipando > f quaudo U -cielo, ronjapo ; tarda* 
syijLiippnsi la^ea progressiva,* rtforiaatrjce w ffo riarde, 
sempre uifo ; qnRlc)ie,scaraniuccia.contro la libertà intenta 
contro il diritto delle genti e contro il nome italiano. Meltit* 
|dj^^,y,, » gm >pw^ : r asserto. — Il marchese Drago-d 
netti f/ 9egna,all\odipdel Boriane di Napoli, perchè di retti 
e liberi spiriti , è perentoriamente dannato ali* esilio, né si 
revoca la sentenza che a gravissimo stento. — Il Pescan tini, 
amnistiato di Lugo, ma stabilito nel cantone Valdese , rivi- 
si ta nell' ottobre la patria , e gli si contende Roma colla pri- 

' Lezioni pei Piemontesi. ;>,! s u^É$| i2 ^^^gffff [ 
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gione , perchè si professa nemico de 1 Gesuiti , perché i Ge- 
suiti in lui sospettavano il desiderio di ragionarne al pontefice, 
onde un suo cenno bastasse a liberare la Svizzera di cotal 
peste. Ora li caccia il ferro , e mentre i popoli che sposarono 
la loro causa , spandono lacrime e sangue , percorreranno 
T Europa , gridandosi da ogni pergamo i martiri della fede. 
— Dalle autorità militari si rimproverano gli ufficiali della 
truppa assoldata , perchè troppo s' affratellassero cdl popolo 
e colla guardia civica nella festaimprovvfcata sili prati della 
Farnesina. E in più luòghi o governatori , o delegati ; o mon- 
signori , od eminenze , od eccellenze s' affaccendano per ri- 
tardare V ordinamento delle armi cittadine; aùzi monsi- 
gnore Santucci , vice-segretario di stato, durante una breve 
assenza del Ferretti , spédiva circolari a Codesto. AI principe 
Carlo Luciano Bonaparte s' intima arrestò e processo per al- 
cune generose paròle , scagliate contro gli Austriaci , quasi 
anche nel sonno nòn si dovesse imprecare contro gR op- 
pressori ; e perchè il Bonaparte chiede a sua difesa Y ardente 
parole del GtieiYazzi — un de' pochi che in questo altissimo 
strepito di parole sèrbi veramente carattere d' italiano nelle 
parole e nelle ragioni , dignità d'uomo, preveggenza del- 
l'avvenire e rompa ima lancia con la politica sentimentale ed 
arcadica — or si vuòle far segreto processo, ot si vuole 
giuramento dagli accusati e dèi difensori di non isvelar 
nulla. L'esercito pontificio, irfvece che a Forlì, si è raccolto 
nelle nuvole. La guardia civifeà non è armata ; e non si cura 
punto d'armarla. Un potere ancora sussiste che avvoltesi di 
mistero e a cui nulla costa violare il domicilio , ordinare 
perquisizioni ed arresti senza motivo , condannare senza 

Congiura di Roma. 20 
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processo e solo in odio del vero. E non è questo it regime 
di Gregorio. — E ohe non si tenta contro la stampa? La 
quale , eccetto a Roma e a Bologna , è quasi per tutto le- 
gala quanto prima. In Roma stessa le persecuzioni ai gior- 
nali sono frequenti. La Pallade, che spesso col gaio stile 
rivela tristi fatti e verità acerbe , perchè volgesse a qualche 
potente meritati rimproveri , sofferse coercitiva giustiziale, 
sebbene a veruna prescrizione mancasse , venne ptr qual- 
che tempo interdetta ; senza aggiungere che la severissima 
pena non è perfezionata al supposto delitto, contraria allo 
spirito ed alla lettera della legge , osserveremo che non 
puossi intimarla che dietro regolare procorso. Chi neghe- 
rebbe esser questo un trionfo de' gregoriani! Comfe si con- 
cilia la libertà di stampa e le condanne senza giudizio! Ed 
avvi di più. Nel Contemporaneo * leggevasi da due mési non 
essere il cattolicismo un partito politico , poiché s'adatta a 
qualunque forma governativa ; il repubblicano poter vivere 
cattolicamente quanto il monarchico , ed altri', consimili ve- 
rità che sulla fine del secolo decimottavo insegnava dalla 
sua cattedra un vescovo d'Imola, che divenne pontefice. E 
quindi saviamente il pubblicista del Cónlemp&ranco biasi- 
mava i cattolici del Belgio di opporsi a un liberale governo, 
i cattolici della Svizzera di sostenere ad ogni costo i Gesuiti ; 
quasi il cattolicismo fòsse alla libertà ostile , quasi i Gesuiti 
fossero un dogma delle nostre credenze. A Roma l'articolo 
fu trovato ortodosso, ma eterodosso dall' Universo a Parigi. 
Per l'aspre del reverendo Universo, gli amici del quale *ono 

» Vedi il numero 39. 
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ancora potentissimi a Roma, si commosse il governo; il Dia - 
rio, interprete loro, condannò siffatte opinioni che puzzano 
(T eresia e di radicalismo ; ii censore Betti , eh' a vea per- 
messo l'articolo, fu tolto al suo ufficio per qualche tempo; 
monsignor Gazola , fondatore del Contemporaneo , fu tolto 
di Roma. Altra condanna senza giudizio, condanna intimata 
dai Gesuiti 1 I quali scaltramente si giovano delie timorose 
cosciente de' moderati, e delle loro inimicizie politiche ; 
onde le befane di misteriose congiure , di arrabbiati carbo- 
nari e di apostoli sanguinosi della Giovane Italia si rinno- 
vano, e si colpiscono innocenti vittime, non carbonari, non 
esaltati, non Giovane Italia, non congiuratori, non scrit- 
tori, talvolta non Italiani, ma non amati da' padri. Enrico 
Twight , giovane inglese d'onesto animo e di quieti costumi, 
ne' scorsi mesi , recatasi in Toscana e nello stato pontificio 
per regolare a nome della tipografia Bonamici lo spaccio del 
Gesuita moierm *« ^carabinieri, quasi un malfattore, a 
Macerata lo agguantano ; vien gettato in lurido carcere ; lo 
si trasporta a Roma , lo si rinchiude in carcere ancora pili 
lurida . E quivi lo lasciano parecchi giorni senza dargli ra- 
gione dell' iniquo procedere , ogni comunicazione al di fuori» 
gì' interdicono , perfino col suo ambasciatore , le carte e le 
robe sottopongono a minuziosissimi esami, lo interrogano 
due o tre volte per complimento , e non sapendolo di che 
condannare , riparano al danno ed alla indegnissima azione 
intimandogli bando perpetuo dagli stati romani. E perchè ? 

■ 

1 Quest' opera è liberamente permessa in Toscana, con qualche 
cautela a Roma. 
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Perchè sospetto emissario della Giovane Italia 1 ! Ma il vero 
perchè si chiude nel Gesuita moderno. E i Romani si la- 
gnano degli uomini che il pontefice non ha levato dal pub- 
blico reggimento , e maravigliano delle loro ingiustizie? Io 
non maraviglio di nulla , se non hanno per anco incomin- 
cilo a <eoB0$eer» e rispettar e i 1 diritto d eli e genti > *n> 
« nU progovernatore Mor and i assunse» le redini dell? sor- 
dine interno* reputando non* impossibile frenare gì* impeti 
gqnemirdel popolate l' ire sovvertitrici, de* retrogradi; Que- 
gli oubbidtTej* non questi ;* e il Morandi , stanco di lottare f 
disperate della vittoria, si licenziava,' II cardinale Ferretti 
voleva: intombar/ n»q?. tufr S/H»««ìnj *>* wipuh 1 v '* "* : 
oh&' tot) uift r »*l , ->)f*«:-oft i*o 'ivnioijb mah* mi ; ! 
(... 'i/o r.n^v .■tiJjq-iw <l r*j*V niU;l> fMh aifr^vi oli»! 
« r «Gft -obblighi e i diritti ^ legano , si ebrrispòndotìtt. > 
=-?Mi-'>€<e libertà fraterne feolió dimanda tè' pfci* fnoWP'tìOtf Atro 
die tèggi di sospetto re costoro pe* soffierittòrb timoni' Ma 
timidi vanno insegnando nón essere le guarentigie che in- 
sulti alP ahimo onesto dei principi. Ove il diritto esiste, so- 
spetto nort entra. Il popolo alimenta lo stato cot sudato 
etelai * to difende colle sue braccia ; se dunque gli corre 
l'obbligo di alimentare e difendere lo stato, a lui conviene 
il «fritto di «aperè a che s' impieghi quest' obolo ; Inóltre , 
se non bastano le leggi e il volere dei principe a serbare ri- 

„i,Mq volli esaminare la corrispondenza, del Twight presso la 
tipografia ; lessi tutte le sue lettere, eccetto una che narrava i primi 
giorni della sua prigionia, la quale rimase alla polizia romana. II 
Twight spingeva la prudenza tant' oltre da non ricordare nemmeno 
la parola politica, da non dire nemmeno gli avvenimenti , che tutti 
i giornali d'Italia e fuori narravano. 
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spettalo e inviolabile quel diritto , se lo natura medesima 
del governo lo contrasta , se da secoli e seeoli si è rubato 
quell v obolo 9 rispondendo per sola ragione la carcere ed il 
patibolo, non sappiamo conoscere e discoprire in che sia la 
sconvenienza e l' inopportunità della nostra dimanda. 

Quindi le italiche libertà non dipendono solamente dalle 
leggi e dalle promesse date , ma dalle guarentigie di queste 
leggi e di queste promesse ; non vuoisi imporre a ehi regge, 
bensì mettere fine una volta alle ipocrisie legislative ; non 
vuol» incatenare V amministrazione, non essendo meno li- 
bero V individuo al quale è vietato di rubare e d* uccidere , 
bensì guerreggiarne le infedeltà che spuntano collo] spuntare 
delle leggi ; non vuoisi dominare col sospetto, bensì cacciarlo 
tanto dalla reggia che dalla piazza. Il sospetto regna dove si 
temano insidie ; togliamo questo timore. Tutti camminano 
con sospetto di notte ; franchi diradiamo le tenebre , solle- 
viamo una fiaccola f che porti luce in ogni più secreto covi* 
glio, e tutti avanzeranno spediti. , < . . r , , ! > u,t 
, A ciò universalmente provvedesi colla pubblicità , eolia 
libera stampa ; la quale è tuli' altro che libera a Roma, come 
vedemmo, a Torino balbetta teoricamente 1 e solo a Firenze 
compie non affannata il suo ufficio." v. i . • . > ovin'*'*'! 

Per quanto sia vasta Y azione de' moderatori * qualunque 
siano i diritti che godono, é sempre superiore a chi governa 
il corpo unito della nazione , a cui restano inalienabili tre 
solenni attributi : Decretare la forma del proprio governo; 

* 

3 Oggi, 6 gennaio 1848, V onesta franchezza non ha impedi* 
mento. {Ma della seconda edixione. 

50* 
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Sapere che faccia il governo : Far sapere -a che debba prò v- 
vedere il governo. Quanto al primo capitolo, ci sembra che 
la nazione abbia detto a' suoi principi : — Riformate il me- 
glio che sapete! — E i principi si accinsero di buon animo 



all'opera. Se non che af principi che riformano e alla na- 
che accetta le loro riforme, stanno avversi le ammini- 




strazioni , i consiglieri che infestano le reggia, i pubblicani 
che rubano P oro 'del popolo, f diplomatici' the vorrebbero 
dì seconda mano spegnere la libertà dappertutto, i falsi de- 
voti e l'Austria; questa moltitudine o Mobile , o ricca * o 
reverenda, o togata, o sbirresca, o imperiale non è smasche- 
rata abbastanza, non ha perduta l'insana fiducia della vit- 
toria : quindi è necessario la nazione immediatamente rien- 
tri nel possesso degli altri due attributi : Sapere che faccia il 
governo; Far sapere a che debba provvedere il governo, 
accordando V obbedienza alla legge colla libertà cittadina si 
fattamente che questi due termini non ne formino che uno 
solo, senza scapito dell'universale, senza offesa alle norme 
sante ed eterne dell' onesto e del vero. 1 

Istituzioni che rispondano a queste incombenze , non 
abbiamo per anco ; potremo averne, se l'intelletto nostro è 
all'altezza de' nostri destini, se il nostro coraggio non è mi- 
nore de' pericoli che ci minacciano. Il germe di simili isti- 
tuzioni è nella Consulta romana di stato. Della toscana non 
parlo, perchè stabilita con meno libere forme, perchè forse 
T impulso ad innovarne il carattere verrà di Roma, e perchè 
Firenze l'avvia più sciolta ai rappresentativi concetti. A 
lungo non parlerò della Torinese, sebbene quella che più 
facile si presta ad un critico esame; imperocché, decretata 
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neH831 , non ha per anco esistito, L* editto 1 di Cario Al- 
berto è il primo accenno riformatore del suo regno; mari- 
festa il suo desiderio dj migliorare la legislazione antica , 
ma senza offendere alcun principio monarchico , e nomina 
un consiglio di slato come eflicace stromento che deve aiu- 
tarlo nella difficile opera , incaricato di discutere gli affari, 
che gli sarà permesso discutere ( par. I ) ; cioè regolamenti 
d'amministrazione pubblica, questioni di competenze fra 
le regie segreterie, conflitti di giurisdizione giudiziaria o di 
amministrazione, quando non v'abbia provveduto qualche 
le^ge speciale.» le determinazioni generali che riguardano 
il buon ordine, la salute. pubblica, le istituzioni di carità, 
il perfezionamento degli studi, le pubbliche imposte, le 
condizioni de' prestiti , il bilancio generale dello statò tariti 
attivo che passivo (par. 25), eccetto le materie dipendenti 
dalle segreterie degli affari esteri , di guerra e marina (par. 
26). Il consiglio doveva essere composto di quattordici con- 
siglieri di stato ordinari , e di al più sette consiglieri di 
stato straordinari , eletti dal re sì gli uni che gli altri , le 
loro funzioni decretate incompatibili con qualunque altra 
cui sia legato un fisso stipendio ; gli ordinari sono perma- 
nenti ; li straordinari dovrebbero essere convocati annuat- 
mente e a tempi determinati per deliberare in adunanza 
generale (par. 18) , ma scelti fra quegli che meglio godano 
del pubblico amore per merito personale più che per dignità 
e per ricchezze ' Queste ed altre disposizioni promettevano 

1 Riproduciamo l'editto di Carlo Alberto (Documento i) e il mo- 
tuproprio del pontelìce (Documento l) , onde ciascuno possa con- 
frontare. 

» Vedi nel preambolo dell' editto. 
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tesano essere dell' antica natura , cioè ligi alla corte e ai 
s^K^yfe Ja debole, mipprapza <ìe',selte straordinari 
J^j^ -Spandere peli' consiglio le nuove idee , additare le 
^^^l^taW sempre sangue , rivelare i bisogni del 
popolò , parlare la voce della nazione . Ma la sincera ese- 
nzione dell'editto giacque fin pggj ; i consiglieri ordinari 
sembra non abbiano voluto saperne degli straordinari; visse 
fa parte mepo iujile ; e.jsolo da pochi.giorni il principe con- 
vocava i consiglieri straordinari; e i Piemontesi in allora si 
'^.mestarono, dell' ejdilto, 18 agosto i 831. Adesso però , 
jomparato jaj' r^mautp , riasce informe ; quindi il governo di 

Carlo Alberto tenta vivificarlo col principio elettivo intro- 

WM^^^^ oy ^ e & i ci ^w»dario *. Se 
cip francamente e sinceramente s' adempia , vedremo ben 

ll^pgno^ 

^Jiane ^e.se, cjò evye^ga , le parole, obe iptepdoi-ivolgere 
^^^^pmani^vajgano pei torinesi,,, >^#$m 
La consulta di stato accordala con motupppcio, del 5 

plice consiglio di stato e d' una camera rap presenta ti va ; è il 

terio gran, passo vpo forme, costituzionali , imperocché 
ìolla libera stampa il nrinciDCsanzionava il naturale diritlo 




t(ifi >'ì.\*ioì ofl*n fi r -frtw *li f ; Uw iti HfovtìiMt: 
1 1 consiglieri di stato straordinari saranno portati al 
di due per ogni circondario e verranno scelti dal re fra l membri 
dei iongressi di circondario. Si determina che saranno convocati 
una volta almeno in ciascun anno. Gazzetta piemontese del 30 

J^I&W^ 6 '^ 1 C0DSreSSÌ POteSSer ° Sdmen0 Pr °* 

porre -fa 
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terne , di proporne i rimedi e di chiedere , porgéa colla 
guardia civica un temuto stromento di difesa e d' indipen- 
denza , offriva un'arra di sua fiducia nel popolo e di sue 
schiette intenzioni ; ora con la consulla offre piena sicurtà 
di civili ordinamenti avvenire, giusta le dimando del popolo 
éil senno de' migliori. 

incessabile lotta fra la libertà umana che infaticabil- 
mente cospira alla perfezione, e le perfide violenze e la con- 
tingente forza degli avvenimenti che la disvia, si produce 
eziandio sotto politiche forine ; e quindi il legislatore dee 
calcolare la possanza del bene e del male, dei vecchi ordini 
e dell'idee che affrettano i nuovi, e dare la legge che sia lo 
adequato termine fra le consuetudini del passato e l'esigenze 
del futuro. In cotesta guisa provvedesi al progressivo svol- 
gimento della civiltà senza scosse. Ora la consulta romana, 
sebbene non abbia il mandato della nazione , dai fatti che 
sono storia, dà que'desiderii che saran fatti e dalla volontà 
del pontefice, fu levata su cima , ove la nazione come sua 
speranza salatala, e ascolta. La consulta, aprendo a tutti 
la sala delle sue discussioni *, additando coraggiose riforme, 
dicendosi popolo ma che pensa che sente e che vuole, pro- 
teggendo co' suòl consigli le nostre giovani libertà , con- 
quistando à se atessa il diritto di rappresentar veramente la 
nazione, può farsi ne' secoli benemerita della patria. Né 
perchè lo straniero batte alle porte , con meno forza , con 

•ir 

1 Può e dee farlo : e il consiglio torinese di stato, per accor- 
darsi colla pubblicità della giustizia, potrebbe imitare, conforme 
r articolo 12 dell'editto, che lascia al consiglio stabilire il suo in- 
terno regolamento. 
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meno fiduejps' avahzi ; méntre i principi tutti d'Eùt-opa eoi* 
legavansi £er invader la Frància, e gettarla più lardi in 
braccio ^Robespierre, il Mirabeau distruggeva l' antico 
mondo e dalla tribuna di Francia gettavane i frammenti in 
v4^4òllegatì, I diritti della nazione di sapere cièche 
faccia il governo , di far sapere a che debba provvederc i! 
governo , stan nelle mani della Consulta ; i suoi ventiquattro 
membri debbono impararci gli esordi di questa nuova po- 
litica vita , mostrarsi degni del lóro sangue , del nome it** 
liano che portano, del luogo ove siedono, successori , per 
condire, ai Quiriti; debbono a se stessi acquistare ragioni, 
non concesse, per anco, emendar quelle che al pontefice non 
permisero i gesuiteggianti d'emendare , come V inviolabile 
dignità della loro assemblea *, guadagnarsi il sindacato della 
pubblica educazione eh' è tolto loro; imperocché, sfe i nemici » 
nostri possiedono ancora T educazione, possiedono l'avve^ 
rtire. Riflettano che quanto più larga V eleggibilità, tanto pify 
idonei saranno gli eletti, più estesa la materia da trattare^ 
più valevoli e persuasive le rimostranze ; se non hwm eh?; 
voto consultivo , se non hanno direttamente l' iniziativa , IL 
raccolse Pio IX onde sanino, cammin facendo, antichissima 
piaghe , onde insegnino provvidenze , accennino riforme ; t .< 
tacca ad essi creare ordini che dotino il laicato d' un* po^ 
sanza non, peritura , stabilir guarentigie , che un benepla^ 
cito od un motuproprio non valga a distruggere, manife^ 
stare i veri interessi della nazione ; combattano dunque per fl 
». '»# t «* i» * .* • x • • « 

> I eonsultori possono essere rivocati dal sovrano ; noi dovreb- 
bero essere che dall'assemblea. 
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la giustizia , osino dire gli affetti del popolo ; e il toro voto 
consultivo sarà ripetuto da milioni di uomini. E se non 
ascolti il governo, se non li ascolti circondati dalla guardia 
nazionale, sostenuti dalla libera stampa, applauditi dai po- 
poli , confessatevi a Dio e agli uomini, interrogate la vostra 
coscienza , e quando non vi risponda che amor di giustizia 
e di patria , lasciate i discorsi e venite alle opère. 

Ma i principi giurarono la fede de' popoli, e come questi , 
quelli anche vorrebbero unirsi ; la doganale alleanza assu- 
merebbe carattere di alleanza politica ; Roma , Firenze e To- 
rino confonderebbono in uno gì' interessi e le leggi, le gioie 
e i dolori , gli affetti e gli odii , i commerci e gli eserciti 
Codesta misura conciliatrice, non so per quanto, è figlia di 
paura o d'affetto? Dell' una e dell' altro. Gli applausi de* po- 
poli e l'inesorabili necessità nazionali suscitarono Y affetto ; 
la paura fu desta perchè la libertà in ogiii lubgo trionfa. 
Vedete in Isvizzera. Ella sollevò il suo stendardo, e là erotte 
federale trionfalmente s'innalza sul gesuitico nido ; l'eme- 
tica Roma dei Loiolesi é caduta ; la parola del Gioberti si è 
fatta spada e già folgoreggia in riva al lago de' quattro can- 
toni. Il dito divino si manifesta visibile ; perchè i Maitlardoz, 
i Kalbermatten , i Salis-Soglio, erranti paladini del dispo- 
tismo vendevano a Roma, a Parigi, a Brusselle il loro braccio 
e il loro coraggio a combattere la libertà dei popoli, la 
Provvidenza li accieca ed incatena ad una medesima causa, 
a spettacolo solenne ed esempio di tutto il mondo li coglie 
fra le vallate delle montagne più alte d'Europa, e colla 
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* 

spada della libertà vendica in loro e ne' loro amici la libertà 
istessa. Dote sono gli amici dei Gesuiti, e della lega che si 
bestemmia cattolica ? Ove sodo? Caddero, « senza l'onore 
di nobile resistenza che rispettato ed ammirato fa il vinto; 
caddero, e senza testimoniare con atti tei fede che aveano 
Della loro causa ; caddero* vituperandosi con accuse scam- 
bievoli di viltà, di stoltezze e di tradimenti domestici. Ed 
ora fuggenti per Europa , non osano mostrarsi che nelle sale 
di austrogesuiti frequenti. Che si fe quel governo di Francia, 
il qtalc, lordando V anima d'un gfren popolo colle vflHgno- 
minie dell' oro, ier l'altro impugnala l'astarTcoatro la Sviz- 
zera? l'umor sito bellkoiè èudwftque fiaccato si presto? Io 
non avrò' forse fihito disseti vere -quéste parole, che la croce 
federale svenlol^è'su* Lucerna, fi perchè dopo arerHin*- 
fiammati alla zuffa, abbandona codardamente gli amici 
nella trista fortunat^Ov' è l'Austria? Forse non sa die in 
Isvizzera ogni sconfitta della lega separata è pur sua scon- 
fitta, che ii trionfo ideila Dieta- è trionfo de' popoli tatti , 
che V elvetica 1 carabina di lontano' ferisce ,^ch* ogni sua 
palla coglie nelle pianure lombarde la spiumata aquila? 
Austria sorveglia uria £reda ! , e non ha tempo di difendere 
V altra che sfugge ; Italia che si commuove le toglie per sem- 
pre la Svizzera, eia campana dell' allarme già suona a Fi- 
vizzano «>a Pontremoli *. E ancora persevera nfclle crudeltà 
sue? Non è mete, nóh settimàna; nófn giorno, nel quale 
una niana austriaca noti d'avventi sul viso il sangue d'un 

* • * 

1 Fivizzano fu sacrificato , Pontremoli lo sarà. 

{Nota della seconda edizione.) 
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nostro fratello da lei trafitto ; da non molto, andava truci- 
dando i pacifici cittadini per le contrade di iParma , tentava 
ripetere lo stesso delitto a Iucca , volea funestare 1* universo 
a Roma, ora va scannando a Milano, e dai duca di Modena 
si fa condurre in Toscana. E a chi non viene sul labbro la 
finale disfida? Quale anima di sasso può riguardare senza 
fremere, senz'anelar di gettarsi m urta terribile rtiischia , 
ed uscir vendicato per le- generose ferite ? E il momento 
della vendétta già suona. Armatovi duwpie, o itfrtiani; fu- 
cili! fucili! fucili! L'eredità del passato bdfcjgr&Hiezjrti <fei i- 
T avvenire dipende da tm moto nostrb; 'tocca a nóB misurar 
risoluti la via» eho nessuno! ha tìiiora f>(wor3af;!iJsébt*!nG 
sparsa di vittime, all' estremiti 'della quale iroWjremoniir 
compenso delle fatiche urta patria , » bellissima e -liberai Se 
non fummo- sol<latì^ci fu nontf «omesso te sushi eipatrem* 
divealarto; facciamo di Mfuisà,' oh» qtìesto. whima : .£ioVS*i 
nczza, in caisi ramava- ItaW^tiob «perdasi inurtUmcnte^ 
facciamo che gtòvottenuki diri Wi'fioa' abbiami ctté ada!l*rtó 
garci la via a disperata topina. Uc feare-dirpartitovUlilgélosito 
individuali, di meschinetpaaiorti , siaci* fntìm» peti ^wmptle^ 
come era lo sono; *n solo ^affetto, # sdhramèirtei(eom«ie/ 
in tutti s'apprenda, dal principef&l contadino. l©rdtaale«i^J 
schiere, stringetevi mterr^ ai -dhiei^>8ccglicteli'itin/glktiov. 
mini di fede e di vita irao&teminata ; Iìic<ebji flitgiu9tizia e di 
coraggio, giuriamo inviolabile ogni zollai della penisola fto** 
stra; e si vada a combattere come ehi combatte per la li-*! 
berta e per la fede, pe'suoi figli e per Dio. Allontaniamo 
da noi le false dottrine , le vane liti ; ciascuno stampi nel 
cuore le parole suonate da' Roma, e air Europa si mostri 

Congiura di Roma. al 
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che noi sappiamo bastare a noi stessi ; ciascuno obbedisca 
al nazionale pensiero, solo attivo, solo possente; e formisi 
di tutti gl'Italiani un battaglione innumerevole che posi 
sull' arme con tranquilli^ piinaccipsa tf perchè sacro alla 
morte. E quando che sia , . quando più non resti che il di- 
ritto del ferro. Gettiamo sulla bilancia auante forze una yo- 
lont li energica e santa può muovere , quante forze può dare 
Italiani sue* poM^e redentqre * suo i^q^ M .- . p\ y 
_ v Se popolo e governo, se la chiesa e la libertà cammi- 
nano insieme, se Giulio ìlò rjmMdper ^qmppi* profezia, 
risol levando il labaro ^della vittoria , oh ! la nazionale bandiera 
non sia strascinata «nel dinlomatico fa uso non sia nrofanata 
dall' ignominia de' memoriali, non sia piantata alle soglie 

bugiarde d^a.caneqHerhv il governo del nono PiqJ ^in- 

ci pi e i popoli che lo seguitano e lo difendono, non rinno- 
vino il mirando,,, spettacolo del.goyemo repubblicano del 

1831 ; non S'illudano ripetendo che (di Austriaci non OSO- 

WM «nteryepire, negli stai». frHwj^M!^ int^ranno, 
( pcrcl^ debfconf», jn^ryjenire, se r jmpero df yiep/ia non de- 
^mhmPfi' Ì!#W**®h m s ' Ww»,aPp, rjpefejido 
%Fp5ft M».|#rm,«tyerà rinterye^oj^jfra^ia del 
1847 farà ben altro; lo aiuterà, lo spronerà, se le torni 
utile; i nostri mali, la nostra condotta, le parole nostre , 
^MJW, r|p»proy,ero.al suo spergiurare. Rifono- 
sran fratelli quanti abitano dall' alpi al, mare , non rispin- 
gano.al qacneOee le «lembi» che si vogliono unire , e non 
dicano : la causa di Bologna non è quella di Modena. La 
causa di Roma è quella di tutti; la causa di tutti é quella 
di Roma, ^ vedranno i nuovi miracoli della libertà e del 
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vangelo, le moltitudini accorrere , come accorrevano a libe- 
rare Terrasanta, gli eserciti dissolversi dinanzi al soffio di 
Dio, fattosi idea nazionale, cittadino coraggio, disprezzo 
della morte; vedranno dopo secoli e secoli i Tedeschi vali- 
care le alpi per non rivalicarle mai più. 1 giovani non re- 
putino la guardia civica come un trastullo e si stanchino ; i 
vecchi provvedano all' azione , colla prudenza degli anni 
meditando guerriere difese ; le donne confondano i loro af- 
fetti a quello di patria , e lo rattemprino neir animo de* fra- 
telli, degli sposi, e degli amanti. Ciascuno si prepari a morire 
dimani ; se non si rompano gli artigli dell' aquila , V avvenire 
è buio, senza speranza ; se non pensiamo alla guerra , non 
avremo mai paco. Ed è forse guerra a Fivizzano ; forse di- 
mani sarà guerra a Pontremoli o a Modena, ^ a Parma o a 
Napòtì giacché P Estensè, il torttótò*-^ itòri patio di Maria 
Euigfà, straniera — sòno stati dai loro poptoK;' dalle crudeltà 
loro, 'dàlie necessità détte nostra na, dà! volerti 4egfi Hà- 
liani, dàn^tamòhale dritto delle nazióni già messi al bando 
d' Iiàllà. AbbiartU'^regiito : ; ma furòhrj korffi roséto còn 

I < l. «1 . f Si Pili I t\* ' * I ' l ti ì * \ 4 a * l | 

insulti c con Sàngue; Questo librò Registra l'ultima "prece*. 

Quando sì diranno italiani , rispondéreinb alta nostra tolta : 

t ■' j*. , . i*oi.,^. .c! k éi'uuiii o'jl'» n*Mi (tisi 7#^1 

1 Corre in Italia una Supplica al re delle due Sicilie , dettata 

dal conte Balbo. L'intenzione è nobile, santa - ma come stender la 
mano, non che suppliche, ad uomo ancóra imbrattato' di sàngue 
e sangue nostro!? Se pure Ferdinando; di Borfcpue acqoosenta , chi, 
dimando io, gli potrà prestare sincerissima fede , dal profondo del 
cuore, quando si conosca il mestierodl quella casa, lo spergiurare? 
Checché ne sia, la supplii è a^m^ ad aggravare Ritorti (Jet r^ 
Ferdinando, se non cedesse. Quanft i ali* Estense non V è altro à 
dire : Chiunque invita il nemico della sua patria a soggiogarla e 
glie no spalanca le soglie, è un traditore. , 

[Nota delta seconda' edizione.) 
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No, liete Austriaci 1 mm ; quando promctteranci riforme» ri- 
sponderemo : — Non patteggiamo co' traditori, chè a* tradi- 
tori della loro patria è sciocchezza, ignominia dar fede»... 
rivolgetevi all' Austria I -r Questa diffatto già vuole a qualun- 
que costo discendere, vedendo che le soste accrescono le 
nostre forae, affiaccano le bue. La guardia civica e I 1 eser- 
cito piemontese sono il baluardo nostro ; quella sollecita- 

T onore, a difendere la gloria e i diritti del suo principe, a 
mostrarsi italiano, lo mi vo raffigurando sovente di veder- 
melo schierato dinnanzi , e com' ei mi stesse dinnanzi , cosi 
gli parlo nel!' anima : r* 0 soldati, vanguardo dell' indipen- 
denza italiana, perche la nostra patria è deturpata dalle 
milizie straniere, perchè la nazione fu vilipesa finora dalle 
tirannidi austriache , perchè la libertà della sedia apostolica, 
e le ragioni del vostro principe, sono minacciate , perchè il 
sangue de' vostri fratelli dimanda espiazione , perchè Italia 
vuol essere Italia, or siete raccolti sotto i vostri stendardi. In 
sulle terre lombarde v' aspettano benedizioni e vittorie, che 
a voi tocca l'onore di rapire Milano al Barbarossa mo- 
derno... su apprestate i fucili, accendete le rakce, avanti, 
soldati ! Al primo tuonare del cannone piemontese sorge- 
mmo redenti venticinque milioni (T uomini eh' anelano di 
seguirvi e imitarvi. Chi di voi ricuserà il titolo glorioso di 
salvatori d' una nazione ? Chi di voi niegherà riscattare il 
perduto nome dell'armi italiane, chi vorrà sopportar la 
vergogna di traditore o di vile , chi vendere la nostra ban- 
diera, e non morire in nome di Dio e della patria? Avanti , 
o soldati ! — 
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PIVS PAPÀ IX 

.» * I I I » • • » • I.' 

MOTU-PROPRIO 

..; « li.- i • . -i ■ 

Come è Nostro principale desiderio il conoscere con una sicura 
speditezza quello che di giorno in giorno riohiegga l' utilità e il 
bene de' popoli» la cu? felicità è al Nostro Sacerdotale imperio rac- 
comandata , così dobbiamo trovar modo che la inoltipliee varietà 
degli affari, e le cresciute relazioni fra i rami diversi della pub- 
blica arnmirìistrazione , non facciano inutile e dannoso ingombro. 
E poiché i modi variano sqcondo la qualità de' tempi e delie-cose, 
onde si fa opportuno o necessario quel che potè per addietro non 
essere necessario nè utile, abbiamo giudicato che, a conseguire 
questo fine, ottimo sarà l'adunare in un Consiglio i Capi delle Am- 
ministrazioni principali dello Stato , e in quello far proporre ed 
esaminare in comune i più gravi almeno tra gli affari che soglionsi 
portare per la suprema sanzione alla Nostra udienza. Che se di- 
ciamo i più gravi solamente, certo non è che nel Nostro cuore pon- 

ghiamo differenza fra i sospiri del più umile contadino e le più 
alte ragioni dello Stato ; ma Dell' accettare la legge che impone 

agli uomini la brevità del giorno, stimeremo sempre la gravità 
degli affari dalla qualità piuttosto che delle persóne. 

Questa occasione abbiamo poi trovata opportunamente per di- 
stribuire in più congrue sedi alcune parti della pubblica ammini- 
strazione, le quali, riunite convenientemente un tempo per nitri 



legami, nelle mutazioni che poscia di mano in mano avvennero, 
erano rimaste o per abitudine piuttosto che per sufficiente ragione 
congiunte, o con danno dall' unità separate. La qual cosa intro- 
dotta per meglio ordinare H' operazioni' di questo Consiglio, ci 
confidiamo che non mediocremente gioverà a rendere più ordi- 
nato e più semplice anche V andamento di ciascuna amministra- 
zione. ? « j, £, k 

Sicché udito per Nostro consiglio il parere di alcuni Venerabili 
Nostri Fratelli Cardinali della S. R. C. di Nostro motoproprio 
certa scienza, e con la pienezza della suprema Nostra podestà, 
ordiniamo e decretiamo quanto segue : 

! - • ■ 1 ,yi ■ fci^tì i , ;> >? '' M i> *'»^ 4 

• '• • Consiglio Ministri , . c - , . 

§. L È istituito un Consiglio di Ministri composto : 
f ; 1* del Cardinal Segretario di Stato; *?• . ■ 'V : ■ 1.1 T / 
r 2» del Cardinal Caéierlengo, ' - ,! . 

3» del Cardinal Prefetto delle acque e strado, 
4° di Monsignor Uditorendella Camera, '/ >v! ri • : 
5° di Monsignor Governatore di Roma, ; , \ 

6* di Monsignor Tesoriere Generale, * ' • » '* 
• 7* di Monsignor Presidente delle Armi. V» . 
S n. « Cardinal Segretario di Stato è il Presidente del Con- 
siglio : le sessioni si terranno innanzi di lui, quando non siano pre- 
siedute dal Sovrano. ; ' '!■« 1 i 

§ IH. Il Cardinal Camerlengo potrà essere rappresentato nel 
Consiglio da Monsignor Uditore del Camerlengato; il Cardinal 
Prefetto delle acque e strade potrà essere rappresentato da Mon- 
signor Presidente: tali rappresentanti daranno il loro voto nelle 
sole materie dei rispettivi ministri. 

§ IV. Saranno chiamati allé sessioni del Consiglio anche i Capi 
dei dicasteri non contemplati dal § I, allorché il loro intervento si 
riconosca necessario: se il Capo del dicastero, che interviene, è 
un Cardinale, darà il suo voto in tutti gli affari come gli altri mem- 
bri del Consiglio. 
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§ V. Interverranno alle sessioni i due Sostituti della Segreteria 
di Staio : essi non avranno voto allorché il Cardinal Segretario sarà 
presente al Consiglio. 

S VL II Consiglio sarà assistito da un Segretario Prelato senza 

' 1 ' »' iL Ohi. i 1 .JlÌ . . J • , . '.4 



» 



'•'»' • ' il i. ? «*: ut* .' vu . ... -ì j 



capo n 

•i 

ilffiòufi'Mii dei JftnùOv . , 

§ VII. Sono e rimangono riunite nel ministero del Cardinal Se- 
gretario di Stato tutte le attribuzioni o prerogative già assegnate 
a ciascuna delle due Segreterie, l' una di Stato, l' altra per gli affari 
di Stato interni, del Sovrano Chirografo del 20 febbraio 1833 e 
dalle posteriori disposizioni;' a «serbili' quel le che dal presente 
motoproprio vengono conferite al nuovo ministero per gli affari 
di giustizia. a*— ir».» v. • • ? ~. 

$ Vili. La Segreteria di Stato è il centro di tutti gli affari che 
si trattano dai diversi ministri : è l' organo della pubblicazione delle 
leggi e della comunicazione degli ordini emanati dal Sovrano, non 
che dei rapporti al Sovrano stesso sui reclami che a' interpongono 
contro gli atti o le decisioni dei singoli dicasteri. 

S IX. Il Cardinale Camerlengo, oltre la Prefettura del Tribunale 
della piena Camera, conserva le altre sue attribuzioni in confor- 
mità delle leggi vigenti, e specialmente quelle che riguardano il 
commercio, Y industria, l'agricoltura, le arti, le antichità, gli scavi 
e le miniere dello Stato : queste dipenderanno esclusivamente dal 
suo ministero. <»\ >,i 

Le nomine dei Consoli nei paesi esterni saranno d'ora innanzi 
proposte al Sovrano e spedite dalla Segreteria di Stato. 

§ X. Il Cardinal Prefetto delle acque e strade prosegue ad eser- 
citare il ministero dei lavori pubblici coerentemente al motopro- 
prio del 23 ottobre 1817, al regolamento dell' 8 Giugno 1833 ed 
alle disposizioni e dichiarazioni successive. 

I porti e canali marittimi dello Stato, il fiume Tevere, la presi- 
denza delle ripe, i ponti entro e fuori la città di Roma, fanno parte 
delle attribuzioni di questo ministero. 
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Quanto ai poeti e canaU-nvn è derogato alla ordinanza del 33 giu- 
gno 1835 ed alle altre disposizioni che ne r «ttei1»ui»cono 1» polizia 
alla Congregazione sanitaria. y , u , .j ., ' , , 

S XI. È affidato a Monsignor Uditore della Camera il nuovo mi- 
nuterò per gli affari di giuftizfa;, egli.avrà leetesse attribuzioni che 
aveva in questa parte il.mifljstero per gli affari di Stato interni in 

SS dc ' ch ™*f? ^^ if e aell' Editto 17 dicembre 
1833, e che attualmente sono^rcitate, ,d,all f Segretari* di Stato. 
Da questo mpistej-o dipenderà le., direzione fi fc.ppwpij^jone delle 
atatisfche giudiziarie; glj.etemenji p^par^e. Cfiminaie gli sa- 
ranno comunicati d.afia : ^,acra i (C<^lta, 1 . ) 0 , v 

La Sa S«t »P«» 0 4u«i i Trib^p^ c£e jj/pmo per £apo on Q«di- 
n^roaeguiranno a corriapo^H»»^ M^MHHlWMt* Stato.. . 

«fi! HwmV^ ^yernatore, di feorn^ oltre. il sverno della 
Captale cojpe^ l* pirezipne jtenfffale, di yofoi*, W *,tto lo 

ZTL? To^l re 8° lament0 23 ott °bre 1816, del chirografo 
20 febbra.o 1833, e delle posteriori disposizioni: prosegue inoltre 
ad avere la disciplina e la direzWé di tutte le carceri politiche e 
de e correzionali di Roma; e conserva pure il comando superiore 

sSretr ss? e «»^ « 

S Xni Monsignor Tesoriere Generale conserva ernialmente il 
sue . nasiere tiel pubblico erari J con le fe^ffiS 
dell apposito regolamento del2ì> dicembre 1832, e delle altre 
leggi posteriormente emanate. ' ' ^ - 

La direzione, la disciplina e la gestione amministrativa delle 

carceri, luoghi di pene e case di condanna, saranno affidate a 

Monsignor Segreterie della S. Consulta sotto la dipendenza del 

Cardinal Segretario di Stato nella suà qualità di ministro dell' in- 
terno. ' ^ >r.i .1 * 

La direzione, la custodia e l' amministrazione dell'Armeria Pon- 
tifìcia passeranno alla Presidenza delle armi. 

In virtù del disposto del $. X. Monsignor tesoriere viene eso- 
nerato dalla propresidenza delle ripe : la navigazione sul Tevere 
cesserà di appartenere al suo ministero. 

Il Governo di Porto e Fiumicino tornerà sotto la giurisdizione 
di Monsignor Presidente della Comarca di Roma. 

La Direzione Generale del Debito pubblico dipenderà dal Te- 
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soherato ; gli affari ad ossa appartenenti saranno riferiti in consi- 
glio da Monsignor Tesoriere. 

§ XIV. Monsignor Uditore della Camera e Monsignor Governa- 
tore di Roma cesseranno dalle funzioni giudizare, siano civili, 
siano criminali, comunque esercibili da altri in loro nome e vece. 
Monsignor Tesoriere Generale cesserà egualmente dall' esercizio 
della Presidenza della Congregazione camerale pel contenzioso 
amministrativo e del Tribunale criminale della Camera. 

§ XV. Monsignor Presidente delle armi continuerà ad eserci- 
tare le attuali sue attribuzioni unitamente al Consiglio militare, 
osservando il regolamento organico del 16 dicembre 1744. 

Avrà inoltre la direzione, la custodia e V amministrazione del- 
l' Armeria Pontificia come al § X III. 

§ XVI. Compete a ciascuno dei Ministri il diritto di censura o 
disciplina sui funzionari ed impiegati da loro dipendenti. 

CAPO III 

* 

Affari da trattarsi nel Consiglio 

§ XVII. Gli affari da trattarsi e decidersi nel Consiglio sono: 
1» I Conflitti di attribuzioni fra i diversi dicasteri; 
2* I reclami dalle decisioni di ciascun dicastero, interposti 

dalle parti interessate alla Segreteria di Stato; 
3° Le riforme, quando abbiano luogo, del compartimento 

territoriale ; 

4° Le nuove leggi, i regolamenti generali, le istruzioni di 
massima, le interpretazioni o dichiarazioni delle leggi o dei 
regolamenti in vigore ; 

5° Tuttociò che riguarda il sistema economico, la finanza 
e l'interesse generale dello Stato, non che l'interesse di una 
o più Province ; 

6° Le nomine di taluni dei funzionari ed impiegati pubblici 
da indicarsi nei §§ seguenti; 

7 # Tutti gli affari che il Sovrano rimetterà all' esame e de- 
cisione del Consiglio. 
§ XVIII. È in facoltà di ciascun ministro d' interpellare il Con* 
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sigiio anche per altri affari fuori di quelli enumerati superior- 
mente, purché ne sia prevenuto il Cardinal Segretario di Stato. 

§ XIX. Il Cardinal Segretario di Stato proporrà al Consiglio le 
nomine dei principali funzionari non Prelati dei Tribunali di Roma 
indicati nel § XI; dei Governatori; dei Segretari generali delle 
Legazioni o Delegazioni;. degi Ispettori e del Capo Contabile del- 
l'amministrazione delle ^carceri, luoghi e case di condanna; degli 
Officiali ed impiegati primari della Congregazione di sanità, del 
Segretario Capo d'officio dell'annona e grascia, del Segretario 
della Presidenza degli archivi e del Segretario della Presidenza 
del Censo, e dei Direttori della Zecche. 

% XX. Le nomine Sovrane dei Prelati a qualunque carica o im- 
piego saranno spedite dalla Segreteria distato indipendentemente 
dal Consiglio dei Ministri. 

, , Si ritengono come nomine prelatizie quelle dell' Avvocato dei 
poveri, dell' Avvocato generale del Fisco, del Procuratore, Fiscale 
generale, e del Commissario della Camera Apostolica, e quelle 
pure degli avvocati concistoriali. 

" § XXI. Il Cardinale Camerlengo proporrà le nomine del Segre- 
tario Generale del Camerlengato, del Commissario delle antichità, 
dei membri e del Segretario della Commissione consultiva delle 
belle arti, del Direttore e Ispettore del bollo degli ori e, degli 
argenti ; e dei principali funzionari e impiegati di ciascun ramo 
del suo ministero. 

§ XXIÌ. Il Cardinale Prefetto delle Acque e Strade proporrà le 
nomine dei Consiglieri, del Fiscale, del Sotto-Segretario Gene- 
rale e del Capo Contabile della Prefettura, dei Membrj del Con- 
siglio d'arte, e di tutti gì' individui componenti il Corpo degli 
Ingegneri di Governo, dei Maestri di strade e dell' Ispettore della 
illuminazione di Roma. 

§ XXIII. Monsignor Uditore della Camera proporrà le nomine • 
dei Presidenti e dei Griudici dei Tribunali di commercio nelle 
Province, degli Assessori legali o giusdicenti , dei Fiscali, dei 
Giudici processanti, dei Difensori dei rei, dei Cancellieri, di due 
primari impiegati nel suo ministero e del Direttore delle statisti- 
che giudiziarie. 

§ XXIV. Monsignor Governatore di Roma proporrà le nomine 
dei Presidenti, Vice-Presidenti e Segretari di Polizia nei rioni di 



Digitized by Google 



— S71 — 

Roma, dell'Assessore generale, dei Direttori e Segretari nelle Pro- 
vince, dei Capi-sezione nel suo ministero, dei Comandanti ed Uf- 
fiziali superiori dèlie Armi politiche e dei Vigili, e dei Capitani 
dell' uno e dell' altro corpo. 

§ XXV. Monsignor Tesoriere generale proporrà le nomine del 
Computista generale della Camera dell' Ispettore del Controllo, 
del Segretario generale del Tesòrierató, dei Sostituti commissari, 
dei Sopraintendenti, Direttori, Segrétarì e Computisti delle di- 
verse amministrazioni fiscali ; dell' Ispettore generale della de- 
positcria della camera apostolica ; degli Ispettori del bollo, regi- 
stro ed ipoteche ; dei Conservatori ipotecari ; dei Governatori e 
Regolatori delle dogane; dei Capi sezione degli uffici da esso 
dipendenti, degli Ufficiali superiori e dei Capitani delle Guardie 
di finanza. 

8 XXVI Monsignor Presidéntè delle Armi proporrà le nomine 
dei membri del Consiglio, del Segretario generale, degl* Ispettori 
e Sott'-Ispettori, dell' Uditor Generale e degli Uditori Divisionari, 
del Capo dell' Ufficio di verificazione, e del primo Verificatore; le 
nomine del Direttore dell' Armeria , del Direttore Generale, del- 
l' Ispettore e Sottlspettore della Sanila Militare, dei Generali, e di 
tutti gli altri Ufficiali Superiori fino ai Maggiore inclusivamente; e 
le destinazioni dei Comandati dei Corpi e dei Forti. 

§ XXVII. Le nomine dei funzionari superiori deliberate in Con- 
siglio, toatochè siano approvate dal Sovrano, saranno spedite dal 
ministero della Segreteria di Stato, come si è praticato sinora; e 
le altre nomine continueranno a spedirsi dai Ministri rispettivi. 

§ XXVIII. Ogni ministro presenterà al Consiglio il preventivo 
del proprio ministero : il Consiglio prima di deliberarne lo farà 
comunicare alla Congregazione di revisione, che lo ritornerà coi 
suoi rilievi. 

Il Tesoriere Generale porrà a disposizione di ciascun ministro 
i fondi necessari. 

CAPO IV 

Sessioni e deliberazioni del Consiglio 

§ XXIX. Le sessioni ordinarie del Consiglio si terranno una 
tolta in ogni settimana: si terrauno sessioni straordinarie quando 
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il bisogno lo esiga/Con invito del Cardinale Presidente; ovvero con 
ordine Sovrano. « r • •> 

S XXX te deliberazioni del Consiglio saranno mera, mente con- 
sultive finché il Sovrarto non le abbia approvate* 

§ XXXI. « Segretario del Consiglio terrà registro delle singole 
deKberazioni : stenderà processo verbale di ciascuna sessione con- 
tenente i motivi di quanto vèrme deliberato: questo processo ver- 
bale Sarà presentato al Sovrano. ' * * * uop . ;$ 

8 XXXII. Allorché le deliberaziéni siano approvate dal Sovrano, 
il Segretario 1é parteciperà ^er iscHUo ai sìngoli membri del Con- 
siglio: sé il Sovrano ricusa o differisce di approvarlo, il Segre- 
tario ne darà verbale notizià nella prima sessione. 

§ XXXHf. Oli affari decisi con 1' approvazione Sovrana non pò- 
tranno in verun caso e per qualunque motivo riproporsi in Con- 
siglio; à ihénO f ^chéiil 5 Sóvtailo' medesimo non ne conceda il per- 
messo con suo speciale rescritto remissivo al Cardinal Segretario 

dì Stato.' 1 ' Jt " r " ' ; ' '"' M 8 C - N *«. 

»i ajj9^j»ToO »\[ to ss;,r *>'w. \ l. , , ( . 

>0 M^f.ì«*if] », .»v«Jì,i^..ì .t-.ii., ... - .. > ( « , 4 . 
fifi p O. VjuifM *>!1l/ì I' . v • ;.\.-\, . j, . ;. 

^i* .u mata** Disposizioni geniali » " : r 

§ XXXIV, Se il Cardinal Segretario di Stato non interviene al 
Consiglio, la presidenza sarà esercitata momentaneatnente dal 
membro p$ degno fra i presenti. 

§ XlXV/ Ciascun ministro prima di proporre le nomine al Con- 
sìglio, farà le indagini più scrupolose sulla probità e capacità dellè 
persone,, e sulle altre circostanze che possano renderle dégne 
della fiducia del Qo verno e del pubblico. 

Pi-oporfa inoltre al Consiglio un regolamento per la organizza- 
zione interna, del proprio ministero , designando quel numero 
d' impiegati che; reputerà necessario al servizio. 

7 § XXXVI. Sulla proposta del Cardinal Segretario di Stato il 
Consiglio emanerà un regolamento che contenga le norme per le 
ammissioni e promozioni dei funzionari ed impiegati, per la loro 
disciplina e per le pene corrispondenti alle loro mancanze, 

SXXXVjj. Oli affari che pel disposto nel procedente CnpoIVnon 
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trattarsi e decider* i nel Consiglio, saranno riferiti diret- 
ai Sovrano dal Ministro rispettivo. 
8 XXXVflL I Ministri conservano il pmUegio, della udienza So- 
vrana : lo conservano pure i Capi dei dicasteri non contemplati 
in questo motoproprio* qualora ne godano attualmente. 

§ XXXIX. Ogni Ministro farà rapporto speciale al Sovrano de- 
gli affari dipendenti dal suo minibUi ro, proposti e deliberati nel 
Consiglio, quindi parteciperà le risoluzioni Sovrane al Segretario 
per Y effetto indicato nel $ XXXII. .^t- 1 » ha , .• - / 

§ XLi Tutti i imnisfci e tat^i i Capi di dicastero cb# godono il 
privilegio della udienza Sorrana* dorranno, riferire ai Paro>al 
Segretario di Stato le decisioni e, gli ordini dei Sovrano^, ed o*ser- 
vare verso il suo ministero le stesse relazionile la- flessa dipen- 
denza che hanno osservate sinora. , v . - t ., T , r 1/IP( ;. 

§ XLL Sarà provveduto con particolari disposizioni alla presi? 
denza del Tribunale del Governo daJtoma v f}lla,pres^nza de) Tri- 
bunale dell' A. C, all'esercizio della guirisdizione Ecclesiastica 
nel medesimo Tribunale, alla presidenza della Congregazione Ca- 
merale pel contenzioso amministrativo ed alla presidenza del 
Tribunale criminale della Camera Apostolica. 

§ XLII. Col dispoto nel Capo II nulla è innovato sulle attribu- 
zioni competenti alla Congregazione speciale sanitaria in virtù 
dell' editto 20 luglio 1834, e delle ordinanze successive della Se- 
greteria per gli affari, 4i£ tato interni . o ^ 

§ XLIII. Il presente motoproprio avrà effetto incominciando 
dal giorno primo di luglio prossimo. *< '[ ' 

Volendo e decretando che al presente Nostro motoprdpriò ed 
a tutte e singole cose in esso contenute non possa mai darsi nè 
opporsi eccezione di orrezione o surrezione, nè altro vizio o di- 
fetto della Nostra volontà ; che mai per qualunque titolo ancorché 
di diritto quesito o di pregiudizio del terzo possa impugnarsi, re- 
vocarsi, moderarsi o ridursi ad viam juris neppure per apertilo- 
nem oris ; che cosi e non altrimenti debba in perpetuo decidersi 
ed interpretarsi da qualsivoglia autorità, benché degna di speciale 
menzione, togliendo a tutti indistintamente ogni facoltà e giuri- 
sdizione di decidere q interpretare in contrario, é dichiarando sin 
da ora nullo, irrito ed invalido tuttociò che scientemente o 
ignorantemente fosse deciso o interpretato, ovvero si tentasse 



■ 



Digitized by Google 



< 



— 574 - 

decidere o interpretare contro la forma e le disposizioni del pre- 
sente Nostro motoproprio» il quale vogliamo che abbia il suo pieno 
ed intiero effetto con la semplice Nostra sottoscrizione , benché 
non siano state chiamate e sentite qualsisieno persone che aves- 
sero o pretendessero avervi interesse e per comprender le quali 
vi fosse bisogno di espressamente e individualmente nominarle : 
tale essendo la Nostra volontà, non ostante la bolla di Pio IV de 
registrandis, la regola della Nostra cancelleria dejure quasito non 
fallendo, e non ostanti altre leggi e consuetudini ed ogni altra 
cosa che facesse o potesse fare in contrario; alle quali tutte in 
quanto possano opporsi alla piena e totale esecnzione del presente 
motoproprio , ampiamente e generalmente ed in ogni più valida 
fotma e maniera deroghiamo. 

Dato dal nostro palazzo apostolico al Quirinale il 12 giugno 1847, 
anno primo dei nostro Pontificato. 

PIYS PP. ix. 

-> • * n j - »>n w , m'i . ( * 1 ri» * * 




AL MIO PRESIDENTE DI GRAZIA, GIUSTIZIA E BUON GOVERNO 

Trovo opportuno di ordinare che tranne quei giornali politici 
esteri dei quali è ora permessa l' introduzione nei miei ducati, 
nessuna gazzetta e nessun foglio periodico o giornale, qualunque 
ne sia la denominazione e il paese estero da cui proceda, possa 
essere introdotto e distribuito nei miei stati senza previa e spedalo 
mia permissione. Ella curerà l'eseguimento del presente mio or- 
dine sovrano. 

: 

Catino dei Boschi, 4 giugno 1847. 

Marialuigia 

i 
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•» * i . • 

H gran maggiordomo presidente del dipartimento militare. — 
Veduta la regolare istruzione che gh fu ordinata intorno ai fatti 

che precedettero, accompagnarono e susseguirono i disordini arre- 
nati in Parma nel giorno 16 dello scorso giugno e intorno alle 
persone che vi presero parte. — In virtù dei poteri a lui conferiti 
dal sovrano motuproprio dato a Schdnbrunn il 18 luglio 1847 
(N <>2588-2495). V Cesserà da questo momento il prof. dott. Vin- 
cenzo Vighi dall' incarico a lui affidato col sovrano rescritto del di 
8 giugno 1845 (N a 88-84) e confermato con l'altro rescritto 21 
gennaio 1846 (N° 317-296). 2° È disapprovata la parte che i pro- 
fessori dott. Carlo Cipelli e dott. Luigi Caggiati hanno pressa nei 
fatti che procedettero la giornata del 16 giugno, e saranno perciò 
dal preside del magistrato degli studi da cui dipendono severa- 
mente ripresi; sarà oltracciò ad essi ricordato 1' obbligo importan- 
tissimo d'insinuare nell'animo de' dicepoli colle parole e col- 
l'eaempio la fedeltà e devozione verso l'augusta nostra sovrana, 
l'obbedienza alle leggi, il rispetto e la sommissione alle pubbliche 
autorità, i doveri insomma di suddito fedele e di onesto cittadino. 

— 3 f Infine a ulteriore disposizione Pietro Comaschi, commesso 
nell' ispezione generale del tesoro e delle case pubbliche, destinato 
ad adempiere 1' ufficio di commesso nella podesteria di Ferriere, 
coli 1 obbligo di dimorare costantemente nel capo luogo del comune. 

— Ernesto dall' Argine, commesso di seconda classe nel diparti- 
mento di grazia, giustizia e buon governo è destinato ad adempiere 
l'ufficio di commesso nella podesteria di Compiano — Alessandro 
Pezzana, commesso di seconda classe nel dipartimento dell' interno 
è destinato ad adempiere 1* ufficio di commesso nella podesteria di 
Castel San Giovanni. I tre sopraddetti commessi continueranno a 
ricevere lo stipendio loro dall' Erario dello stato : essi non potranno 
assentarsi dal luogo della nuova lor residenza senza il permesso 
del superiore governo ; sotto pena della immediata loro disposi- 
zione. — 4° Gli studenti Mo raschi dott. Ermenegildo di Parma, 
Cerri dott. Giovanni di Piacenza, De' Castagnola conte Andrea di 
Parma non potranno più essere ammessi alle scuole, se non dietro 
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autorizzazione del superiore governo.— 5 f II presidente del di- 
part. di Grazia, ecc., ed i direttori dei dipartimenti dell' interno o 
delle finanze, sono incaricati per ciò che a ciscuno di e3si riguarda 
dell' esecuzione delle presenti disposizioni. — Parma, 12 agosto 
1*47. — Sott. — ,Bombeltea, ^ Ja, tede, dell* verità della copia : 
Il presidente del dipartimento di Grazia, ecc. sott — E. Salati. 



Documento D 



Noi carló'Lodovico, ecc. ecc: 

Considerando che le riunioni popolari trascendono facilmente a 
licenza in danno della pubblica tranquillità e degli onesti e pacifici 
cittadini, e in ispecial modo allorché divengono tumultuario come 
quelle che hanno avuto luogo in questa nostra città ; 

Persuasi che tali disordini non sono compatibili in nessun buon 
ordine di governo ; 

Abbiamo ordinato : 

Art 1. Gli stremiti e canti notturni proibiti dalla legge, che da 
varie sere disturbano la pubblica quiete, è nostra volontà che ces- 
sino immediatamente V' ' *' ' ' 41 

Ari 2. I contravventori saranno puniti con tatto il rigore delle 
leggi; 

Art 3. Le autorità si civili che militari faranno uso al bisogno 
pel mantenimento della tranquillità pubblica dei poteri da noi a 
loro conferiti? 1 » * • < 

Art. 4. Il nostro Consigliere di stato, direttore generale di po- 
lizia, è incaricato dell' esecuzione, ecò. 
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A. S E. IL CONSIGLIERE DI 9TATO ' ' • 

PRESIDENTE DI GRAZIA E GIUSTIZIA 



DIRETTORE GENERALI DI POLIZIA 

Eceehmat 

I fatti di ieri sen (4 luglio) h i W q^qcitaU* ftaniti * jnc%iia- 
zione in tutto il paese. Ognuno disapprova la sciocca usanza delle 
co» dette scampanai*; mKÙvtdere ohe per sedare il w?W.^ 
poehi ineducati ragadi si siàn^im^avvi^pe^e^tra^e^Uagittà 
una forza eoa} imponente e mai uasiai iais [%» ^♦fflW^rtròo.; 
pretesto la K. Carabi ri iena, a sfogo di antica rabbia, comò io uoostra , 
il suo }j revocante linguaggio, percorrale vie-anche più Lontane 
luogo del già sedato rumore, percuotendo, trascinando, e ferendo , 
ancora i pacifici e inconsapevoli cittadini ; che non contenta JPfdf 
menare <|ua^ *rq^^ timing* 
ip* tutainonto col cawallot fino n< i pubkàhci caffè Urtando v i u ì l i i z i , 
insulti e provocazioni d'ogni maniera, è cosa che m^te^g^tq,, . 
timore ogni tomoli cittadino , ohe toglie ogni garanzia 4» putytyw* 
sicurezza. — Però i sottoscritti facendosi interpreti della pubblica, 
opinione, ben p ersuasi che non poteva partire dall' K. V. un ordirne 
di tal fatta, e che al pari di tutti debba essere; inajgnste$ unsi 
sfrenato abuso di forza, reclamano altamente contro un t*,l prOr> , 
cedere e chiedono solenne riparazione ^eifdinamenttaMiafprev^ 
nire il rinnovamento di simili ****** w Nella fcmqja.di essere, 
efficacemente ascoltati, passano all' onore di sottoscriversi, ecc. 

Lucca, 5 luglio 1847 . 

(Seguono le firme) 
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,v« >vnr ■» ».f - ì .... . , .• • ; ì 



NOI LEOPOLDO SECONDO 

' FER LA GRAZIA DI DIO V 

i . .: : PRINCIPE IMPERIALE D'AUSTRIA 

WWI D'UNGHERIA I DI BOEMIA 

GRANDUCA DI TOSCANA, ecec.ec.. 

-&jm? or.jitp * ."..'n t ì.'V.ó "s v;o • *»• /a 'ì k , > i 

■ ' * AI BUCHI E FED£U TOSCA1TI 

•l» "•jsd % ita ^ ìsk >v*.t v:, ; ; j o :; i« .* :ot* . * v 

Nipote e Figlio d'un Avo e ^un Paém» che per lungo tempo 
dedicarono le loro paterne core alla felicità della Toscana, eredi- 
tammo con i Loro diritti la sincera e più costante affezione a vostro 
riguardo. 

Quindi Ci femmo sempre una gloria ed una dolce cosolazione 
di non trascurare cosa alcuna che al ben essere morale e materiale 
della patria flemuró potesse in qualsiasi modo contribuire. Ne 
demmo poi più recentemente nuove riprove, che furono accolte 
con la più lusinghiera riconoscenza : e perseveriamo pure ora 
come persevereremo mai* sfcntyreVrMlatferma volontà di promuo- 
vere ed accoglieremo ( opj>or,tuni&di tempo e di circostanze quanto 
possa effettivamente costituire Wrirogresiìvo reale miglioramento 
nelle patrie Istituzioni ed in ogni ramo, di pubblico Servizio. 

Pieni perciò di fiducia nella vostra leale affezione reclamiamo 
da voi quella pièna reciprocane alla quale,. come già l'Avo, e il 
Padre Nostro, siamo certi di aver diritto ; ed ammonendovi a guar- 
darvi da ogni malevofe e 'imprudente suggestione, vi esortiamo 
alla quiete, e alla tranquillità, al rispetto alle leggi e alla conser- 
vazione dell' ordine. 

È unicamente in tali condizioni che il miglior bene può farsi, 
perchè è solamente con maturità di consiglio e con piena libertà 
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di volere e di azione, che il vostro Principe e Padre può adottare 
quelle Provvidenze che damano in manp f possono essere più utili 
al nostro Paese; Provvidenze che non potrebbero mai emergere 
dalle tumultuarie manifestazioni nelle qualli e4 -volesse malaugu- 
ratamente traviarvi. 

Depositari del sacro dovere di tutelare nei rapporti interni ed 
esterni la quiete e la tranquillità dello Stato. Noi non possiamo, nò 
vogliamo lasciare per parte nòstra intentato alcun mezzo legale per 
pervenire ad un resultato, col quale sono strettamente collegati i 
più preziosi ìiMetó a der Ì^ese, è quelli ^natamente delle 
Popolazioni che vivono sul lavoro e sul traffico. 

Ma Noi contiamo principalmente sulta provata lealtà, sul buon 
senso, e sul] a retta maniera dj vedere dei buoni e fedeli Toscani 
che in nessuna circostanza si sonò lasciati illuderò da filaci appa- 
renze, ed aneliamo con piena g^ucia alla gloria, che un Popolo 
unito con illimitata confidenza al suo Principe, e da quello since- 
ramente contractìalhbiirloaprame»^ qpn |jsa«j <t pef Esso al con- 
seguimento di tutti quei sociali miglioramenti, ai quali è dato di 
convenientemente e progressivamente aspirare. ;>. »):' 

' £ Dàto il ventuno luglio mill eotto centoquarantasette. 

LEOPOLDO 



ioo * i«w «mi ^ v CEM prwf 
•V , r Wn eboeci i.h ■ . , :; ... , :jL GmEBARWNI i . 

•■.;»: iih.4'1 / J •»<; «li ir - \ •• i fj h \ 

; KOI DON CARLO LODOVICO • ,,Y 

INFANTE DI SPAGNA, gc.se. bc. 

DUCA DI LUCCA 



AI «OSTRI AMATISSIMI 



Dappoiché la Divina Provvidenza volle or sono trent* anni che la 
Nostra Famiglia, destinata ai suoi Aviti Domini, venisse tempora- 
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riamente sì, ma colla pienezza dei diritti Monarchici al Governo 
di questo Stato, il Nostro cuore potè sempre rallegrarsi, ed andar 
superbo che il Nostro piccol Paese fosse modello a tutta l' Italia, 
di amore al suo Padre e Sovrano, di obbedienza filiale a Lui, ed 
alle Leggi» e di pace profonda. 

Non soniche poche settimane, per così dire, che il rimbombo 
di ciò che accade in altri Stati d' Italia ha talmente commosso V a- 
nimo e le voglie di una scarsa porzione dei Nostri Sùdditi, i quali 
vogliono far credere che il loro parzial voto sia il voto generale, 
che se si volesse abbadare alle frasi ampollose di qualche Lette- 
rato, o alle millanterie di qualche Giovane tutt* or caldo del vapore 
delle scuole, sembrerebbe che fosse insorta in un subito una folla 
di bisogni nuovi , dinuov* istituzioni, di nuovi patti fra Sovrano e 
Suddito, in questo breve spazio di tempo, cosicché le cure Nostre 
e del Nostro Governo versoi Sudditi Nostri fin qui fossero obliate, 
ed ormai divenute inutili ed inapplicabili. Per voler cose nuove 
fa duopo cambiar nome alle antiche, talché la Sovranità é tirannia, 
il comando arbitrio, la repressionne violenza, il rispetto servilità, 
l' obbedienza timore. Si vuol progresso ma in sostanza quésto in 
altro non consiste nella mente loro, che in rigettare ogni Autorità 

0 farla piegare come una fragile canna ad ogni sognata loro esigenza, 
applaudendola se cede, disapprovandola se resiste. Tale stato di 
effervescenza ha prodotto le biasimevoli scene, che hanno avuto 
luogo nelle sere dei 4 e 18 di questo mese. Nella prima delle 
quali F abuso commesso dalla forza, quanto al modo, è stato dalla 
Nostra Giustizia sottoposto a Processo, come pure lo è stato l'in- 
sulto alla forza commesso senza motivo nella seconda. Ma le cose 
non possono progredire così. Sono in Noi le qualità di Sovrano 
e Padre, »è tollerar, possiamo che alcuno dei Nostri Sudditi si 
arroghi il diritto, che a Noi soli compete, di custodire cioè la pub- 
blica tranquillità. Questo è Nostro dovere , e lo eseguiremo coi 
mezzi che Iorio pròpri di un Sovrano e che emanano dalla Nostra 
Autorità, non riconoscendo Noi nel Nostro Stato altra Autorità che 
la Nostra. 

La Guardia Urbana, che ha meritato sempre i Nostri elogi per 

1 servigi renduti a Noi ed alla Patria, i quali furono sì leali, che 
taluno che volle vedere nella sua istituzione un fine assai diverso, 
l' abbandonò, seguiterà nei principii da essa adottati fino dal co- 
mineiamento. 
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Il Rispettabile Corpo dei RR. Carabinieri che ha sempre meri* 
tato la Nostra Confidenza, salvo le mancanze di alcuni individui, 
non imputabili al Corpo stesso, saprà mantenersela conservando 
con la sua condotta quella forza morale tanto a lui necessaria nel 
suo importante e delicato servizio, ed a questo fine rivolgeremo lo 
Nostre cure onde venga rispettato. 

La truppa di Linea mantenendosi a Noi fedele disprezzerà chi 
vuol trarla in inganno stendendo a Lei la mano quasi per farle 
dimenticare che V ubbidienza al giusto Comando del Sovrano per 
la quiete pubblica non esclude i' amore fraterno. 

Dichiariamo perciò illegale la formazione della oos\ detta Guar- 
dia Cittadina, la quale non otterrà mai la Nostra Approvazione, o 
tutti quegli Impiegati che ne facessero parte, ove provato fosse, 
verranno rimossi dalle loro funzioni. 

Ritorni pertanto ogni Cittadino alle usate sue occupazioni, ed a 
godere di quella pace e tranquillità che tanto ci sta a cuore di 
mantenere, e pensi che il Sovrano e Padre Suo veglia efficace- 
mente per lui, come pure a promuovere quelle riforme che vera- 
mente sono utili al ben essere del Suo Popolo, non già quei cam- 
biamenti che mai si potranno fra noi realizzare, e contrari alle 
basi di una piccola sì, ma assoluta Monarchia, della quale Siamo il 
Capo, e i di cui Diritti, come abbiamo ricevuto illesi dai Nostri 
Maggiori, cosi intendiamo di trasmettere, quanto è a Noi, intatti, 
ed illesi a Nostrijpo steri. 

- 

Data alla Pieve di Santo Stefano li 21 Luglio 1847. 

■ 

CABLO LODOVICO 

■ • r. 

G. B, Mansi 
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IN NOME DI SUA ALTEZZA REALE 

CAM LO LODOVICO DI BORBONE 

INFANTE DI SPAGNA, EC. EC KG, 

'to "I' DUCA DI LUCCA 



a* 



1,1 / •"»• l tv 



, IL COMANDANTE SUPERIORE 

7 DELLE RR. TRUPPE E PIAZZE, EC. : "' 

Che ih esecuzione dei Decreti Sovrani vegliatiti non verranno 
più tollerati i clamori notturni, e specialmente quelli tei 



insultare Qualunque persona o Corpo morale, in ispecieli gridi di 
worf « ai Carabinieri, morte ai Cappellani, morte ai Beccapesci, ecc. 
gridi che si udivano di frequente nelle*decorse notti. m* i-v 
* Chiunque si renderà colpevole di tali clamori verrà immanti- 
nente messo in arresto dalle RR. truppe? giacché è una grave 
mancanza èi rispetto al Nostro Sovrano d t; inaultaTe tuttd intiero, 
un Corpo da Esso stabilito, solo perche alouni individui di «quello 
SI SONO RESI -COLPEVOLI DI ECCESSI E VESSAZIONE 

Siate persuasi, o Cittadini, ohe il Sovrano veglia su di voi'; e che 
se da un lato sararino graveolènte puniti i Carabinieri colpevoli 
dei sopraddetti eccessi, dall' altro non* saranno lasciati impuniti i 
perturbatori della pubblica quiete. a # .iy,^ 1 *«" -- M 

Dall' Uffizio del R. Comando Superiore delle Truppe / '.* . ; 
Lucca 23 Luglio 1847. ' 

FERDINANDO CARLO DI BORBONE 

., , . 11 Segretario Generale 
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Al magnanimo principe Gabriele Ferretti, sublimato al grado di 
primo Ministro di Stato t ftMunieipio di Pesaro/ a, nome di tutti i 
cittadini. 

i -i • ././':-.'. , i a i/i 
Quando Voi Eminbntissimo Principe, preceduto dal grido 

delle vostre virtù venivate a reggere questa Provincia, tutti v'ac- 
coglievano con trasporto di gioia ed aprivano gli animi alle più 
liete speranze. E se nell' universale s' avvera quel comune dettato 
che presenza e consuetudine scemano fama, ben altro avvenne di 
Voi ; chè gli uomini ài alto e generóso cuorè ài hanno a conoscer 
dappresso per meglio ammirarli ed. amarli. Breve è stata la Vo- 
stra dimora in questa Provincia, ma tutti ebbero agio a cono- 
scervi; perchè Voi non vi studiate .difender la maestà del potere 
più reverenda, appartandovi affatto dal popolo quasi da profana 
cosa : ma tutto dandovi a tutti quanto più discendete . tanto più 
fate risplendere Y Ostro Romano e V acquistate venerazione ed 
affetto. Tutti vi conobbero, perchè segnaste la vostra Missione coi 
benefici; vi conobbe specialmente questo Municipio, a' cui soc- 
corsi uniste anche i vostri per accrescere i lavori pubblici a solr 
lievo dell' indigenza ; vi conobbero i poverelli della città nostra 
impotenti a fatica, e grati rammemorano i giorni d' angustia mag- 
giore ch'ebbero da Voi sussistenza, sollievo dell' indigenza ; vi 
conobbe l'intera Provincia, alle cui necessità provvedeste con 
zelo pronto e magnanimo; vi conobbero persino gli aerei casolari 
delle Alpi vicine assediati dalle nevi e dai geli, a cui faceste giun- 
gere i conforti della Vostra e della Sovrana Pietà, Ed ahi! come 
vi struggevate nel cuore, Ottimo principe, pensando alla condi- 
zione dei miseri aggravata da crudezza di verno, da subdole arti 
di monopolio, e da voci maligne congiurate a turbare il regno 
degli uomini pacìfici! SI, tutti vi conobbero, ed il Nome di Ga- 
briele Ferretti suona da ogni parte benedizione ed amore. Ma 
Voi d' improvviso ci siete tolto, e partendo lasciate nel dolore 
questo popolo Pesarese, che ognora cercava ansioso di bearsi 
nell' aspetto del loro buon Padre , al cui apparire su tutti i volti 
spargeva la gioia, o 6U mille labbra correvano i plausi. Ma il bene 
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su questa terrà a niuno è dato di posseder lungamente» o noi al- 
meno ci riconforteremo che esso per noi non è interamente per- 
duto, e viene ad un tempo partecipato anche agli altri , quando 
pur vuole il bisogno che tutti ne godano. Noi sappiamo che la 
vostra modestia è schiva del novello grado, a cui siete levato, e 
forse ne teme 1* altezza. Ma giovino a rinfrancarvi le sante ispi- 
rate parole, con le qua^ y'^yita^ Massimo Pio, V Uomo della 
sincera e candida Fede — Venite che Dio è con Noi A gover- 
nare i popoli meglio che la fredda e consumata politica dei Gabi- 
netti vale Fistinto g^eT^s^/^d wor^^ub^^ato dalla Carità Cri- 
stiana, che non misura il pubblico bene con la gretta ragione di 
Stato, ma con la larghissima dell' Evangelo , la quale negli ordini 
'varrai civil società' kbbWccta égu^ménte^%ratfdi e'i pusilli, e 
Wfkki distèndi la* sua provvidènza. E mentre impallidiscono gli 
«ri Hbtando^e sorti der régni, à ! éhJ abnega sé stesso per il suo 
'Jijppìoì pronto; è spontàneo si presenta il più sicuro consiglio, 
'perchè ha: sfcmpr è innanzi agi? occhi l' istéssa norma fa salute di 
tutti, onde ^iovà ripèterlo^ Iddio è con Pio Nono e con Voi e 
^n q^ah^ 'C^bperano^tìll' impresa rigeneratrice del popolo suo. 
w Pur tro^pd à ^uel i: Gràhdè è f toccato regnare in assai misere- 
voli templi ma a cui è affidato il de- 
sfiho : de!l' ( 4Jhiàfaitft, T setóette combattuti e adombrati dalle SaRgini 
ffi^aasitìflf «scòrdi, ; trionferanno af sub fianco ; chè immensa è ia 
rorzaldel Véro quando- s' avviene in un' Ànima pura, confidente o 
operosa chè lo propaghi, eie cosciènze di mille popoli sulla terra 
con 'un sof erido rispondono alla sua voce. Or "Voi fòste ; chiamato, 
Eminèntissimò ' Principe, ad aiutare T Opera Magnanima, che per 
lingue ài tuHto il mondo civile' andrà celebrata e benedetta nei 
futuri secoli,* siéÉ* hen degno di sedere pressò il trono Sovrano, 
perchè fido fthitatore di Pio; aT^arì di Lui, seguendo un' aposto- 
lica forma di governare non volete per Voi che le fatiche e gli 
affanni/i comodi e i beni per gli altri. Ma mentre quest' ufficio 
sublime porta il vostro cuòre filantropo ad abbracciare tutto lo 
Stato; ritenete nel Vostro Patrocinio questa Città, a cui avete date 
r\ chiare prove di benevoglienza, e non obbliate la gioventù 
Pesarese, che retta dalla Vostra sapiente Mitezza si tenne sempre 
nella moderazione civile e nell' amore dell' Adorato Sovrano Pio 
Nono b Voi meglio potrete imprimere la forma schietta della 
Vostra mente e del vostro cuoro nelle generazioni novelle, che 
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rinunzieranno al triste retaggio delle discordie degli avi per ripo- 
sare sicure sotto il Regno di Pace, che Voi Generosi apparec- 
chiate agli uomini di buona volontà. 

Documento L 

«i :tli - l •! 5.' t 1 ■ » ' \ 

• AL POPOLO ROMANO 

Un grido generale bandiva colpevoli di orribili macchinazioni 
contro Te , Popolo generoso, alcuni Individui^ fra quali udimmo 
dolorosamente, ma non 

tengono, per nostra sciagura, ai nostri ranghi : pochi istanti dopo 
ne leggevamo i nomi su degli Affissi, che alcuni dei nostri vollero 
divellere dai muri, spintivi forse da imprudenti Superiori in que- 
gli Affisi nominati, che abusando della militare subordinazione, con 
tale atto, quanto inutile e tardo altrettanto inconsiderato, misero a 
repentaglio anche la vita dei loro infelici subalterni , dalle Leggi 
militari costretti ad obbedirli Udimmo che Tu, mosso a sdegno 
per tali cose, con la Tua voce fulminavi universale anatema contro 
noi tutti, e l'infamia di pochi sopra una intera famiglia di tremila 
cittadini dello Stato facevi pesare. Udimmo tutto ciò e ne fummo 
profondamente dolenti, e tanto più in quantochè per la nostra 
qualità di Militari subalterni, a noi non è permesso tampoco d' in- 
nalzare la voce al Trono per essere liberati da quella tabe che in- 
fetta il nostro Corpo. Vorrai tu ascriverci a colpa se, per le pas- 
sate comuni calamità fummo costretti contro la nostra universale 
volontà, di mirare nei nostri ranghi tal genere di pubblica ese- 
crazione? E qual colpa possiamo aver noi se furono rivestiti di gradi 
subalterni e superiori costoro? Qual colpa a noi se un odioso 
passato l' indorò di decorazioni , che con irrimarginabile ferita 
obbligò poi parecchi di noi a portare sul petto ? — Cosa avevamo da 
fare? Pugnalarli? — Era un delitto. Ricorrere alle petizioni col- 
lettive ?— La legge militare le vieta e le punisce coi ferri. Noi 
fummo ridotti a supplicare anonimi, esponendo fatti e ragioni, 

Congiura di Roma. n 
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ma fummo sempre, sempre inascoltati. Cosa restavaci? — Chie- 
derò un congedo? Presto si dice! — II povero Militare, che dalla 
prima sua età fece il Soldato, non ha di che vivere fuori dei ran- 
ghi: e le famiglie...? Vedi or Tu quanto fummo infelici e quanto 
pur troppo lo siamo tuttora, e lo saremo finché costoro non ver- 
ranno abrasi dai nostri Ruoli, da quel Ruoli sui quali sono puro 
scritti quei Tuoi buoni Carabinieri, che nel 1837 Tu servasti prima 
disinteressata consolazione ed aita delle' Tue famiglie afflitte dal- 
l'orribile flagello che decimò quest'Alma Capitale; Ruoli sui quali 
leggonsi i nomi a centinaia di amici della Patria, che portarono, 
fino a poco tempo fa, il marchio dell* odio e della persecuzione 
degli empii, che per tesaurizzare, e despotizzare venderebbero lo 
Stato a Satanasso : Ruoli finalmente nei quali Tu, l'Augusto nostro 
Sovrano, lo Stato intero, l'umanità tutta troverete amici nove de- 
cimi e mezzo di nomi. Via adunque, Popolo generoso, ritorna il 
Tuo affetto ad un Corpo, che se fu generalmente infelice, ben 
lutìgi fu dall' essere universalmente perverso ; se fu misero, lo fu 
abbastanza, portando, senza potere di scuoterlo, il carico della 
pùbblica maledizione meritata da pochi empii che forzatamente 
gli vennero associati. Unisci le Tuo alle nostre preghiere perchè 
i nostri ranghi vengano dal provvidentissimo Governo delf im- 
mortale PIO IX purgati dalla indegna genia che Tu stesso desi- 
gnasti colpevole d' immenso attentato, e noi in ogni Tuo pericolo 
o trionfo, apriremo o chiuderemo la Tua marcia vittoriosa a tra- 
verso le Picche nemiche, o i patri trofei. 

I CARABINIERI 




4* ^ . NOTIFICAZIONE 

t' ■ * , - * 

GIUSEPPE MORANDI Procuratore Generale del Fisco e della 
R. C. A. o Pro-Governatore di Roma 

Quando la SANTITÀ SUA ci chiamava ad occupare provrwo- 
riamente una carica, a cui resta affidata la «cm-ezsa e la tranqml- 
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lità di questa Città non solo, ma in gran parte dello Stato, il timor* 

che le forze mancassero al nostro buon volere per corrispondere 
degnamente alla fiducia Sovrana si mitigò alquanto al vedere il 
non mai lodato abbastanza amore dell' ordine, manifestato dalla 
massima parte dei Romani in queste ultime circostante. 

L'ardente e attivo desiderio che animava tutti a conservare la 
tranquillità pubblica, a distruggere malvagie speranze e ad obbe- 
dire con fedeltà ed amore all' Ottimo Principe, che ci governa, ci 
era pegno certo che i nostri sforzi diretti a mantenere la sicurezza, 
a tutelare i Cittadini e a far rispettare le Leggi sarebbero coronati 
di un felice successo. 

Bare volte la Storia ci mostrò un popolo, in cui, come oggi^el 
nostro, tutte le classi dei Cittadini si sieno riunite con tanta nobile 
emulazione a servire il Principe e la Patria. La nobiltà Romana 
non risparmiava fatiche e sacrifìci: la Guardia Civica correva alle- 
gra e coraggiosa ad armarsi : la Truppa intera ed il Corpo dei 
Carabinieri restando fedeli alla obbedienza e alla disciplina mili- 
tare, si procacciavano le simpatie e Y affezione del popolo : ogni 
classe infine de' Cittadini si mostrava degna di lode per avere ben 
meritato dal Governo e dalla Patria, e per avere dato nuovi e pos- 
senti motivi di consolazione e di gioia al cuore paterno della SAN- 
TITÀ SUA. 

Avendo noi mille ragioni per mostrarci grati e riconoscenti alle 
prove non equivoche di affetto, che questo popolo ci ha manife- 
state, e alla fiducia della. quale esso ci onora, onde corrispon- 
dere, per quanto possiamo, a tanta fiducia ed affezione promet- 
tiamo di unirci sempre a que' buoni cittadini, che vogliono sincera- 
mente il bene del loro paese : bene che non può acquistarsi che 
rispettando le Leggi e le Autorità destinate a farle rispettare, e 
allontanando ogni cagiorté o 'pretesto di tumulto, a cui potrebbe 
dare origine o lo accogliere come vera qualunque voce sinistra, o 
il provocare riunioni disordinate, e fatte senza uno scopo legit- 
timo e ragionevole. 

Accessibili ad ogni classe di persone noi accoglieremo semprée 
volentieri i reclami di tutti e i consigli dei buoni cittadini : e ci 
occuperemo giorno e notte perchè questa Città viva tranquilla sotto 
lo scudo delle Leggi e sia difesa dalle mene dei tristi e dai per- 

* 

1 M ■ * • ' 
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turbatori dell' ordine, sui quali il Governo ò deciso di far cadere 
tutto il rigore della giustizia. 

Perchè riescano efficaci le nostre fatiche , e perchè non sia 
vano il sincero nostro interesse alla felicità di Roma noi doman- 
diamo ai Romani calma e fiducia nel Governo, ai pubblici Impie- 
gati una scrupolosa esattezza ad eseguire i loro doveri, alla pub- 
blica Forza infine obbedienza ai Capi e rispetto per la libertà 
individuale dei 'cittadini. 

Calma dunque, calma o Romani! Ordine, moderazione! Il Go- 
verno veglia alla vostra sicurezza : già conosce quanto basta per- 
chè possa dirvi sinceramente che potete e dovete esser tranquilli: 
opera a tale scopo colla maggiore energia ; siategli uniti come lo 
foste mai sempre, e la tranquillità e P ordine pubblico saranno 
consolidati perfettamente e fra breve. 

Dal palazzo del Governo li 20 Luglio 1847. 
' GIUSEPPE MORANDI 



Documento N 



Nel nome di Dio, sotto d pontificato di Sua Santità PAPA PIO IX 
Pontefice Ottimo Massimo felicemente regnante, l' anno II del suo 
pontificato e di nostra salute 1847, correndo l'indizione romana 
V, in Ferrara capo luogo di legazione, questo giorno di venerdì 
sei del mese di agosto. 

Io infrascritto notaro pontificio, d' ordine di sua eminenza reve- 

• a • 

rendissima il signor cardinale Luigi Ciacchi, per la Santità di no- 
stro Signore PAPA PIO IX, Legato di questa città e provincia, mi 
sono personalmente trasferito in questo palazzo e castello di re- 
sidenza governativa per evadere ai venerati comandi della Emi- 
nenza sua reverendissima, ivi giunto : 
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* * * 

Avanti di me dottoro Eliseo Monti, figlio del fa dottor Luigi, 
notaro pubblico residente in Ferrara, abitante in via Uio vecca al 
num. 2, sotto la parrocchia della cattedrale , ed in presenta dei 
sottonotati testimoni noti, idonei ed aventi i requisiti di legge» 
personalmente costituitasi la preossequiata Eminenza sua reve- 
rendissima il signor cardinale Luigi Ciacchi, Legato apostolico di 
questa città e provincia di Ferrara, e a di lui ordine e dettatura ho 
scritto di parola in parola la seguente protestai 

Essendomi stata partecipata con dispaccio dì questo stesso giorno 
di S. E. il signor tenente maresciallo conte Auersperg, comandanti 
a nome diS. M. t imperatore d'Austria la fortezza e le truppe im- 
periali, che per lo accaduto al signor capitano Jankoviph dell' I. R. 
reggimento Arciduca Francesco Carlo, dall' ora della ritirata di sera 
fino alla sveglia di giorno, perlustreranno le patuglie austriache di 
adattata forza, quella parte della città che rinchiude le caserme 
e i diversi alloggi degli ufficiali, il castello e l 1 officio del comando 
della fortezza. Ritenendo io che un tal fatto sia del tutto illegale e 
contrario agli accordi posteriori al trattato di Vienna e la succes- 
siva lunga consuetudine, cosi nella mia rappresentanza di Legato 
apostolico di questa città e provincia, volendo conservare indenni 
i sacri diritti della Santa Sede, solennemente ed in ogni miglior 
modo protesto contro la illegalità di un tal fatto e di qualunque 
ulteriore atto che potesse commettersi in pregiudizio dei dirititi 
stessi e di questi sudditi pontefici, &^a v mia amministrazione e tu- 
tela raccomandati, e tutto ciò a discarico del dovere di mia rappre- 
sentanza, ed in pendenza delle sovrane risoluzioni : e siccome 
T accaduto al Big. capitano Janko vidi non è giustificato, e quando 
anche il fosse, non può dare diritto all'intrapresa misura di perlu- 
strazione per tutta la città, ed a quanto altro si contiene nel preos- 
sequiato dispaccio diS. E. il signor tenente maresciallo, del quale 
mi riserbo darne parte al governo, cotn anche per questo motivo 
rinnovo la fatta protesta per i titoli suespressi, intendendo e vo- 
lendo sempre illesi e riservati i diritti stessi* come sono sempre 
spettati e tuttora spettano alla Santa Sede. 

Tanto l' Eminenza sua reverendissima ha dichiarato e protestato 
nel migliore e più efficace modo di ragiono e di legge, volendo ed 
ordinando che della presente protesta se ne conservi 1' originale 
ne' miei rogiti, e ne sia data copia autentica alla Suprema segre 

sa* 
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toria di stato, al comando militare austriaco, a questa comunità ed 
a questa apostolica legazione, a perpetua memoria. 

Fatto, letto e pubblicato ad alta, chiara ed intelligibile voce il 
presente atto Jper me notaro nel castello di Ferrara in una stanza 
al piano nobile, che riceve lume mediante tre finestre dalla piazza 
della Pace, ivi continuamente presenti i signori avvocato Flaminio 
Bottoni, giusdicente figlio del vivo Pietro, della parrocchia santo 
Stefano, e signor dottore Francesco Cadetti del fu Alfonso, possi- 
dente, della parrochia s. Stefano, testimoni che colla lodata 
Eminenza Sua si sono firmati. 

Luigi Card. Ciacchi, Legato apostolico, protesto corno sopra 

m. p. 

Flaminio avv. Bottoni, testimonio. 
Francesco Maria dott. Carletti, testimonio. 
Dottor Eliseo Monti, notaro del premesso atto rogato Regi- 
strato ecc. 

Documento O 

- # ■ 

PROTESTA bc. 

Di Report. JV° 33. 

. > 

Nel nome santissimo di Dio , sotto il pontificato di Sua Santità 
Papa PIO NONO pontefice ottimo massimo felicemente regnante 
l' anno secondo del suo pontificato e di nostra salute 1847 correndo 
l' indizione romana V. — In Ferrara capo luogo di Legazione, 
questo giorno di venerdì 13 del mese di agosto. 

Io dottor Eliseo Monti del fu dottor Luigi notaro pubblico pon- 
tificio residente in Ferrara, abitante in via Giovecca al numero 
due, sotto la parrocchia della Cattedrale, d'ordine di sua eminenza 
reverendissima il signor Cardinale Legato di questa città mi sono 
trasferito in questo castello o palazzo di residenza governativa, ed 
ivi costituitasi avanti dime e degli infrascritti testimoni sua emi- 
nenza reverendissima il signor cardinale Luigi Ciacchi, per la san- 
tità di nostro signore papa PIO NONO Legato apostolico della città 
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e provincia di Ferrara, mi ha ordinato di trascriverò sotto boa det- 
tatura la seguente protesta : 

Nonostante la protesta da zne fatta nel giorno sei corrente a sua 
eccellenza il sig. tenente maresciallo conte Auersperg , comman- 
dante a nome di sua maestà l' imperatore d'Austria, la fortezza e le 
truppe imperiali, per la intimatami notturna perlustrazione delle 
pattuglie austriache, protesta che mi feci un dovere di rassegnare 
al superiore governo, dal quale ottenni anche onorevole approva- 

segretario di stato del giorno nove corrente, N. 72725 seziono 
prima, venendo io inoltre prevenuto in iscritto con foglio del sud- 
detto signor tenente maresciallo, d' oggi stesso, recatomi all' ora 
del mezzogiorno mediante una militare deputa zio no in aspetto 
quasi minaccioso, che*- Con ordine prendiate di sua eccellenza il 
signor generale in capo eonte Radetzki da Milano U agonali! 
venivagli positivamente intimato di occupare la gran guardia e le 
porte della città murata di Ferrara , perfettamente a norma dei 
prtncipii del militare servigio, e di accordo col nostro pieno diritto 
— ed anzi detta occupazione essendo già seguita all' un' ora pome* 
ridiana di questo stesso giorno ; e ritenendo io, nella mia rappre- 
sentanza di Legato apostoli codi questa città e provincia, un simile 
atto per una manifesta violazione dei sacri diritti spettanti alla 
santità di nostro signore, ed alla santa sede sopra questa stessa 
città e provincia, nò volendo col mio silenzio pregiudicare meno- 
mamente ai diritti stessi, perciò formalmente ed in ogni miglior 
modo di ragione protesto contro il fatto della suddetta praticata 
occupazione sostenendola affatto illegale ed arbitraria, e lesiva 
1' assoluto e pieno dominio della sovranità della santa sede sopra 
questi suoi stati. — E con tanta maggior ragione protesto, e mi 
gravo nella mia suesposta rappresentanza contro tale militare oc- 
cupazione in quantochò venne fatta senza che nessun motivo fosse 
dato in precedenza nò dal governo, nò dai suoi sudditi, e perchè 
inoltre venne fatta di pieno giorno anzi ali' ora della maggior fre- 
quenza del popolo in questa piazza e con pubblico sfregio del go- 
verno pontificio e delle sue truppe, che presidiavano pacificamento 
i posti già occupati e finalmente nel modo il più minaccioso e re- 
pentino, che appena diede agio di provenire gli ufficiali pontifici 

eli o tenevano il comando elei medesimi posti, 
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Tanto l'eminenza sua reverendissima ha dichiarato e protestato 
nel migliore e più efficace modo di ragione e di legge, volendo ed 
ordinando che della presente protesta se ne conservi Y originale nei 
miei rogiti, e ne sia data copia autentica alla suprema segreteria 
di stato, al comando militare austriaco, alla magistratura comunale 
di questa città, ed a questa apostolica legazione a perpetua me- 
moria. . A 3 > :■ v . 

' Fattoi, letto e pubblicato ad alta, chiara, intelligibile voce il 
presente atto per meuotaro infrascritto nel castello di Ferrara, ùi 
una stanza al piano superiore, che mediante tre finestre riceve 
lume dalla piazza della Pace, ivi continuamente presenti 1' eccel- 
lentissimo signor avvocato Flamminio Bottoni, giusdicente civile e 
criminale di questa città, abitante sotto la parrocchia di salito Ste- 
fano, figlio dei vivente Pietro, e signor dottor Francesco Maria 
Carletti del fu Alfonso, segretario comunale di questa città, abi- 
tante sotto k stessa parrocchia, testimoni idonei e pregati che si 
sono firmati coli' illustre porporato e con me notare 

Luigi cardinale Ciacchi Legato apostolico della città e provincia 
di Ferrara ~- M. P. 

Flamminio a vv. Bottoni, testimonio. 
. Francesco Maria dottor Carletti, testimonio. 

Dottor Ehaeo Monti, notaro pontificio del premesso atto rogato. 

Registrato a Ferrara li 13 agosto 1847 in 2pag. senza ap. al voi. 
93, pub. fogli 1, v. oas 5, esatti sec — 30. 11 preposto Marucchi. 

*' ' • ' Documento I* 

-.>» « ', Ai t*. • ... 

-'ii'. 1 f.ì ,?^^^^W^o Padre, 

Concedete a un Italiano, che studia da alcuni mesi ogni vostro 
passo con un' immensa speranza, d'indirizzarvi, in mezzo agli ap- 
plausi, spesso pur troppo servili e indegni di Voi, che Vi suonano 
intorno, una parola libera, e profondamente sincera. Togliete per 
leggerla alcuni momenti alle cure infinite; da un semplice indi- 
viduo animato di sante intenzioni può cucire talvolta un grande 
consiglio; ed io Vi scrivo con tanto amore , £on tanto commovi- 
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mento di tutta l'anima mia, con tanta fede ne' destini del paese, 
che può per opera Vostra risorgere, che i miei pensieri dovreb- 
bero essere la verità. 

E prima, ò necessario, Beatissimo Padre, che io Vi dica qualche 
cosa sul conto mio. Il mio nome V'ò probabilmente giunto al* 
l'orecchio : ma accompagnato di tutte le calunnie, di tutti gli errori, 
di tutte le stolide congetture che le polizie, per sistema, e molti 
uomini dei mio partito, per poca conoscenza e povertà d'intel- 
letto, v'hanno accumulato d'intorno. Io non sono sovvertitore, nò 
communista, nè uomo di sangue, nè odiatore, nò intollerante, nò 
adoratore esclusivo di un sistema, o d' una forma immaginata dalla 
mente mia. Adoro Dio e un' idea che mi par di Dio : l'Italia Una, 
angiolo d' Unità morale, e di civiltà progressiva alle nazioni d' Eu- 
ropa. Qui e dappertutto ho scritto come meglio ho saputo contro i 
vizi di materialismo, d'egoismo, di riazione, e contro le tendenze 
distruggitrici che contaminano molti del nostro partito. Se i popoli 
sorgessero in urto violento Jcontro l' egoismo e il mal governo dei 
loro dominatori, io, pur rendendo omaggi al diritto dei popoli, 
morrò probabilmente fra i primi per impedire gli eccessi e le 
vendette che la lunga servitù ha maturato. Credo profondamente 
in un Principio Religioso, supremo a tutti gli ordinamenti sociali, 
in un ordine Divino che noi dobbiamo cercare di realizzare qui 
sulla terra, in una Legge, in un Disegno Providenziale che dob- 
biamo tutti, a seconda delle nostre forze, studiare e promovere. 
Credo nelle ispirazioni dell'anima mia immortale, nella Tradizione 
dell' Umanità, che mi grida coi fatti e colla parola di tutti i suoi 
Santi, progresso incessante di tutti, e per opera di tutti i miei fra- 
telli verso il miglioramento morale comune, verso l' adempimento 
della Legge Divina. E nella grande Tradizione dell' Umanità ho 
studiato la tradizione Italiana, e v'ho trovato Roma due volte di- 
rettrice del mondo, prima per gli Imperatori, più tardi pei Papi : 
v'ho trovato che ogni manifestazione di vita Italiana è stata mani- 
festazione di vita Europea, e che, sempre, quando cadde l'Italia, 
l'Unità morale Europea cominciò a smembrarsi nel!' analisi , nel 
dubbio, nell' anarchia. Credo in un' altra manifestazione del Pensiero 
Italiano, e credo che un altro mondo Europeo debba svolgersi 
dall'alto della Città eterna ch'ebbe il Campidoglio ed ha il Vati- 
cano. E questa credenza non m'ha abbandonato mai per anni, 
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povertà, delusioni, e dolori che Dio solo conosce. Inoneste foche 
parole sta tutto l' Essere mio, tutto il segreto della mia vita. Posso 
errare per intelletto; ma il core è sempre rimasto puro. Non ho 
mentito mai per paura e speranze ; e Vi parlo come se parlassi a 
Dio al di là del sepolcro. 

Io Vi credo buono. Non v>è uomo oggi, non dirò in Italia, ma in 
Europa, Che sia più potente di Voi, Voi dunque avete, Beatissimo 
Padre, immensi doveri. Dio li misura a seconda de' mezzi ch'Ei 
concede alle sue creature. 

L'Europa è in una crisi tremenda di dubbie di desiderio. Per 
Opera del tempo, affrettata da' Vostri predecessori, e dall'alta 
gerarchia della Chiesa, le credenze son morte. D Cattolicesimo s'o 
perduto nel dispotismo : il Protestantismo si perde nell' anarchia. 
Guardatevi intorno : troverete superstiziosi o ipocriti; non cre- 
denti. L'intelletto cammina nel vuoto. I tristi adorano il calcolo, 
i beni materiali : i buoni invocano e sperano : nessuno erede. I 
re, i governi, le classi dominatrici combattono per un potere 
usurpato, illegittimo, dacché non rappresenta culto di verità, nè 
dispoàizione a sagrificarsi pel bene di tutti: i popoli combattono 
perchè soffrono , perchè vorrebbero alla lor volta godere; 
nessuno combatte pel Dovere, nessuno perchè la guerra contro il 
male e la menzogna è una guerra santa, la Crociata di Dio. Noi 
non abbiamo più Cielo ; quindi non abbiamo più Società. 

Non V illudete , Beatissimo Padre ; questo è lo stato dTCu- 
rop*. ' 

; Ma l'Umanità non può ritere senza Cielo. L'Idea -Società non è 
che una conseguenza dell' Idea-Religione. Avremo dunque, più o 
meno rapidamente, Religione e Cielo. L'avremo non nei re e 
rielle classi privilegiate: la loro condizione stessa esclude l'Amore, 
anima di tutte le religioni: ma nel popolo. Lo spirito di Dio di- 
scende sui molti raccolti in suo nome. Il Popolo ha patito per 
secoli sulla Croce: e Dio lo benedirà d'una Fede. 

Voi potete, Beatissimo Padre, affrettar quel momento. Io non 
Vi dirò le mie opinioni individuali sullo sviluppo religioso futuro: 
poco importano : Vi dirò che qualunque sia il destino delle attuali 
credenze, Voi potete porvene a Capo. Se Dio vuole che rivi vano , 
Voi potete far che rivivano; se Dio vuole che si trasformino, che, 
movendo dappiè della Croce, dogma e culto si purifichino innal- 
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zandosi d' un damo verso Dio. Padre ed Educatore del mondo. 

Voi potete mettervi fra le due epoche e guidare il mondo alla con* 
quieta e alla pratica della Verità religiosa, spegnendo l'esoso ma- 
terialismo, e sterile negazione. 

Dio mi guardi dal tentarvi coli' ambizione; mi parrebbe di pro- 
fanar Voi e me. Io Vi chiamo in nome della potenza che Iddio 

opera buona, rinnovatrice, Europea. Vi chiamo dopo tanti secoli di 
dubbio e di corruttela, ad essere apostolo dell'Eterno Vero. Vi 
chiamo a farvi il « Servo di tutti; » a sacrificarvi, occorrendo, per- 
che, « la volontà di Dio sia fatta sulla terra com'è nel Cielo ; » a 
tenervi pronto a glorificare Dio nella Vittoria, o a ripetere rasse- 
gnatamente, se mai soccombeste , le parole di Gregorio VII : 
« Muoio udì' esiguo perchè ho amato la Giustizia e odiato l'ini- 
quità, » 

Ma per questo, per compire la missione che Dio V'affida, Vi 
sono necessarie due cose : esser credente, e unificare l'Italia. Senza 
la prima, cadrete a mezzo la via, abbandonato da Dio e dagli 
uomini; senza la seconda non avrete la leva colla quale soltanto 
potete operare grandi, sante e durevoli cose. 

Siate credente. Àbborrite dall'essere re, politico, uomo di stato. 
Non transigete coli' errore , non Vi contaminate di diplomazia, non 
venite a patti colla paura, cogli espedienti, colle falso dottrine 
d'una legalità che non è se non menzogna in venuta quando la 
fede mancò. Non abbiate consiglio se non da Dio , dalle ispira* 
■/ioni del Vostro cuore, e dall'imperiosa necessità di riedificare 
un Tempio alla Verità, alla Giustina, alla Fede. Chiedete a 
Dio, raccolto in entusiasmo d'amore per l'Umanità e fuor d'o- 
gni umano riguardo, ch'Ei V'insegni la via, poi, ponetevi 
«u Quella, colla fiducia del trionfatore sulla fronte, coll'irrevo- 
cabile decisione del martire in core. Non guardate a diritta o 
a sinistra; ma davanti a Voi, ed al Cielo. Ad ogni cosa che in- 
contrate fra via, domandate a Voi stesso : ò questo Giusto o In- 
giusto ? Vero o Menzogna? Legge d' uomini o Legge di Dio? 
Bandite altamente il risultato del Vostro e «am e e operate a seconda. 
Non dite a Voi stesso : se io parlo ed opero nel tal modo,i prin- 
cìdì della terra dissentiranno, ali ambasciatori daranno note o 
oro teste. Che sono lo ouerele d' exroismo de' orincioi e le loro note 
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davanti a una sillaba dell'Evangelio eterno di Dio ? Hanno avuto 
finora importanza, perchè fantasmi, non avevano contro se non 
fantasmi : opponete ad essi la Realità d'un' Uomo che vede l'a- 
spetto divino, ignoto ad essi, delle cose umane, d' un* anima immor- 
tale che sente la coscienza d' un' alta missione, e spariranno da- 
vanti a Voi come i vapori accumulati nella tenebra davanti al sole 
che s* innalza sull' Orizzonte. Non Vi lasciate atterrire da insidie : 
la Creatura che compie un Dovere non è cosa degli Uomini , ma 
di Dio. Dio Vi proteggerà ; Dio Vi stenderà intorno una tal corona 
d'amore che nò perfìdia d* uomini irreparabilmente perduti, né sug- 
gestioni d' Inferno potranno mai rompere. Date uno spettacolo 
nuovo, unico al mondo : avrete risultati nuovi, imprevidibili da 
qualunque calcolo umano. Annunziate un' Era ; dichiarate che 
1* Umanità è sacra e figlia di Dio ; che quanti violano i suoi diritti 
al progresso, all' associazione, sono sulla via dell'errore; che in 
Dio sta la sorgente d' ogni Governo ; che i migliori per intelletto e 
per core , per Genio e Virtù, hanno ad essere* i guidatori del po- 
polo; benedite a chi soffre e combatte , biasimate, rimproverata 
chi fa soffrire, senza badare al nome eh' ei porta, alla qualità ch'ei 
riveste. I popoli adoreranno in Voi il miglior interprete dei dise- 
gni divini; e la Vostra coscienza Vi darà prodigi di forza e di con- 
forto ineffabile. ^ 7 r ; • 

Unificate l'Italia, la patria Vostra. E per questo non avete 
bisogno d'oprare, ma di benedire chi oprerà per Voi e nel Vostro 
nome. Raccogliete intorno a Voi quelli che rappresentano meglio 
il partito Nazionale. Non mendicate alleanze di principi. Seguite a 
conquistare l'alleanza del nostro popolo. Diteci : « L'Unità d'Ita- 
talia dev'essere un fatto del XIX secolo, t> e basterà : opereremo 
per Voi. Lasciateci libera la penna, libera la circolazione delle 
idee per quanto riguarda questo punto, vitale per noi, dell'Unità 
Nazionale; trattate il Governo Austriaco, anche dove non minacci 
più il Vostro territorio, col contegno di chi lo sa governo di usur- 
pazione in Italia ed altrove ; combattetelo colla parola del Giusto 
dovunque ei macchina oppressioni e violazioni del diritto altrui 
fuori d'Italia. Invitate, in nome del Dio di pace, i Gesuiti alleati 
dell'Austria in Isvizzera, a ritrarsi da quel paese, dove la loro 
presenza prepara inevitabile e prossimo spargimento di sangue 
cittadino. Date una parola di simpatia, ohe riesca pubblica al pri- 
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ftK) Polacco di Galizia òhe vi verrà innanzi. Mostrateci insomma , 
con un fatto qualunque, che Voi non tendète solamente ^miglio- 
rare la condizione fisica dei pochi sudditi Mostri, ina che abbrac- 
ciate nel Vostro amore i ventiquattro milióni aitaliàni fratelli 
Vostri ; che li credete chiamati d*'&<fìr-&btfbàgetéihi Unità dì 
famiglia sotto rtn unico Paftolch^benèd^éiWla^ndMra Nazio- 
nale dove si levassè sorretta da manf ifùf¥, tìcontotóm^tè; e la- 
sciate il resto à noi. Noi Vi faremo sorgere nàtc^ao^aWàfefòhesl 
6ai sviluppo libero, popolare, Voi', vivèrhdo ,° pfésìedètete'; 
fónderemo un governo unico m^urtpa ^ctìedisliìi^erà'r assurdo 
divorzio fra il potere spirituale; edil tenrpoWle'-e h«rt}uide*Vòi$à- 
retesceltoa rappresentare il Principio, déf<^'ta ^iìfófóni'^ffi 
à rappresentar Nazióne faranno Fe a^ppIicàHóniJNòì'saptèifló 
durre in un Fatto potente l' istinto 4 e freme da urPci^àWaHW 
della Terra Italiana ; noi Vi susciteremo atti vi Sostenitori 'he' popoli 
d' Europa ; noi Vi troveremo amici nélfci fìté stesse dell' Austria : ttóJ 
soli, perchè noi soli abbiamo unità di 4&égno, è ér*eiiàriib rféllà vè£ 
rità del nostro principio, e non l'abbiamo tradito mài. 'Wón ieixreté 
d'eccessi da parte del pòpolo £ittató unavòIkWquetfk via* ifpo- 
polo non commette eccessi se non Quando è lasciato a^iiiripùlsi pro<-- 
pri senza urta feuida eh' ei veneri. Non V'arretratè^dàvaM'all^à^tt» 
d'essere cagione di guerra. La guerra estite : dappertutto'^ apefta'* 
o latente, ma vicina a prorómpere, e inèviUabile ; riè potenza umana 
può far che non sorga. Nè io, debbo dirvelo Mnèàmètetie, Beatis*- 
simo Padre, V'indirizzo queste parofe, peróne 1 iÒ dubiti nVenòmà- 
mente de' nostri destini, pèrca' iò Victeda hiézzd^unìco, indife'pè'n-' ! 
sabile all'impresa. L'Unità Italiana e' co'sa'cft mtf:V&ÌeW&&&6 1 
provvidenziale e Voto di tutti, ancne dì quéi' che Ti ài hiotóo' 
più soddisfatti de' migliòramehti lòcaH, è che, menò 'sin^eria? irte, 
disegnano farne mezzo ài raggiunger l' intentò, si 1 compierà cbn Voi 
o senza di Voi. Ma Ve le indirizzò percfrèVi credo degno d'és'sè'fé 
iniziatore del vasto concetto ; perchè il Vostro porvi a capò d^ll' Ìm- T 
presa abbrevierebbe di molto le vie e diminuirebbe 1 pericoli,' i 
danni, il sangue che si verserà nella lotta; perchè con Voi, '^uéstr lotta 
assumerebbe aspetto religioso, e si libererebbe da nfòtti rischi di 
riazioni e colpe civili; perchè s'otterrebberò a un tempo, sotto la 
Vostra bandiera, un risultato politico e Un risultato immenso mo- 
rale; perchè il rinascimento d'ItaNa sotto l'egida d'un* Idea rcli- 
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giosa, d'uno stendardo non di diritti, ma di Doveri, lascerebbe ad- 
dietro tutte le rivoluzioni de' paesi stranieri, e porrebbe immedia- 
tamente l' Italia a capo del progresso Europeo; perchè sta nelle 
mani Vostre il poter fare che questi due termimi; Dio e il Popolo, 
troppo spesso e fatalmente disgiunti, sorgano a un tratto in bella 
e santa armonia, a dirigere le sorti delle Nazioni. 

S'io potessi esservi vicino, invocherei da Dio potenza per con- 
vincervi col gesto, coli' accento, col pianto : cosi non posso che 
affidar freddamente alla carta il cadavere, per così dire, del mio 
pensiero; nò mi riescirà pure d'aver la certezza che avete letto 
e meditato un momento quello eh' io scrivo. Ma io sento un biso- 
gno imperioso di adempire a questo dovere verso l'Italia e Voi; 
e qualunque sia per essere il pensier Vostro, mi parrà di trovarmi 
più in pace colla mia coscienza. 

Credete: Beatissimo Padre, a'senzi di venerazione e d'alta spe- 
ranza che Vi professa il vostro devotissimo : 

rCnotWÌééx* wm . ,»Uoi u$kr. -th ■ - Owsbppb Mazzini 
Londra, 8 settembre, 1847 

• .-"."V f ÌU*% StH < r." tu. L>'.< i" i?. ""» t ' 
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ORDINAMENTO DELLA GUARDIA CIVICA ROMANA 

TITOLO PRIMO 



■ 



JPwposmom generali 

1. La formazione della Guardia Civica, decretata dalla Santità, 
di Nostro Signore PIO PAPA IX per mezzo della Notificazione 
della Segreteria di Stato del 5 luglio 1847, ha per istituto difen- 
dere il suo legittimo Sovrano, mantenere 1' obbidienza alle leggi, 
e conservare o ristabilire V ordine e la pubblica tranquillità, coad- 
iuvando, ove faccia d'uopo, le milizie attive dello Stato. 

Qualunque deliberazione della Guardia Civica medesima intorno 
gli affari dello Stato o dello Provincie, ovvero dei Municipi; e qua. 
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lunque altro atto illegale r e qualunque riunione o petizione non 
autorizzata dalle Autorità costituite, si riguarderà come un atten- 
tato alla cosa pubblica. J , , . u à ^ , m 

2. La Guardia Civica sarà composta in Roma, e negli altri Co- 
muni dello Stato Ecclesiastico, dei cittadini tutti, e degli esteri 
legalmente domiciliati, qualora abbiano una, età non minore di 
anni 21, e non maggiore di anni 60. , , ,, . /. ., , v tf 

3. Tutti i possidenti, i proprietari, i negozianti* i capi di stabi- 
limenti industriali appartengono alla Guardia Civica in attività. 

4. Corre la medesima obbligazione ai £gli deUe persone qui 
sopra nominate, sebbene , convivano in famiglia, quante volte ab- 
biano la età prescritta* e si verifichino in es» le altre, condizioni 
volute dal presente Regolamento. y , € , v ., 8l< , A0 . ni> . 

5. Sono pure tenuti a questo servizio tutti coloro che esercitano 
professioni scientifiche o Jftxardi, gl'imui^gati pubblici e priyati a 
soldo fisso, e gli artigiani, canj d^bp^ega.;, M . . Mul(] ( / fkb . 

6. Il servizio della Guardia Civica dovrà prestarsi dalle nomi- 
nate classi nel luogo dei loro domicilio reale, e sarà obbligatorio e 

personale. T>S* . idartr* a 

7. Gli Ecclesiastici ed i militari in attività godono della piena 
esenzione dai servizio civico : come pure godono di detta esen- 
zione tutti i Consoli de' Governi esteri, ed altresì quei soli Vice- 
consoli o Agenti Cons#artV&fc*àWian'o una divisa militare dei 
rispettivi Governi. 

8. Sonò dtóftmsatf èal ' sterVizio fcMeo i giudici che fanno parte 
dei tribunali dello Stato, quante volte questo servizio non sia com- 
patibile con V esercizio deità jlòro carica* 

9. Il servizio della Guardia Civica è incompatibile con le fun- 
zioni de' magistrati, che, pej istituto J^anno diritto a requisire la 
forza pubblica. 

10. Non appartengono al servizio civico attivo le persone di 
condizione servile, i braccianti ed i giornalieri j e nelle provincie i 
coloni, imperocché a quelli riescirebbe troppo gravoso il servizio, 
ed a questi verrebbe impedito V esercizio dell' agricoltura e della 
pastorizia. 

11. Si eccettuano dal servizio gli agenti subalterni di giustizia 
e polizia. 

12. Sono esclusi dal. servizio qyico coloro che, esercitano me- 
stieri sordidi od abbietti. 
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13. Sono in fine interdetti da questo servizio tatti coloro che 
non potranno documentare una condotta pubblica e privata irre- 
prensibile, e un conosciuto attaccamento al Governo Pontifìcio, e 
segnatamente le persone macchiate di qualche pregiudizio infa- 
mante. 

14. Le persone contemplate nell' articolo 10 formeranno la ri- 
serva della Guardia Civica, la quale non sarà chiamata che nelle 
circostanze straordinarie, con ordine scritto dell' autorità gover- 
nativa. * ■ 

15. Quanto alle eccezioni fisiche ed ai motivi di salute che pos- 
sono giustificare la esenzione temporaria o definitiva dal servizio, 
si osserveranno le discipline cbejsono attualmente in vigore per 
la Guardia Civica di Roma. 

16. Il servizio della Guardia Civica consiste : 1. nel servizio or- 
dinario interno della Città e de' Comuni; 2. nel servizio straordi- 
nario di distaccamento nèl territorio ; 3. nel servizio di corpi di- 
staccati, a fine di prestare sussidio alle milizie attive dello Stato, 
analogamente all'articolo 1. 

17. L'organizzazione delle Guardie Civiche potrà operarsi uni- 
camente per Comuni, ovvero per circondari, nello Stato Pontificio, 
col mezzo di sole compagnie è battaglioni. Più battaglioni non si 
potranno riunire sotto il comando di un solò capo, senza una par- 
ticolare disposizione di Sua Santità. 

18. Il santo Padre nell' accordare a' suoi sudditi questa istitu- 
zione in un modo permanente e generale, si riserba sospenderne 
l'eseróizio o sciogliere la Guardia medesima 4n Roma ed in quei 
Comuni delle provincie, allorché stimerà ciò necessario. In questi 
casi la Guardia Civica verrà rimessa in attività, e ricostituita dopo 
mi anno dalla sospensióne o scioglimento ; salvo che una sovrana 
disposizione non prolunghi questo termine. 

19. Nei casi ne' quali la Guardia Civica non obbedisse agli or- 
dini delle autorità legali , o bì meschiasse negli atti propri delle 
autorità governative, municipali, amministrative o giudiziarie ov- 
vero deliberasse o si riunisse illegalmente per fare indirizzi od 
altro, i capi di provincia potranno sospenderla provvisoriamente, 
finché non giungano le superiori deliberazioni relative. 

20. La Guardia Civica è posta sotto la sorveglianza de' corpi 
municipali, e sotto P autorità de' governatori, dei capi di provincia, 
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e della Segreterìa di Stato, cui sarà sottoposta direttamente U 
Guardia Civica di Roma. 

21. I cittadini non potranno prendere le armi, nè riunirsi come 
Guardie Civiche , senza l' ordine de' loro capi immediati ; e questi 
non potranno dare siffatta disposizione, senza ordine scritto dal- 
l'autorità governativa. 

22. Nessun ufficiale o comandante potrà distribuire cariche di 
moschetto, senza ordine superiore espresso, sotto la loro stretta 
responsabilità. 



TITOLO IV 
Della nomina ai gradi 

43. Nei Comuni ove la Guardia Civica verrà costituta legalmente 
in compagnie, gli individui componenti ciascuna compagnia sa- 
ranno successivamente chiamati a riunirsi senz' armi e senza 
uniforme , alla presenza di due membri almeno del consiglio di 
arruolamento, presieduti dal Presidente o dal legittimo suo rap- 
presentante, per procedere alla formazione delle terne per la ele- 
zione dei loro caporali, dei sotto -ufficiali, del sottotenente e del 
tenente. Se più Comuni concorreranno alla formazione d' una 
compagnia, le guardie civiche si riuniranno nel Comune capo 
luogo, ovvéro in quello ove la popolazione è maggiore. 





''Il 




Mèi 



vamente, incominciando da quello più elevato, per mezzo di scru- 
tinio individuale e segreto, alla maggiorità relativa .dei suffragi, 
I due membri più anziani presenti del consiglio di arruolamento 
raccoglieranno i voti che verranno esaminati dal presidente del 
consiglio stesso. 

I caporali verranno scelti nelle terne dal capitano della compa- 
gnia, il quale per altro si asterrà dal votare nella formazione della 
terna stessa. 

I sotto-ufficiali verranno scelti nelle terne dall' ufficiale supe- 
riore comandante in Roma, ed in que' Comuni e circondari, dove 
più battaglioni saranno riuniti, analogamente all' art. 17. La con- 
gregazione governativa sceglierà nelle terne i sotto-ufficiali mede- 
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&imi in quo' Comuni e circondari dove saranno compagnie o bat- 
taglioni isolati. 

I sotto-tenenti ed i tenenti saranno scelti da Sua Santità nelle 
teme proposte pe' medesimi , le quali saranno rinnovate quante 
volte la Santità Sua lo crederà opportuno. 

45. I reclami intorno la non osservanza delle forme prescritte 
per terne, verranno portati innanzi al consiglio di revisione, che 
giudicherà definitivamente. 

46. Se gli ufficiali d' ogni grado non saranno del tutto armati, 
vestiti ed equipaggiati, analogamente alla uniforme, nel termine 
di due mesi dopo la loro nomina, saranno considerati come de- 
missionari e quindi rimpiazzati. 

47. I capitani, e tutti gii, ufficiali di Stato Maggiore verranno 
nominati direttamente da Suo Santità, come pure gli aiutanti mag- 
giori e gli ufficiali sanitari. L'aiutante sotto ufficiale, a causa delle 
speciali sue attribuzioni, verrà nominato dal comandante il batta- 
glione, salva F approvazione della congregazione governativa pei 
battaglioni riuniti. 

48. Tutti gli altri impieghi fuori quelli nominati verranno, con- 
feriti, sulla proposta del comandante del corpo, in Roma dalla 
Segreteria di Stato e nelle Provincie dai Legati e Delegati. Per- 
altro in Roma ed in quelle città dello Stato, ove esisterà un Co- 
mandante superiore di più battaglioni riuniti, avrà questi la facoltà 
di proporre a Sua Santità gli aiutanti maggiori e gli ufficiali sani- 
tari, da nominarsi nei battaglioni medesimi. 

49. L'autorità governativa farà conoscere ai corpi civici i loro 
comandanti appena nominati: ed i comandanti faranno conoscere 
ai loro corpi,, riuniti sotto le armi, le nomine degli ufficiali, comu- 
nicate ai comandasti medesimi dàlia SupèribrUà> 

50. I capitani, i tenenti , i sotto-tenenti, i sotto-ufficiali ed i ca- 
porali saranno nominati per tre anni. Decorso questo tempo, si 
procederà alla, proposta e nomina di altri, nel modo stabilito negli 
articoli precedenti. Per altro gli ufficiali, i sotto-ufficiali ed i ca- 
porali medesimi, potranno essere nominati nuovamente per altri 
tre anni e cosi successivamente. 

51. Ad istanza dei governatori locali, ogni ufficiale della Guar- 
dia Civica potrà essere sospeso per due mesi dalle sue funzioni, 
per mezzo decreto motivato dal capo di provincia e sua congrega- 
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zione governativa, udite le deduzioni del prevenuto. Questo de- 
creto sarà inviato immediatamente alla Segreteria di Stato. Sul 
rapporto dell' Eminentissimo Segretario di Stato Sua Santità de- 
libererà intorno la durata della sospensione o la opportunità di 
procedere alla nomina di altro individuo. In Roma queste sospen- 
sioni verranno ordinate dal Comando generale, che ne farà rap- 
porto alla Segreteria di Stato per gli effetti sopra enunciati. 

52. Appena un impiego di ufficiale, sotto-ufficiale o caporalo 
diverrà vacante, si provvederà al rimpiazzo a norma delle regolo 
stabilite fino alle nuove nomine. 

53. In quei Comuni ove saranno riuniti in attività non meno di 
tre battaglioni, il Santo Padre nominerà un Comandante superiore 



quante volte crederà necessario. 
54. Non potrà per altro sussi 



potrà per altro sussistere un comandante superiore 
della Guardia Civica di una intiera provincia o distretto. " n 

55. La nomina di un Comandante supcriore ne' casi sopra enun- 
ciati verrà accompagnata da quella di uno stato maggiore, la cui 
formazione sarà stabilita da una disposizione particolare della Se- 
greteria di Stato. 

56. Gli ufficiali di Stato Maggiore verranno nominati dal Santo 
Padre, presso la proposta in terne fatta dal comandante superiore, 
e scelti tra le Guardie Civiche del corpo. 

57. Niun ufficiale esercente un impiego attivo nelle milizie dello 
Stato, potrà essere nominato ufficiale o comandante superiore della 
Guardia Civica/ ™W* 

Delle uniformi, delle armi e delle pre«(^e tR , t .., „ 

58. La uniforme della Guardia Civica sarà desinata da un 
regolamento speciale approvato da Sua Santità. 

59. I segni distintivi de' gradi saranno eguali a quelli stabiliti 
per le truppe di linea. 

60. Le armi che il Governo vorrà mettere alla disposizione dei 
diversi corpi di guardie civiche, verranno consegnate, dopo fatta 
la numerazione e descrizione delle medesime, dai governatori lo- 
cali ai comandanti dei corpi stessi, e V atto di coiftegna sarà omo- 
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Documento imcj 
DICHIARAZIONE DI RECIPROCO AFFETTO 



DBL POPOLO DI PALBSTRINA E DI ZAGAROLO 

Affine di smen^re i eio^pg^i^enp^rer^pciviumpace generale 
delle province, che unanimi Benedicono al governo dell* immor- 
tale Pio IX, relativi a certe supposte discordie fra i due paesi di 
Zagarolo 1 e'dil^aféstrina, 1 ! se-ftosctfttiVp^ dagli 
abitanti dei paesi stessi intendono col presente foglio di manife- 
stare pubblfcam^nttf a htm^di tutti 1 Toro Concittadini ÒhVrion ha 
mai esistito 'frantói alcun ratfcbré,^^ e che si 

dichiarano amici è fratelli pal isi conviene a efudditi fedelissimi di 
un tanto sovrano,' a J f%lf amorosi di uri si Dùòn £adrei ' 1 

2acarolo, 23 ma^io 1847. 

* 1 >.*''• C .(. T * -v-.ru^ .fior. Bil'ètT^u i # & , •■»,] , 



- Pietro P« Gawwwa,.;^»*, , ^ •> r ,,,,,>,„, ^ . 
Pietro Pizzari à An*. yR.<p «,<< ^ y., ^-.-, , y t ^, t . 

Scinto Lordi , iinjf. n'»ntt i ;,i 

• 1 Agostino Curxi , Anx* n ; ,,«, „ £ . .. ( .^ . { ., . , ? ^ 

Noi Gonfaloniere ed Anziani della città di Pai estrina confer- 
miamo quanto dai rappresentanti di Zagarolo si è dichiarato sopra 
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Asserite dissensioni, quali hanno mai esìstito, non esistono, nò per 

parte nostra esisteranno giammai. 

• ■• ••• 

Palestrina, 23 maggio 1847. 

(L SJ 

Ignazio Ghirelli, Gp/if^ >rt . a >rf n 
Filippo Cialdea, Anx. 
Marino Marini, Anx. 

Francesco Saliti, Anz. , % . . / . , j 



Docniucnlo H 

NOTA DEL CONTE DI LUTZOW 

« ? . * . « • 

al governo romano consegnata il 1 settembre 1847 

* . » , 

Il sottoscritto, ecc. ecc. avendo trasmessa alla sua corte la noU 
che S. Em. il card. Ferretti Segretario di Stato di SS. gli ha fatto 
l' onore d' indirizzargli siccome una protesta contro le misure di 
servizio militare prese nella piazza di Ferrara dal signor Luogo- 
tenente generale conte Auersperg, comandante lo truppe impe- 
riali che ne compongono la guarnigione, ebbe V ordine dalla sua 
corte di dare al gabinetto del Vaticano la seguente risposta : 

L'atto del congresso di Vienna, articolo 103, concede a S. M. I. 
e R. il diritto di guarnigione nelle piazze di Ferrara e di Cornac- 
chio. 

• Questa espressione di piazza non lascia alcun dubbio intorno ai 
diritti che competono a S. M. I. La città di Ferrara è cinta da nn 
muro fortificato contiguo alle opere della cittadella: l'insieme di 
questo muro e della cittadella costituisce ciò che chiamasi piazza 
di Ferrara ; ed è appunto il diritto di guarnigione nèlla piazza che 
fu conferito all' Austria. La corte di Roma non ebbe mai alcun 
titolo per contestarlo e per pretendere che questo diritto non do- 
vesse applicarsi che alla cittadella; tale restrizione e impossibile 

23* 
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nel fatto : d' altronde se tale fosse stata l' intenzione del congresso, 

P articolo precitato avrebbe detto la cittadella e non la piazza, per- 
chè tutti conoscono la differenza che vi corre fra queste due 
espressioni . - 

In seguito a questa posizione appunto, e considerata la poca 
capacità dell' interno della cittadella , il governo pontificale asse- 
gnava alle truppe imperiali due caserme poste fuori della cittadella 
e gli ufficiali presero stanza nelle case più vicine alle caserme. 

L' occupazione di questa piazza non avendo mai avuto , e , la 
mercè i sentimenti di sincera venerazione che la corte d' Austria 
professa alla Santa Sede, non potendo avere altro carattere che 
quello di una prudente difesa, le istruzioni date a tutti i coman- 
danti delle truppe austriache, prescrissero sempre di limitare l'ap- 
plicazione delle regole militari , imposte a qualsiasi guarnigione, 
alle attinenze immediate delle parti occupate dalle truppe impe- 
riali. Il passo seguente estratto dalla nota di S. Em. il Card. Se- 
gretario di Stato, del 9 agosto 1847 ne fornisce la prova. (È recato 
il passo in italiano). 

È nell' interesse del governo romano così come della corte im- 
periale e della popolazione di Ferrara stessa che il servizio di que- 
sta piazza sia fatto a dovere con ordine e regolarità. Il pericolo 
corso dal sig. capitano Jankovich a cagione di qualche (operatore 
di disordini , e dal quale non campò che coli' aiuto di una pattuglia 
prova siccome il servizio di esse pattuglie che quasi è voluto dagli 
stessi regolamenti, aia necessario per il mantenimento dell'or- 
dine. 

L' Imperatore non potendo riguardare la protesta fatta da S. Em. 
il Cardinale legato a Ferrara siccome fondata sul diritto, scorgendo 
al contrario nelle ultime manifestazioni eh' ebber luogo a Ferrara, 
ragioni di più perchè la guarnigione non manchi ad alcuna delle 
regole; di prudenza che e debito suo d' osservare nel proprio inte- 
resse come in quello degli abitanti , incarica il sottoscritto di an- 
nunziare a S- Em, il Cardinale Segretario di Stato che il sig. Ma- 
resciallo conte di Kadetzki comandante generale delle milizie di 
S. M. I. e K. nel regno Lombardo-Veneto ha 1' ordine di mante- 
nere la guarnizione di Ferrara net diritti che a lei si competono e 
il cui esercizio si è di più fatto militarmente indispensabile alla sua 
sicurezza. 
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Se la corte imperiale che non vorrebbe avere colla corte di 
Roma che relazioni intime , ai necessarie alla prosperità dei due 
stati è increscevole per tale questione, il gabinetto di Vienna non 
può da parte sua non notare con rincrescimento 1' insolita forma 
data alla protesta fatta da S. Em. il Cardinale legato. Non è din- 
nanzi ad un notaio che si possono degnamente e utilmente trattare 
le cose fra governi: il gabinetto di Vienna dove quindi premunirsi 
contro l'introduzione di simile forma. 

Rapporto alla comunicazione fatta al corpo diplomatico resi- 
dente presso la corte di Roma, il sottoscritto è incaricato di mani- 
festare a S. Em. il Cardinale Segretario di Stato che egli costringo 
il gabinetto di Vienna a comunicare ai gabinetti che ne hanno di- 
ritto Tatto di protesta che gli fu indirizzato e la risposta che renne 

■« y 4 i * * 

Il sottoscritto ecc. 

Segnato LUTZOW 

. . » « ' . 

« • i A - ' 

,»j „ »... • wocumen o ,i . . .. 

I POPOLANI AI LIBERALI - ' 

. li" 

m . ( » " » * • 

* » * J * * •» * » • • J » * • 4 ni m 1 » 

Noi siamo grati a' quo' buoni cittadini che manifestarono al- 
l' ottimo principe il desiderio d' avere una guardia civica che 
vigilasse all' ordine ed alla sicurezza dello Stato. Siamo maggior- 
mente grati a quelli che seppero mantenersi fermi ne' principii 
liberali a traverso alle persecuzioni ed agli attachi di coloro che 
burlavano o negavano la santità del partito liberale. Tutti quegli 
uomini seguivano principii che miravano al conseguimento di un 
diritto universale, eguale in tutti; il bene di tutti era il fine d' ogni 
loro azione. Lode a quegli uomini! 

Ora sembra che questo tempo di un'identità di diritto sia venuto 
fin dal 5 settembre. Ognuno di noi non può ricordare la sovrana 



Digitized by Google 



~ m - 

concessione senza una gran commozione; ma gli uomini che adi- 
vano pel bene di tutti, accresciuti di quelli che agiscono dopo le 
ultime concessioni, non hàiinb "Sfinita T'opera loro. Attualmente 
debbono abituarci a trattare gli affari comuni, iniziarci a regolare 
le cose nostre, e perciò non possiamo aatenejcidal manifestare a 
quei generosi che agiscono pel bene di tutti quanto non si abbia 
fede che di quelli più onesti, più morali della nostra classe si vor- 
ranno valere nelle riunioni , nelle tappresentanze , nelle deputa- 
zioni e che non sdegneranno di trovarsi accanto a noi e con noi 
all' oggetto di procurare nel popolo quello sviluppo intellettuale 
che hanno sempre detto e dicono di pròmovere e di desiderare 
per fare di tutto lo Stato una sola famiglia. 

Quelli del partito progressivo non possono, tradire i loro prin- 
cipii, come li tradirebbero lasciandoci da parte; non possono con- 
traddire alla principale ragione della loro azione. E poi che fareb- 
bero soli mentre noi formiamo almen quattro quinti della società? 
K forza dunque che si uniscano a noi e ci facciano essere utili, 
essi sieno la mente- dei gran corpo dello Stato, noi il braccio, mente 
e braccio però d^uh corpo armonizzante. È forza che a que* che 
rappresentano il braecio^pfitehè hanno delle idee, degli affètti, sia 
dato luogo <K manifestarli. ' • » •.«.»» c^ioiir, ^ir, mi ; 

Noi non intendiamo d'iroporvi; il popolo è forte e perciò gene- 
roso; oltreché quello che or vi diciamo ci sembra schietta conse- 
guenza di ciò che siete' riusciti ad ottenere, ed una conseguenza ò 
una necessità che* non può dommaTSi. 'f* * ,v, .oi.r ,r> 

Concertatevi con noi uomini che agiste ed agite nell' interesso 
di tutti e vedrete quanto il popolo sia persuaso chO la vu del 

DOVERE È QUELLA CHE REALIZZA IL WRITTO. 

S*i ttcr^yt uff* *$=w:o ni *vo 9 UP *»f?o**T <t»{wiut» ^^tec*- 1 

! :.u om'uq ' evi* r$ n x .e.''oy 



**» 
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NOI CARLO LODOVICO DI BORBONE 



INFANTE DI SPAGNA EC. 1C. IC. : 

• » ■ i • f* 1 A* v; ' 

AI NOSTRI AMATI**!*! ?VTit>rtÌ 7 ° 1 ' ' D ° 

* j « . . . .'«•»-«• jx'r »»T *.l\* '«lit »ATj 

Noi vogliamo regnare su voi non eoi timore ma col]' «moro, 
non con la forza ma coi benefìzi-, e perciò vi apriamo il Nostro pa - 
terno cuore. Siamo dunque disposti a prender quanto prima in 
esome tutto ciò che può convenire ai vostro bene sulle tracco di 
quello che si va di mano in mano maturando nella vioina Toscana, 
per farvi godere anticipatamente dei vantaggi che poasomr conse- 
guirne. Intanto annunziamo la istituzione della Guardia Civica, 
necessaria alla pubblica quiete ; ed abbiamo già dato gli ordini 
opportuni al Nostro Consiglio di Staio, tutto animato dai migliori 
sentimenti, a proporci con la maggiore sollecitudine ogni riforma, 
che tenda ad appagare i giusti vostri desiderii, ed a soddisfare alla 
Nostra brama ardentiaeima di rendervi ora e per sempre OOn- 
tenti. »v t, i r-f. • h ; 

Riponete dunque piena fiducia in queste amorevoli parole del 
vostro Padre e Sovrano, che vuole sinceramente il: b>ene drvoi 
tutti, e se ne consiglia con quei vostri concittadini, che più amate 
e stimate. 

i 

Dato a s. Martino in Vignale questo giorno primo settembre 
milleottocentoquarantasette. 

CARLO LODOVICO 
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Documento \ 

IN NOME DI S. A. R. ecc. ecc. 



Il Presidente del R. Consiglio di Stato notifica 

Che essendo piaciuto a S. A. R. l' amatissimo nostro Sovrano di 
prendersi per qualche tempo a cautela di salute un riposo dalle 
cure di governo si è degnato con suaveneratissima ordinanza data 
da Massa ducale il 12 corrente di conferire al R. Consiglio di 
Stato gli opportuni poteri, non solo per ciò che concerne alle cose 
pubbliche ordinarie e alla direzione intiera di tutti gli affari ma 
per seguire ancora le riforme benignamente annunziate e pro- 
messe nel tanto accetto R. Motuproprio del 1 corrente. 

Il pubblico avrà in questa sovrana volontà una nuova conferma 
delle ultime paterne intenzioni di S. A. R. ; per il miglior bene dei 

suoi amatissimi sudditi. 

. » , -v : v *ii •? 'V • ••. 

Lucca 25 settembre 1847. . 

* 

"■ À.MAZZABOSA 



IlOCUIllCfltO JL 



* * " ' *■**}* t r * • • ^. « 



PROTESTA DI PONTRRMOLI 

V anno 1847 e questo dì diciasette del mese di ottobre alle ore 
dieci meritane nel Palazzo Gomunitativo. 

Il Magistrato in numero di soli tre Membri si è dovuto adunare 
per ùrgenza ed anche nell' assenza del Gonfaloniere, per calmare 
la popolazione minacciante di armarsi e di incendiare la città, e 
lotta T istanza fatta in nome dei Pontremolesi e firmata da molti 
rispettabili cittadini ; 

Considerando che per le convenzioni stipulate fra le alte po- 
tenze all' epoca della restaurazione , Pontremoli anche nel caso 
della reversione del ducato di Lucca alla Toscana, doveva conti- 
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• nuare a far parte di quello Stato al quale la sapienza del Principe 
aveva accordato in parte e in parte promesse quelle riforme e 
quelle istituzioni che sono reclamate dagli attuali bisogni ; 

Considerando in conseguenza che la cessione che dicesi fatta 
ad altro Principe, di questa città e suo territorio, è in opposizione 
alle sue convenzioni suddette ; , 

Considerando che è dovere della Magistratura di tentare tutti i 
mezzi prima che si devenga a delle violenze, onde continuare a 
far parte di quel governo che ha qui formata la prosperità di questa 
provincia, e che si e animosamente pronunziato a favore del pro- 
gresso civile e morale del suo Stato ; 

I Signori adunati pertanto nella veduta di ovviare più gravi 
inconvenienti dei quali nell' universale agitazione e fermento è 
minacciata questa città. 

t » ... PROTESTANO — 

« • . •» < *••» » v » i 

i * «#•» « * 

contro V atto di cessione asserto come sopra avvenuto ; che Essi 
non saranno mai per cedere che alla forza maggiore ; e che inten- 
dono di allontanare da loro qualunque responsabilità, nel caso cho 
non attesa la presente protesta, avessero luogo quelle resistenze e 
quegli atti ostili ai quali la popolazione minaccia di devenire. 

Alla quale deliberazione i signori adunati sono devenuti pres- 
sati dalle sopraespressesireostanze, nonostante che il cancelliere 
abbia dichiarato che la detta protesta poteva essere in opposizione 
alle Sovrane disposi»toii.i '< <\ , - ' U -i 

GIOVANNI BERTORINI, Primo Priore. 
RANUZIO VENTURINI 

Giuseppe; bettini 

G. B. Galeffi, Cane. 
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Documento Y 

PETIZIONE FIORENTINA 



Illustrissimi signori Gonfaloniere e Priori componenti la MagL 
stratura Civica di Firenze. 

I sottoscritti risguardano V esecuzione del Trattato che divide 
la Lunigiana dalla Toscana come una pubblica calamità. Essi 
sentano che una parie della famiglia toscana non può staccarsi 
senza che tutta non si porti a disperate risoluzioni. Essi scorgono 
il pericolo che verrebbe all' Italia intera se le montagne lunensi 
fossero in mano eli chi non vuote o non può difenderle. Essi cre- 
dono che non si debba* nò si possa togliere ad un popolò lè ri- 
forme delle quali gode, e sottoporlo ad un ordine di cose, nel 
quale è delitto la discussione politica, delitto il desiderio di una 
discreta liberta di stampa, delitto la Guardia Civica, delitto il nome 
di Pio IX, delitto il nome santo d' Italia! E per questo che essi 
pregano le Sigg. Vostre Illustrissime perchè rappresentino al su- 
periore Governo, come i Fiorentini son pronti a mettere élla di- 
sposizione del Principe gli averi e le persone, perchè si prov- 
vegga alla salvezza dei popoli della Lunigiana, onde quei buoni 
nostri fratelli non si abbandonino in mano di governi il cui reggi- 
mento è in opposizione con quello di che essi hanno fin' oggi go- 
duto, e sotto al quale energicamente protestano di voler rima- 
nere. 



Documento Z 

NOTIFICAZIONE 

A reprimere ribalderie siffatte e tali esecrandi attentati dei ma • 
vagi, ed assicurare la pace e la tranquillità pubblica, piacque 
al RE, a cui tanto sta a cuore il comun bene, affidarmi I 1 Alter- 
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ègo> acciò i colpevoli con pronta pena paghino il fio delle loro 
scellerati ni, e purgata aia la» flxyai^jdi esseri sì malefici. 

Una lunga esperienza Lamini fatto conoscere l' indole e lo 
spirito generoso degli - abitanti eli questa- città e provincia; ma 
è giusto alla generosità degli abitanti che io mi rivolga, onde aver 
assistenza e cooperazione per lo annientamento di un branco di 
scellerati, che ha tentato di disonorare il suol na^ìo, apportandovi 
i isoroine e anarema. „ ( ^ 

Fisso in questo pensiero, e nella fidanza sicuri} .di tutte le Auto- 
rità, Funzionari di vari rami, e dei buoni cittadini, mercè gli alti 
poteri dall' AUGUSTO SOVRANO concedutimi, dispongo quanto 




regolamenti vari. ^ r 

2° Essendo dovere 4'ogni ^u&n suddito e pacifico ilefiairtese 
il detestare ogni macchinazione, o il palesare coloro, che a sì ese- 
crando scopo mirano, io accetterò ed ascolterò tutti colorò, che 
lungi da ogni privato odio, e solo nell* interesse (lei pubblicò bene 
vengono a palesarmi tutto ciò che vuol perturbarlo. I loro nómi 
saranno sepolti negli arcani della Polizia, e proporzionata alfutiìè 
che avran data, sarà la pronta ricompensa. 

3° Esigo che i Tribunali diano il più sollecito corso afle caus"e, 
la di cui décisione da essi dipende sotto il rapporto criminale, 
affinchè pronta sia la Giustizia punìtrice dei malfattori, èd i buòni 
siano rassicurati. 

Io non sarò tardo di far conoscere al RE tutti coloro fra gli im- 
piegati che si distingueranno nello adempimento dei propri do- 
veri, ed i cittadini che si presteranno al pubblico bene, certo che 
la sovrana clemenza, prodiga sempre alle ricompense, non lascerà 
verun servizio in non cale. 

Messina, 8 settembre 1847. 

IL MARESCIALLO DI CAMPO COMMISSARIO DFL RB 

Firm. COMMEND. SALVADORE LANDI 
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H Commissario del He investito di tutti i poteri dell' Alter-eg^ 
nella provincia di Messina : * ' : n 1 ~ - ,r - 1 « " ; ' 

La sicurezza pubblica della città di Messina e villaggi dipen- 
denti esige che sia proceduto a un disarmamento, onde togliere 
alle persone malintenzionate ogni mezzo di mettere in pratica le 
loro malvagie intenzioni. Il cittadino onesto e tranquillo non avrà 
nulla a temere, poiché troverà una difesa nella forza che veglia 
sempre alla protezione della tranquillità degli abitanti. 

In conseguenza , nel termine di tre giorni , a partire dal giorno 
della pubblicazione del presente avviso in Messina, termine di 
rigore che non verrà prolungato, ogni individuo sarà obbligato 
di presentare le proprie armi, di qualunque genere esse sieno, 
alla piazza d' armi a Terra Nuova dove il capitano della piazza 
Pietro Barattelli, e Stefano Manzoni, aiutante maggiore della 
Piazza, terranno un registro delle armi depositate. 

A partire dal giorno della presente Notificazione qualunque 
permesso di porto d' armi da caccia, qualunque autorizzazione di 
portar ò tener armi di qualsiasi genere cessa d'esser Valevole. 

Qualunque sarà in contravvenzione alle presenti disposizioni, 
incorrerà nel maximum della pena applicata dalla legge. 

Messina, il 30 settembre 1847. 

Il Maresciallo di Campo, Commissario del Re 

_ 

' : /- r: "'' r>q rw \ -. LANDI 



ento b 



, MHWWU 

Il Commissario del Re ecc. 

• * — - 

La Commissione stabilita per la formazione delle liste di queli. 
escluai dalla legge; dietro a termini del decreto reale del 30 ago- 
sto 1821, avendo fatto un esame rigoroso sui motivi dell' in 
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surrezione tentato contro l'ordine pubblico ed il governo del Re 
nella giornata del 1° settejnj^e.^ riconosciuto che i capi delle 
diverse bande di quei briganti erano le persone di sotto nominate. 
. | In conseguenza di ciò questi individui saranno iscrìtti nella lista 
preparatoria del fuoribando: questa lista sarà, con diligenza e 
sotto la responsabilità dei sindaci (gonfalonieri)! pubblicata senza 
ritardo in tutte le comuni della provincia. Ogni sindaco sorve- 
glierà onde la lista venga affìssa nella sua comune nel termine di 
otto giorni, spirati i quali, si leveranno gli affissi; un processo 
verbale, tanto dell' affissione, quanto delle tolte degli affissi , sarà 
indirizzato e trasmesso all' autorità competente. 
^1 parenti o gli amici degl' individui compresi in questa lista 
preparatoria dei fuorb anditi , potranno nello spazio di otto giorni 
fissati dal decreto reale succitato, far conoscere alla Commissione 
i motivi della non comparsa dei colpevoli, e se questi motivi sono 
trovati fondati dalla Commissione, i nomi saranno tolti dalla lista. 
Il termine stabilito dall' articolo 6° del decreto reale citato, una 
volta spirato , sarà pubblicata una lista definitiva del fuoribando 
nei termini prescritti all' articolo 7° del decreto reale suddetto del 
30 agosto 1821 ; e le persone il di cui nome si troverà su questa 
lista potranno essere uccise impunemente, non solamente dalla 
forza armata, ma da qualunque individuo: l'uccisore riceverà 
una ricompensa di 300 ducati per ogni persona esclusa dalla 
legge ; 1000 ducati a quello che arresterà uno di questi. ( Seguono 
i nomi dei dieci individui. ) 

Messina, il 30 settembre 1847. 

Il Maresciallo di Campo , Commissario del Re 

LANOI 



n Commissario del Re eoe. e tJ . 

Con piacere si rende noto e chiunque , che , relativamente a 
tutti quelli che avessero preso parte al tristo avvenimento del 1* 
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sèttembre, e che si trovano attualmente lontani, sì presentassero 
all' autorità, la legge in ricompensa di questa comparsa, accorda 
la sospensione dell' esecuzione delle pene prescritte. 

Noi speriamo che non vi sarà alcuno che non si solleciti ad ap- 
profittarsi di questo vantaggio. 

Messina, il 30 settembre 1847. 

Il Maresciallo di Campo, Commissario del Re 

LANDI 



Documento D 

FERDINANDO II 

PER LA GRAZIA DI DIO 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE , 

E DI GERUSALEMME EC., * 
DUCA DI FARMI , PIACENZA , CASTRO EC. EC. 

GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA BC. BC. 

La Commissione Militare della provincia di Messina, composta 
da' Signori : 

D. Francesco Savino *Ten. Colonnello del 4° di linea, Presi- 
dente. 

Cav. D. Guglielmo Gout Capitano del 3« di linea, Giudice. 
Cav. D. Giovanni Gambera Capit. del 4° di linea, id. 
Cav. D. Giovanni Gargano l*Ten. del 4° di linea, id. 
D. Gaetano Milano 1° Tenente del 3° di linea, id. 
D. Pasquale Guariglia 2» Tenente del 3° di linea, id. 
D. Francesco Novi Capitano Commissario del Re, 
Assistita dal 2° Sergente Gennaro Pesce del 3° di linea, Can- 
celliere 
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C, n\Y infnrvpntn HfìI aia lì fUnrnnni Vinnnli Prnnirulrtrfl T'n 
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nerale del He presso la G. C. Criminale di Messina, da 

Uomo di Legge. 
Riunita in forza del Reale Decreto de' 6 marzo 1834, e nomi- 
nata con ordine del sig. Maresciallo di Campo Commendatore D. 
Salvadore Landi, Comandante le Armi nella Provincia, e Piazza, 
Commissario di S. M. (D. G.) con tutte le facoltà dell' Alter-ego 
sotto la data del 21 settembre corrente anno, per giudicare col rito 
di Consiglio di guerra subitaneo : 

D. Giovanni Krymj, del fu D. Niccolò, di Galati di Tortorico, 
di anni 55, domiciliato in Messina, Sacerdote : 

Giuseppe Sciva di Francesco, di Messina, di anni 27, Calzolaio ; 
Giuseppe Pulvirenti, del fu Mattt-o, di Aci S. Antonio, domi- 
ciliato in Messina , di anni 45, Pastaro ; 

ACCUSATI 

* 

I primi due di aver fatto parte delle bande de' rivoltosi , che 
nelle ore p. m. del 1° settembre percorsero a mano armata la città, 
battendosi contro la truppa del Re, e portando con essi delle Ban- 
diere Tricolorate, per distruggere e cambiare il Governo del Re 
N. S. , ed eccitando i sudditi del Regno ad armarsi contro 1* Auto* 
rità Reale, gridando : viva Pio IX, e la Liberty , 

E l'altro di aver attentato di distruggere, e di cambiare il Go- 
verno, avendo tirato due fucilate contro la Truppa, che si batteva 
alle Quattro Fontane coi rivoltosi da dentro la di lui bottega, con 
una delle quali uccise il cacciatore del 3° di linea, Giovanni Jtug- 
giero. 

Udito il Commissario del Re, nelle sue conclusioni, colle quali 
ha sostenuto la surriferita accusa; 

Uditigli accusati, ed i loro difensori, che hanno esauriti tutti 
i mezzi di difesa; 

Udito il parere dell' Uomo della Legge; 

Ritiratasi la Commissione nella Camera del Consiglio, ed a 
porte chiuse, sulle questioni proposte dal Sig. Presidente; 

La Commissione Militare all' unanimità ha dichiarato constare, 
che D. Giovanni Krymj e Giuseppe Sciva abbian commesso mis- 
fatto di Lesa Maestà, facendo parte delle bande dei ribelli, e 
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quindi alla stessa unanimità li condanna alla pena di morte col 3° 
grado di pubblico esempio,, gimtfa.J' art. 123, delle LL. PP M ed 
inoltre alle spese del giudizio, dovendosi però pel Sacerdote Kry mj 
eseguirsi il prescritto dell' art 5° della legge del 30 settembre 

1889.:» .V '<-.■«?>,. r./.i.* . o*'. *i\ •* : 

Con quattro voti sopra due ha dichiarato non constare abba- 
stanza aver Giuseppe Pulvirenti commesso il reato, del quale è 
stato accusato, e che tenendosi nello stesso modo di custodia, 
nello improrogabile termine di venti giorni, si raccolgono altro 
prove su i dubbi sorti nella pubblica discussione. 

L'esecuzione a cura, e diligenza del Commissario del Re. 

Fatto, giudicato e pubblicato in Messina Oggi primo ottobre 

1847, alle ore 6 p. m. 

FIRMATI 
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Francesco Savino Ten. Colonnello Presidente. 



Guglielmo Gout Capitano Giudice. 
Giovanni Gambera Capitano Giudice. 
Giovanni Gargano 1° Tenente Giudice. 
: Gaetano Milano V Tenente Gm&cè. " ^ u 
Pasquale Guarigha 2* Tenente Giùdice; " < ' J ^ * L 
Francesco Novi Capitano Commissario del Re. ^ * 
1 Gennaro Pesce 2° Sergente Cancelliere. ' 

> ... « m ? , . *i Per Copia Conforme t , ,„ :0? _ 

> " . Il Cancelliere della Commissione Militare 

v: * ' 1 Gennaro Pesce 2° Sergente ? w ' : 1 1 

Il Capitano Commissario del Re 
Francesco AW , Ajutante di Piazza 

La presente decisione venne eseguita il due ottobre 1847 pe 
sola Giuseppe Sciva alle ore ventuna. 

H Commissario del Re 

4. i. k.: ' • « -• . . 

t Francesco iVom Capitano. 
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INDIRIZZO DEL CONGRESSO DI CASALE A CARLO ALBERTO 

Siro, r. 

Un'era di pace e di prosperità incominciò per i popoli Italiani, 
ili' antica e malaugurata diffidenza eh' esisteva fra essi e i loro 
principi , e che veniva ad ambi alimentata dai nemici del bene co- 
mune, subentrarono quella concordia , quell' addensata unità di 
desiderii, che nel mentre procacciano ai popoli il godimento dici- 
vili miglioramenti , imperiosamente reclamati dalle condizioni del 
secol nostro, rafforzano la monarchia, ne accrescono lo splendore, 
e danno ad esse per saldo ed inconcusso fondamento non la cieca 
e paurosa ubbidenza di sudditi, ma l' amore riverente e la fiducia 
la più intera. La M. V. , prima fra i Sovrani d'Italia, con un forte e 
vigoroso atto d' indipendenza inaugurava gloriosamente l'era del 
moderno principato civile della nostra penisola. Di tanto benefizio 
sinceramente e subitamente riconoscenti i vostri sudditi nello in- 
nalzare, o Sire, sino a) trono 1' espressione del loro ossequio e del 
loro plauso, fanno voto perchè l' opera generosa del loro Re sia 
recata a compimento, e porti i suoi frutti. A tal uopo essi inten- 
dono con tutte le fòrze loro adoperarsi e sortare sempre più quei 
vincoli di fiducia e d'amore, che stringono fra loro con saldi nodi 
il Principe e i cittadini. 

In recenti e dolorose emergenze voi deste, o Sire , novelle provo 
del vigile zelo, e dell' infaticata premura con che vi adoperate a 
prò della nazionale indipendenza protestando con solenni ed ener- 
giche parole contro V oltraggio fatto alla sacra e veneranda Mae- 
stà del Pontefice. Alle grida plaudenti di tutti gli Italiani fecero 
eco cordialmente i vostri sudditi, i quali per la difesa della Reli- 
gione cattolica, della patria e del trono continuamente minacciati 
dagli eterni e sistematici nemici dell'augusta vostra causa italiana, 
Sentono più che mai il bisogno di stringersi intorno alla vostra per- 
dona in attitudine dignitosa ed imponente. Comandate o Sire. Non 

- 
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vUrattenga un pietoeo.poosiero de- vostri popoli. Imponete. Vita 
ed averi non sono sacrifizi per voi, si tratta di Emancipazione, o 
di Dipendenza. Si tratta dei nome Italiano, o di Nazionale Con- 
ciliazione, di essere, o di non essere. Imponete e Dio è in noi. 
Intanto ^ ,ilmagi^<* vostro «sentito, gloria vostra ed onor 
vostro chiamato .^ v éÌ£euter propugnacolo e difesa della patria. 
Voi Duce, rinverdirà gli allori di w^niette e : 4i Guastalla, ed unirà 
. vittorioso iU.^n^Q»:COh^#^a.pceg^sa noi affretteremo 
quel desidei»io >memento f .ed assumeremo spontaneamente l' im- 
presa^ di vegliare raccolti in milizia cittadina alla pubblica tran- 
quillità. Le guardie civiche ordinate a nonna delle leggi che alla 
M. V. piacerà dettare, pareggi eranno tra loro di nobile emulazione 
neM' adenipier^, ai loro doyjre^e 4aryi prove dell' assoluta loro 
decozione, )r , a f a Su', i Ls»ii , hi S> 

M Si^e negli arcani suoi consigli la Provvidenza prepara forse 
nuove vicend^e nuovi esperimenti alla vostra patria, ma vi sieno 
per essere eventi, Jl.vos^p, popolo non mancherà al suo Re. 
.Il«jHe ^troverà animosi, pronti t fortemente concordi, e delibera- 
tamente volenti ; gelosi custodi dell' ordine, della sicurezza pub- 
blica e della legalità, saremo nel, pericolo vivo e perenne semen- 
zaio dLso$à# T pror^r* so^ne^e di conserva, coli! esercito attivo 
j; qnqWfe^' wd^endenzat delia Patria Comune. Sono, questi, o 
&re»i,yoti inanimi, del vostro popplo. fedele. Al paterno cuore 
della H. V. non tornerà discara l' espressione di questi voti, che 
noi. innalziamo al Trono, interpreti fedeli dell' uuiversal desiderio. 
Antichi e forti sono i .vincoli, che legano all' Augusta Casa di Sa- 
voia i popoli liguri e subalpini, a voi la gloria o Sire, di renderli 
perpetui ed indissolubili, iniziando un' era affatto nuova nel vo- 
lume nuovissimo della Storia Italiana, " . 

- 

; t Documento f 

\ Neil' anno del Signore 1847 e nel 9 di novembre alle ore 11 del 
mattino nello studio del signor notaio collegiato Dallosta in 
Torino. 

. Si premette che il lamentevole avvenimento del primo ottobre 
corrente abbia dato occasione ad una rappresentanza dei cittadini 
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a Sua Maestà per implorare dalla sua giustizia un sovrano provve- 
dimento ; 

Che una tale rappresentanza sia stata im mediamente sotto- 
scritta da molte e molte centinaia di persone fra le più riguarde- 
rei i della città e per la maggior parte testimoni oculari de' fatti in 
essa consegnati quale rappresentanza per atto di legalità s' inseri- 
sce a piè della presente testimonianza ; 

Che mentre stava aperta la sottoscrizione sia venuto a pubblica 
notizia che il Consiglio generale di questa città commetteva a' suoi 
sindaci l'incarico di portare a S. M. l'espressione del dolore pro- 
vato da tutti gli órdini degli abitanti ; 

Che in considerazione del nobile e nazionale procedere del ci- 
vico Consiglio non sembrando pia necessario che i cittadini persi- 
stessero nella loro deliberazione, siasi chiusa la sottoscrizione, e 
siasi deliberato di deporre là stessa rappresentanza nelle mani dei 
prefati sindaci, acciocché o là presentassero a S. M. ove il credes- 
sero conveniente, o la ricevessero come una deliberazione del 
suffragio universale, da cui fosse maggiormente convalidata l'o- 
pera loro; 

Che delegatisi a tal uopo li signori teologo Maurizio Marocco, 
dott. Giacinto Pacchiotti, Camillo Regnon ed avv. Leandro Gòfflj, 
siansi essi recati nel giorno d'ieri al palazzo civico, dove loro ven- 
ne dafa lettura del verbale del Consiglio generale del 4 corrente, 
e di quello della ragioneria del 6 e per mezzo dei sigg. sindaci 
venne loro riscontrato che si fosse coi détti atti e verbali provve- 
duto alle occorrenze per quanto fosse in lóro potere, e credessero 
per questo motivo di non dovere più prendere ingerenza in tale 
pratica; 

In seguito a ciò non potendo più la rappresentanza dei cittadini 
avere quell' effetto per cui erasi destinata, e non avendo facoltà 
nessuno di essi di mutarne la destinazione per mancanza d' appo- 
sito mandato, raccoltisi alcuni soscrittorl deliberarono non doversi 
più dare ulteriore corso alla rappresentanza in considerazione 
massime della conoscenza avuta dalla esaminata delegazione dei 
verbali ed atti della città ed essere opportuno perchè ogni soscrit- 
tore fosse certo, che nessuno avrebbe potuto far uso diverso della 
propria firma di commettere alle fiamme detta originale rappre- 
sentanza ; 

Congiura di Roma 24 
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E non potendosi, come sarebbesi desiderato, convocare a tale 
uopo tutti i cittadini alla rappresentanza sottoscritti anche per 
causa del grandissimo loro numero, si pensò da alcuni dei sotorit- 
tori , come sovra riunitisi di chiamare dalle singole classi dei »o- 
fjcrittori una parte considerevole di essi dinanzi a me pubblico no- 
taio, acciocché constasse per atto autentico, e per pubbliche te- 
stimoniali di tutto quanto venne in questa contingenza operato, 
non che della consunzione operata per mezzo delle fiamme della 
originale rappresentanza con tutte le firme appiè di essa esi- 
stenti ; 

Per la qual cosa sonosi personalmente constituiti avanti a me 
regio notaio e testimoni infrascritti li signori individui al piè del 
presente atto sottoscritti, i quali esibirono a me notaio V originale 
rappresentanza sovra enunciata, che vedosi rivestita, come avanti, 
di più centinaia di firme , chiedendo la medesima oon tutti i fogli 
unitisi, e contenenti le diverse firme annullarsi, previo però 
estratto di una copia della sola rappresentanza da autenticarsi da 
me Notaio per rimanere inserte e far parte di queste testimo- 
mah; 

Quali richieste inseguendo, autenticata prima d'ogni cosa la 
copia estratta di detta rappresentanza si è consegnata alle fiamme 
la rappresentanza medesima coi fogli su' cui erano apposte le 
molte firme mandando la copia estrattane inserirsi al presente 
verbale ; 

Di che tutto e delle dichiarazioni, operazioni ed iscrizioni, co- 
me sovra fatte concesse testimoniali io ne ho steso quest'atto ap-> 
piò di cui li sigg, richiedenti si sottoscrivono coi testimoni e me 
Notaio; 

Professore Giuseppe Bertoldi; avvocato Vincenzo Bertolini; 
avvocato Angelo Brofferio; Domenico Carutti; avvocato Vittorio 
Carutti; avvocato Desiderato Chiaves; avvocato Luigi Ferrari j 
Alessandro Fontana; avv. Leandro Goffy; teologo Maurizio Ma- 
rocco; dott. Pacchiotti Giacinto; Giuseppe Pomba; professore 
Prina Marcellino ; avvocato Righetti Francesco; Angelo Tosi, pit- 
tore; L. Valerio; avvocato Vinceis Nicolò; C, Cavalli testimo- 
nio; avvocato Giuseppe Giacometti, testimonip; pranzo Pallosi 
regio notaio collegiate. 

Segue la rappresentanza. 
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S. R.M. 

I sottoscrìtti sudditi tutti di V. M. e residenti nella fedelini»* sua 
città di Torino, vengono a deporre umilmente sulla soglia del regio 
trono la rispettosa espressione del dolore profondissimo che risen- 
tono' per le sevizie commesse dagli agenti di polizia di questa 
capitale con inaudito abuso della pubblica forza. 

Sin dal giorno 21 dello scorso mese alcuni giovani dei rari or- 
dini della città, tutti però di onorevole condizione ai erano sponta- 
neamente uniti sulla pubblica passeggiata dei ripari per cantare 
un inno a Pio IX, stampato in Torino col permesso dei censori. 
Pressoché in ogni sera si andò ripetendo questo innocuo tratteni- 
mento, cui frammisebiavaosi gli evviva ai riveriti nomi della M. V. 
e del sommo pontefice. Maggiore doveva essere naturalmente il 
concorso nella sera di venerdì, non solo perchè chiusi i teatri, 
che assorbiscono una gran parte della popolazione, già tanto 
scemata in questa stagione, ma ben più ancora perchè ricorreva 
la vigilia del giorno natalizio della M. V. 

Ma pare che ad alcune premesse di turbare la gioia di un tal 
giorno. 

Verso le ore 7 della sera la passeggiata era popolatissima. For- 
maronsi vari crocchi di giovani disposti a cantare e ad esultare. 
Furono circondati dagli nomini i più rispettabili per età, per 
senno, per posizione sociale. Accorrevano persone d' ogni ceto e 
d' ogni sesso , sacerdoti , militari , eleganti signore. Finalmente i 
crocchi andarono fondendosi assieme e sì cominciò a cantare. Vi 
fu una lieve interruzione. Se ne ignorò dal maggior numero il mo- 
tivo, e dopo un generale evviva direni ricominciò F inno. Si riseppe 
dappoi che Y interruzione aveva avuto luogo perché un uomo ve- 
stito da borghese e armato di un grosso bastone erasi gettato in 
mezzo alla folla minacciando e dicendo essere ordine della polizia 
che gli attruppamenti si «perdessero. Fra i pochi che l'udirono 
alcuni lo considerarono come un pazzo, altri come un agente dei 
nemici di V. M. Nissuno lo riputò rivestito di legittimo potete, e 
quei che lo avvicinavano cuoprirono bentosto la sua voce gridan- 
do gli evviva alte, al pontefice t all' Italia, che andarono succes- 
sivamente alternandosi col canto. Non vi fu una voce sola che po- 
tesse parere meno ossequiosa al governo di V. M. neanco una 
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parola offensiva verso chicchessia salvo di due piccoli incidenti 
altamente disapprovati dall' universale. In un angolo di quel gran 
circolo fu osservato un giovane dell' apparente età di circa 16 
anni che da alcuni si riconobbe per figlio di un arciere. Egli tentò 
di mettere su il grido di morte agli Austriaci ma non osò di affron- 
tare gli sguardi di quelli che l'avvicinavano, e tosto disparve. In 
un altro angolo un individuo in cattivo arnese e di sinistra fisono- 
mia pronunciò le parole di abbasso i Gesuiti : tosto venne denun- 
ziato come una spia ; tutti unanimi gridarono silenzio alle spie, e 
quel tristo prese la fuga. 

La generale esultanza non ebbe nessun' altra interruzione sui 
ripari, ove la folla continuò a passeggiare cantando. Nacque allora 
il pensiero di dirigersi verso il palazzo del nunzio apostolico. Fu 
un divisamente universalmente gradito nel desiderio di rendere 
più sensibile al sommo pontefice V omaggio che gli si voleva tribu- 
tare seguendo l' impulso dato dalla M. V. Scesosi dai ripari, alcuni 
toglievano la via della Madonna degli Angeli. Ma i più si avviarono 
per quella dei Carrozzai che tende alla via di Porta Nuova. Fu ivi 
che un drappello di soldati della brigata Pinerolo comandati da 
eempiici caporali, uscendo come da un' imboscata, prese repenti- 
namente la folla alle spalle e innoltrossi a passo di carica colla ba- 
ionetta bassa e appuntata nella schiena di quei che camminavano 
innanzi. Altri percuotevano le gambe degli andanti col calcio del 
fucile. La folla sorpresa da questo improvviso attacco accelerava 
la sua marcia, e vi fu un parapiglia, entrando chi poteva da ogni 
lato nelle porte delle case e nelle botteghe. Intanto dalla via di 
Porta Nuova si avanzava una folla di carabinieri e uno stormo di 
uomini armati di pistola che furono riconosciuti per agenti trave- 
stiti della polizia. V. M. può immaginarsi facilmente quale tram- 
busto dovesse venir prodotto da quel doppio assalto non prece- 
duto da nessuna specie di avviso e fattosi in mezzo a gente inerme 
in una moltitudine cui erano frammischiati e vecchi e donno e 
ragazzi. 

Crescevasi il terrore col gettarsi dei carabinieri e degli arcieri 
sopra le persone. Afferravano preferibilmente quelli che agli abiti 
comparivano più colti ed educati qualificandoli di birbanti e di as- 
sassini: chi era preso villanamente per la cravatta o pel vestito: 
chi vedovasi la pistola appuntata sul petto: chi riceveva urti, chi 
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colpi di sciabola, la maggior parte per di dietro: chi fu ferito sulla 
fronte con calcio di pistola: chi ebbe mani od orecchie graffiato 
dalle baionette : chi fu gettato barbaramente in terra. Un rispetta- 
bile padre di famiglia riceveite nel ventre un calcio di cui si te- 
mono grandemente le conseguenze, altro e minacciato di perdere 
un occhio. Un avvocato di questo foro che gode la giusta simpatia 
dei colleghi non meno che del pubblico veniva con aspra villania 
abbrancato come un malfattore e trascinato in prigione con orribili 
minacce. Fra i casi più compassionevoli notavasi quello di parec- 
chie signore che cadute corsero il rischio di essere calpestate. 
Fuvvi chi inchinatosi per soccorro una di esse venne in questo 
mentre ferito gravemente nella schiena da un colpo di baionetta. 

Questi misfatti sono pur previsti e puniti cogli articoli 311, 58(3, 
589 e 592 del codice penale. Ma invece di chiedere Y applica- 
zione di queste pene dai magistrati, gli esponenti hanno creduto 
di doversi rivolgere alla M. V. perchè qui non si tratta di semplici 
delitti ordinari, bensì di un vituperevole insulto fatto al pubblico 
intiero, ed anzi al supremo potere della M. V. 

li essersi scelto per questa deplorabile scena la vigilia dol giorno 
natalizio di V. M. diede a questo attentato un caratteri ben più 
grave. 

E ben noto quanto sia rincrescevole a taluni l'unione del re coi 
suoi sudditi. Egli è sommamente giusto e conveniente ohe chi 
tenta di rompere questa unione ed all' empio scopo adopera scel- 
lerati mezzi abbiasi la meritata pena. 

Per questo motivo i sottoscritti credono di dover ricorrere 
umilmente alla M. V. implorando un salutare esempio affine ho 
ognuno impari a rispettare la M. V. nella persona de' suoi sudditi, 
e vengano una volta sradicate le perfido speranze de' nemici del 
trono e del paese, 

» 

- .1 *' » V j . . • 

' » 1 * I 

•• ♦ • ■• 1 • . • K\ . I ». . 

« » . i . « * 

; * . t 

» ■• ♦ *;»v :■ . i 
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DocHmento « 

LUIGI DE' MARCHESI FRANSONI 

r\ yt\ ■ *,j^y"i/ i.' 
CAVALIERE DtfLL* ORDINI: SUPREMO DELLA SS. ANNUNZIATA 

PER GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA 

* ARCIVESCOVO 'DI TORINO 

- f »S ? "B^. ùì !; J >J3 -,c»t .Co: ; . L i < w a "*7 , 

Da qualche giorno veggonsi girar per Torino piccoli stampati 
biglietti, nei quali si dice, che il Clero Torinese ha aperto ima so- 
scrizione, e s'indica il luogo, in cui si riceve. A fine pertanto che 
niuno si lasci trarre in inganno Ci facciamo premura di dichiarare 
essere del tutto falso quanto in essi biglietti si dice di un Clero, 
a capo del quale per Divina disposizione abbiamo la sorte di tro- 
varci g$ da sedici anni compiuti. Siccome poi nei medesimi si dà 
per oggetto della soscrizione il festeggiare V Augusto riostro Mo- 
narca, così perchè fra i Ven. Nostri Fratelli alcun non vi sia, che 
incanto presti l'orecchio a chi cercasse di render sospette le No- 
stre intenzioni, far li vogliamo avvertiti , che come la Chiesa fu 
sempre il più fermo appoggio del Trono, cosi i suoi Ministri deb- 
bon si veramente essere i primi a tutta mostrargli la lor divozione 
coli' osservare premurosamente i doveri, che allo stesso li legano, 
ma non mai con prender parte a clamorose dimostrazioni, e secola- 
reschi festeggiamenti, chè ciò troppo alla gravità disconviene, e 
al decoroso contegno del sacro lor ministero, e che perciò lungi 
dall' incontrar gradimento non potrebbe a men dispiacere al piis- 
simo nostro Sovrano. 

/Mentre però confidiamo, che il Clero di questa Capitale confer- 
merà colla regolar sua condotta la buona opinione, che merita- 
mente acquistossi in passato, non meno Ci ripromettiamo da quello 
che sparso si trova nel resto delle Nostra amatissima Diocesi, ep- 
peró non solo mai non saremo nella disgustosa necessità di adope- 
rar severe misure verso di alcuno, ma nemmen sarà d'uopo di 
ulteriori Nostre pubblicazioni a premunirli contro quei tentativi» 
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che novellamente far si volessero per ispingerli a declinare dal 
loro dovere. . a 

Torino, 11 novembre 1847. 

LUIGI, Arcivescovo 
-, . t i D. Paolo àckrw, Segr. 



Protesta della municipalità milanese a S. fi. il conte Spaur go- 
vernatore delle province lombardo. 

, . . Pur troppo si vuole far sconoscere lo spirito della popolazione 
che non fu mai portato alla rivolta, nè sprezzatore delle leggi; che 
anzi dimostrossi mai sempre amante dell'ordine, ed interessantis- 
sima a conservare la pubblica quiete. Ogni qualvolta 1' autorità non 
fa mostra della forza se non in casi estremi, la popolazione non se 
ne lagna, giacché essa ne scorge V indispensabile necessità a repri- 
mere l'ardimento dei facinorosi che tentano non politici sconvol- 
gimenti, ma esca al furto ed alla rapina. Ma il pubblico non può 
certamente rimanersi indifferente quando vede assalita una turba 
inerme colle. sciabole sguainate, e colpiti i cittadini più tranquilli 
e pacifici. Lo scompiglio alla piazza del Duomo fu sedato imme- 
diatamente dalle maniere urbane, e dalle miti parole di chi soprain- 
tendeva a quella parte 1 )? E perchè lo stesso sistema non si adoprò 
alla piazza Fontana da chi *) aveva colà Y incarico di mantenere la 
pubblica quiete, in luogo di far sortire un numero di guardie che 
tenevano celate le sciabole sotto il cappotto per farle girare, avvi- 
cinatesi all' atterrita ed accalcata moltitudine, cui non era dato 
neppure dissiparsi colla fuga? E se le parole del degno Prelato 
furono valevoli più delle baionette a sedare Y esacerbazione degli 
animi, ciò fa prova che P apparato della forza è inopportuno con 
una popolazione, cui basta la voce di chi parla al suo cuore. 

♦ 

1) Commissario Barbareschi , uomo che sembra eccesione tra siffatta razza 

di gerite. 

2) Commi5$arfoBolza, 
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Noi deploriamo un padre di famiglia l ) vittima del tumulto pro- 
dotto non da altro che dal terrore incusso neh" accalcata folla spet- 
tatrice tranquilla e molti altri innocenti feriti dalle armi, in nu- 
mero ben maggiore che non vuoisi far credere colla stampa *. E 
le ferite sono di tal natura, da rendere testimonianza alla nessuna 
resistenza opposta da quegli sventurati La truppa, dicesi, fu in- 
sultata; ma dicasi almeno in qual modo; quali furono le armi dei 
cosi detti riottosi? Fuvvi neppure una scalfittura prodotta da col- 
tello o stocco, che sono le consuete armi di chi tenta il disordine? 
Neppure bastoni erano press a quelli che si vogliono indicare 
come meditanti sedizione! É se si contano, al dire d'alcuni, due 
sassi scagliati, questo non ^otea avvenire quando k folla, era ac- 
calcata: e se pure il fatto asserito è veridico, devesi ritenere ac- 
caduto allorquando la piazza era in parte sgombra, e per neces- 
saria conseguenza dopo che le sciabole delle guardie di polizia si 
erano di già tinte nel sangue cittadino. Chi fa lagno dell' inaspri- 
mento della popolazione, a chi potrà darne la colpa? 

Alla terribile sera del giorno 8 non credeasi potesse succedere 
quella del 9. Come mai giustificare lo scorrere le contrade con 
baionette abbassate ? Il colpire cittadini isolati che trovansi lungo 
le vie, non è effetto di confusione, che non lasci distinguere alla 
forz' armata mila folla i pochi scaltri e riottosi dai molti semplici 
curiosi e malcontenti*). Per tal guisa furono bersaglio persone di- 
stinte per vita illibata, dedite ai loro negozi, e benanco benemerite 
per pubbliche occupazioni dijpietè. t e <li beneficenza. 

Lasciamo pur via da parte poi anche 1* osservare che la rimo- 
stranza ben giusta di Http*) jc)i questi infelici stata consegnata nelle 
mani dell' E. V. fu rifiutata da prima al circondario , ed all' L R. 
Direzione Generale di Polizia dai bassi subalterni, temendo di 
avere in ciò un atto che assicurava dell' abuso da essi e dai lor 
colleghi commesso. La città sembrava in quella notte fosse per es- 
sere investita dalnsmicp.; il terrore domina tuttora nell'anima dei 

\) Abbate, negoziante di mobili. 

2) La Gazzetta privilegiata ài Milano confessa da sei a sette feriti, invece 
che sessanta. 

3) La maggior parte dei feriti, vennero colpiti nella schiena. 

4 1 Identiche parola di cui si servi la Direzione Ceneraio di Polizia nel suo 
beli' avviso che pubblicò in que' giorni. 
. 5) Oligiati, mercante. 
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cittadini. Con tutto ciò non è ancora terminata la triste situazione 

della nostra città; anche la sera d'ieri fu segnalata da ferite a 
danno di persone isolate ed inermi , assalite con veemenza, e mal- 
trattate in modo veramente deplorabile. Lo sgomento dura nel 
cuore de' pacifici abitanti di Milano, e l'indignazione commove gli 
animi tutti. L' E. V. non può essere nell' elevata sua posizione» 
immediato spettatore degli avvenimenti. La sorveglianza è affidata 
ad ufficiali subalterni , e nessuno, posto in superiore grado di ma- 
gistratura politica direttamente e sul luogo si trovava; chè tale non 
intervento personale è per avventura dovere di loro situazione? 
Non è pertanto temerario giudizio il ritenere che gli esecutori, 
per giustificare se stessi, alterino i fatti calunniando i cittadini al 
cospetto delle autorità, ed addossando alle superiori magistrature 
in faccia ai cittadini quella responsabilità che è tutta loro propria. 
I componenti la congregazione municipale sono pur essi cittadini 
non credono avvilire il loro rango sociale, non infimo certamente, 
nè il loro carattere di pubblici funzionari, tenendosi direttamente 
informati dello stato delle cose, e cooperando per quanto è in loro 
acchè il disordine non avvenga. Egli è perciò che osano parlare 
con quella conscienziosa schiettezza che sanno essere gradita alla 
E. V. che anela per ogni modo conoscere la verità ed operare 
con giustizia, 

CARLO ALBERTO 

PER GRAZIA DI DIO 
RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME, 
DUCA DI SAVOIA, DI GENOVA , ECC. 
PRINCIPE DI PIEMONTE 

ECC., ECC., ECC. 

Nel salire sul trono degli augusti nostri avi, Noi abbiamo com- 
preso nel nostro pensiero i doveri tutti che Ci sono imposti dalla 
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autorità sovrana di cui siamo investiti, e dalla viva affezione che 
Noi portiamo ai popoli commessi dalla provvidenza divina alla pa- 
terna nostra sollecitudine. 

La prosperità loro ò 1' oggetto dei voti nostri i più ardenti. Essa 
sarà, Noi lo speriamo, la più dolce ricompensa delle nostre cure, 
dacché Noi Ci abbiamo proposto di non trascuraro verun espe- 
diente per aumentare il loro ben essere, e per corrispondere alle 
testimonianze di confidenza e di devozione da Noi con tenerezza 
d' animo ricevute ed accolte nel momento stesso in cui abbiamo 
incominciato a regnare. Noi Ci lusinghiamo di aggiungere lo scopo 
prefissoci, e di compiere agli obblighi nostri, se possiamo nel rive- 
dere la legislazione antica, perfezionarla in guisa, che non lasciando 
punto di essere in armonia co' principii che costituiscono la Mo- 
narchia, principii già provati ed accreditati coli' esperimento di 
più secoli, si trovi essa appropriata ancora ai novelli bisogni del 
paese, senza discordare dalle costumanze già felicemente radi- 
catevi. 

Noi Ci proponiamo eziandio d' introdurre le maniere che pos- 
sono tornare meno gravose nel determinare e riscuotere le contri- 
buzioni, che sono necessarie a far fronte a tutte le necessità del 
servizio pubblico ed a mantenere la sicurezza esterna ed interna. 
L'impiego delle rendite che alimentano il tesoro reale sarà rego- 
lato con severa economia; e questa saggia moderazione nelle 
spese Ci renderà abili ad apportare col tempo qualche allevia- 
mento alle pubbliche imposizioni, senza perciò lasciare d'incorag- 
giare efficacemente l'agricoltura, il commercio, l'industria, le 
scienze e le arti belle. Nè mai sarà da Noi ricusato quel migliora- 
mento nelle cose pubbliche, l'utilità del quale sia stata pienamente 
riconosciuta. 

Noi abbiamo in animo soprattutto di por mano a quei perfezio- 
namenti dei quali e suscettiva la pubblica istruzione; e da ciò 
trarremo un motivo di più per accordare tutta la nostra assistenza 
alla religione , che essendo base e complemento di ogni institu- 
zione politica e civile, è sola atta a far penetrare in tutti gli ordini 
di persone quelle massime di pura morale, senza le quali è vana 
fra gli uomini ogni speranza di sicurezza e di vera felicità. 

Dopo aver Noi con maturità meditato sui mezzi più accomodati 
a soddisfare in tal rispetto ai desiderii del cuor nostro, ed a porre 



gitized by Google 



- «4 - 

ad effetto i paterni nostri divisamente, Ci siamo determinati a riu- 
nire intorno a Noi un certo numero di persone di palese merito, 
devote al nostro trono, dedite ad abituali studi sulle scienze poli- 
tiche, commendevoli per lunghi ed importanti servigi, e cognite 
per 1' amore loro al pubblico bene. 

Noi vogliamo perciò essere assistiti costantemente da essi, o 
profittare dei lumi loro, e della loro esperienza. 

E così senza punto scostarci dagli esempi lasciatine dai nostri 
maggiori, Noi Ci troveremo meglio in grado di fare in alcune parti 
delle antiche istituzioni quei cambiamenti, che il correre delle età 
e l'avanzamento progressivo della civilizzazione hanno renduto 
necessari 

Vari Consigli da essi formati esistono, e fanno pervenire al no- 
stro trono le loro consulte sugli affari a ciascuno di essi attribuiti; 
ma non essendovi fra i lavori degli uni e degli altri alcuna con- 
nessione, può nascere da ciò una discordia di mire nociva al buono 
indirizzamento ed all' agevole spedizione delle cose. 

Abbiamo oltre a ciò considerato ancora, che ragunandosi in un 
solo punto tutti i lumi sparsi infino ad ora in separati Consigli, lo 
esame degli affari ne risulterà più chiaro e più profondo, e saravvi 
nelle deliberazioni unità di massime, e consentimento di pro- 
positi. 

A questi Consiglieri, che risiederanno costantemente presso di 
Noi, vogliamo aggregare in tempi determinati alcuni personaggi, 
i quali godendo della particolare nostra estimazione, e della con- 
siderazione pubblica meglio ancora pel merito loro personale, 
che per i doni della fortuna, siano eziandio forniti di quel cor- 
redo di cognizioni locali, per le quali trovinsi in grado di esporci 
i veri bisogni delle popolazioni delle diverse parti dei nostri stati, 
di significarci i miglioramenti più convenevoli, il tempo per essi 
più acconcio, e gli abusi , se ve ne ha, che sarebbe d' uopo d' e- 
stirpare. i 

Oltre a ciò Noi avremo anche cura di consultare in ragione delle 
materie alcuni di coloro, che per lunghi lavori avranno fatto te- 
soro di dottrine speciali; e saranno eglino rioercati perciò da Noi 
in ogni ordine dei nostri sudditi con lo scopo di chiamare in aiuto 
nostro gli altrui lumi ogniqualvolta sonq associati ad un ardente 
amore per }a pubblioa prosperità, 
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Tali sono le nostre risoluzioni. E volendo metterle in esegui- 
mento, abbiamo determinato di creare un Consiglio di Stato, i 
quale riunisca le funzioni tutte insino ad ora esercitate, o dai di- 
versi Consigli permanenti dello Stato, o dai Congressi temporari 
radunati a tempi non determinati. 

Sarà tale Consiglio diviso in più sezioni, incaricate di esaminare 
gli affari ordinari e meno gravi, e di distendere le informazioni 
occorrenti per quelli d' ordine pubblico e di più alta importanza. 
Queste saranno sottoposte, e sovente alla nostra presenza, alla di- 
scussione la più matura, alla quale parteciperanno le sezioni del 
Consiglio riunite; non dubitando Noi, non sia tale disamina per 
produrre consulte saggio ed illuminate, quali richieggonsi, perchè 
siane avvalorato il nostro giudizio, e renduta più energica la no- 
stra volontà. 

Certi come siamo che i provvedimenti in tal guisa propostici 
conserveranno inalterata la dignità della nostra corona, Noi li ap- 
proveremo con sollecitudine, quali mezzi valevoli a favoreggiare 
il pronto incremento del pubblico bene. 

Mettendo cosi a profitto Y avanzamento d' ogni sana dottrina, 
Noi perfezioneremo per quanto sarà in Noi , e per quanto i tempi 
lo comporteranno , le istituzioni di questa paterna Monarchia ; 
Noi risponderemo alle vere necessità della nostra patria, ed affis- 
sandoci con perseveranza nel componimento dei divisamente da 
Noi concepiti onde secondare con tutta la nostra autorità le bene- 
voli mire della provvidenza- 4ivina, Noi perverremo con la sua 
assistenza ad accrescere e consolidare la felicità de' nostri popoli, 
che Ci è caro di chiamare famiglia nostra amatissima, di cui siamo 
gloriosi di essere il padre. 

Perciò ool presente, di nostra certa soieoza ed autorità Sovra- 
na, ed avuto il parere del nostro Consiglio, abbiamo ordinato ed 
ordiniamo quanta segue: 

1 

È creato presso alla nostra persona un Consiglio di Stato, inca- 
ricato particolarmente della discussione degli affari che saranno 
portati al suo esame secondo è determinato qui appresso. 
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Sarà esso Consiglio composto di Consiglieri di Siato ordinari, 
di Consiglieri di Stato straordinari, di un Segretario capo e di 
sotto Segretari. 



Il numero de' Consiglieri di staio ordinari sarà. di quattordici 
non compresi i Presidenti. Fra i Consiglieri di Stato straordinari 
vi avrà due cavalieri dell' Ordine .della SS. Annunziata , due Ve- 
scovi e due Consiglieri per ciascheduna riunione di province com- 

j..^ o l'i 11 1 1 \x xi i\ I J i v i ij i f t ri i j 1 1 1 1 1 r\ r* c « (| ( 

*0 i»il> V 3* 

Noi aggiungeremo al Consiglio di Stato, quando gli affari, lf). ri- 
chiederanno, altri soggetti, li quali sia per, la lo^ pers^uiale digni- 
tà, sia per le {oro cognizioni speciali, o per superiorità di talenti 
Ci sembreranno meritare tutta la nostra confidenza,. > m 4 , fl 1 1 , 

. «.» ti . . w /*;i-cr i i u-;U*r i» i. oh «Lio» 'it 

Questi membri aggiunti non potranno eccedere la metà dei 
Consiglieri di Stato , che parteciperanno alla deliberazione. 

, .Jl I. ..il , ri ^ _;,n t >\ ,j ..vi, q C 

Prima di entrare in funzione i Consigli eri di S tatù così ordinari 
come straordinàri, presteranno nellè nostre mani, o*in qdelle del- 
l' alto personaggio da Noi per ciò nominato, il giuramento di darci 
fedelmente e secondo la loro coscienza il consiglio 7 di cui sono ri- 
chiesti, di rappresentarci tutto ciò che stimeranno utile o conve- 
niente al bene dello stato, di vegliare al mantenimento della dignità 
e delle prerogative della corona, e di farci conoscere i veri biso- 
gni dei nostri popoli, come ancora gli abusi che si fossero potuti 
introdurre nelle diverse parti dei nostri dominii. 

Le funzioni di Consigliere di Stato ordinario sono iucompatibil 
con qualunque altra cui sia assegnato un fisso stipendio. 

Congiura di Roma. io 
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8 



Il Consiglio di stato sani diviso in tre sezioni, cioè: 
1<» La sezione dell Interno: 

2« La sezione di Giustizia, Grazia e di affari Ecclesiastici ; 

3° La sezione di Finanze. 
La seconda di queste sezioni sarà composta di sei membri, 
e le altre due di quattro membri ciascuna , non compresi i Pre- 
Bidenti. 

Ciascuna di tali sezioni sarà in correlazione con la Segreteria di 
Stato, alla quale corrispondono le materie da lei trattate. 

9 

La seconda sezione non potrà deliberare , se ha vvi un numero 
. minore di cinque Consiglieri presenti ; le altre due, se il numero è 
inferiore a tflk %t .j. ,» v 

il 10 



I Presidenti delle aexioni saranno scelti da Noi fra i personaggi 
i più autorevoli e i più distinti dello stato. 



11 



Gli affari che Noi trasmetteremo, o che i nostri primi Segretari 
o il Guarda-Sigilli saranno per trasmettere per essere discussi nel 
Consigliò di Stato, saranno distribuiti nelle sezioni dal Segretario 



capo 



L'ordine del lavoro e il metodo da seguirsi nella spedizione de- 
gli affari saraniio determinati da un regolamento di servizio interno 
proposto dal Consiglio, e da Noi approvato. 

v . *• 13 -, 

Le sessioni generali del Consiglio si terranno alla nostra pre- 
senza, o vi presiederà in nome nostro un alto personaggio, che in 
ciascun anno deputeremo per riempiere l'officio di Vice-Presi- 
dente. 
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14 



I primi nostri Segretari ed il Guarda-Sigilli interreranno alle 
adunanze del Consiglio di Stato allorché saranno stati per ciò da 
Noi autorizzati ; ma eglino non vi avranno che voto consultivo. 

15 



Le relazioni eh' essi faranno sugli affari da loro 
ranno sempre accompagnate da tutte le carte, e da tutti i docu- 
menti analoghi. 

Se la sezione, incaricata del lavoro definitivo o preparatorio 
avesse bisogno di più ampi schiarimenti, essa li chiederà negli of- 
fici delle diverse Segreterie. , 

A seconda dèi casf Noi faremo anche intervenire nelle adunanze 
del Consiglio di Stato i capi delle amministrazioni; & o?o < 

•il 17 



•* i Ma i soH Consiglieri di Stato ordinari e straordinari, e le per- 
sone loro aggiunte, come nell' articolo 4, avranno il diritto di voto 
sia nelle sezioni, che nel Consiglio. 

18 

Noi convoleremo annualmente e a tempi determinati i Consi- 
glieri^ a^te L i|tow>r4iw , i pw4eUberare in adunanza generale del 
Consiglio compiuto sovra gli oggetti, che saranno dapprima deter- 
minati con nostri regi biglietti. 

% _ m /; w 

Il Segretario, caldei Consiglio distato, distenderà la delibera- 
zioni prese nelle adunanze generali. In caso di suo impedimento 
ne supplirà le veci quello fra i Sotto-Segretari che sarà destinato 
da Noi o dal Vice- Presidente del Consiglio. 

Il Consiglio di Stato non stabilirà mai cosa veruna in forma di 
decisione, ma in maniera di deliberazione consultiva. Si dichiarerà 
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sempre nella deliberazione, se è stata presa all' unanimità, o con 
una maggioranza assoluta o relativa di avvisi. 

I nostri primi Segretari, o il nostro Guarda-Sigilli presente- 
ranno alla nostra segnatura gli Editti, le Lettere-Patenti ed altre 
determinazioni Sovrane, alle quali avranno dato luogo le discus- 
sioni e gli avvisi del Consiglio di Stato. Una copia autentica di tali 
Editti, Lettere Patenti o determinazioni sarà riposta senza indugio 
nella Segreteria di esso Consiglio. 

II Consiglio di Stato sarà incaricato dell' esame e della discus- 
sione di tutte le disposizioni legislative o di regolamento che deg- 
giono partire da Noi. 

Egli sarà del pari chiamato a deliberare sovra tutto ciò che ri- 
guarda il mantenimento dell' ordine stabilito daUe Leggi, dagli 
Editti o dai Regolamenti 

oo 
** 

Gli affari, i quali concernono solamente gli interessi privati o 
locali saranno discussi nella sezione, cui aDDartencono. 

Gli affari di universale importanza o di ordine pubblico, dopo 
r esame preparatorio d' una delie sezioni, secondo l' ordine delle 
materie, saranno sottoposti alla discussione delle sessioni riunite 
del Consiglio di Stato. • 

Sono di questo numero: 

Tutte le disposizioni generali destinate ad aver forza di legge 
ed i regolamenti di amministrazione pubblica, che dovranno essere 
sottoscritti di nostro ordine da uno dei primi nostri Segretari o 
dal Guarda-Sigilli ; 

Le questioni di compedenza, che potessero elevarsi fra le no- 
stre Segreterie ; 

I conflitti di giurisdizione giudiziaria, o di amministrazione, 
sempre quanojp non vi avrà provveduto qualche legge speciale : 

I diversi oggetti che avessero dato occasione alle rappresen- 
tanze dei nostri Senati e della Camera de* conti ; 
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Le determinazioni generali che ragguardano alla conservazione 
del buon ordine, alle opere pie ed instituzioni di carità, alla salute 
pubblica, al perfezionamento degli studi e progresso delle scienze 
all' agricoltura, all' industria ed al commercio ; 

Il bilancio generale dello Stato tanto attivo che passivo, coi 
supplementi di fondo che possono essere richiesti qualche volta 
dopo ordinato esso bilancio; 

I cambiamenti a farsi sia nella determinazione, che nella na- 
tura e quantità delle pubbliche imposte; 

Le condizioni dei prestiti , che i bisogni ben conosciuti dello 
stato potrebbero metterci nel caso di contrattare ; 

Le modificazioni che potessero aver luogo nel levarsi e rendersi 
i conti del pubblico tesoro, o nella liquidazione del debito pub- 
blico ; 

Le variazioni , di cui fossero suscettivi i regolamenti sulle Do- 
gane e sulle Gabelle, e le tariffe delle monete sia nazionali che 
straniere ; 

I conti delle amministrazioni e delle Intendenze generali; 

Ed infine tutti gli altri affari non specificati di sopra, che Noi 
crederemo conveniente di fare dapprima esaminare dal Consiglio 
di Stato. 

II lavoro preparatorio, fl quale a tenore dell' articolo precedente 
dovrà esser fatto in ciascuna sezione, sarà comunicato ai diversi 
Consiglieri di stato alcuni giorni innanzi all' adunanza determinata 
per la discussione generale. 

Il Consigliere di stato, il quale avrà fatto la relazione dell' affare 
trattato nella sua sezione, ne sarà anche il relatore avanti il Consi- 
glio di stato. 

• 35 , 

4 * % 

** *** A- • •* » 

Il relatore dovrà esporre i fatti, mettere sott' occhio lo stato 
della legislazione concernente la materia, determinare il punto 
della questione, discuterla e palesare il suo avviso. 

26 

Le materie dipendenti dalle Segreterie degli affari esieri, di 
Guerra e di Marina, come anche quelle che riguardano l'Inten- 
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denza generale della imstra Casa non J si jvorteranno alla disamina 
del Consiglio di stato. ' 

Tuttavia i contratti, le provvigioni gli altri, atti che producono 
obbligazioni reciproche fra le Aziende generali dell' Estero, di 
Guerra e di Marina, e le società di provveditori od altri particola- 
ri, saranno, discusse dal CoosigUo di s*ato #t od, approvate da Noi, 
8 e fa d'uopo. r H»m<)b >>l\jU r Deh r» oi-Ar»}?' 

- 3? 

Le disposizioni legislativa :r%uarc(anti i.^vAMbineggio o 
di reciprocazione fra stato e stato, come anche le difficoltà diplo- 
matiche, che potrebbero insorgere sovra qualche articolo di ra- 
gione civile o di diritto delle genti, saranno del pari sottomesse 
ali' esame del Consiglio di Stato, sempre quando sarà ciò da Noi 
determinato. 

Lo stesso pi ^ <}elle posizioni ; di legu o di regolamenti, 
che concernessero ì contratti, le successioni o le ragioni civili dei 
militari, ovvero le disposizioni penali da applicarsi ad essi. 

sé 

In c 
dente 



parti della pubblica amministrazione. 

E stabilita da Noi pei ora una Commissione di Cancelleria com- 
posta di sei Referendari sótto la presidenza. del Gran Cancelliere 
o del Guarda -Sigilli. 

Questa Commissione sarà incaricata dell' esame dei ricorsi in 
materie giuridiche, sovra i quali il Consiglio di stato dovrà poscia 
deliberare. 1 ' tmn R * ; ::1 

<^r • » i'>"5 • NI , .v 1 j ; • 

è » 

30 

Il Referendario destinato dal Gran Cancelliere o dal Guarda- 
sigilli farà la sua relazione alla Commissione, la quale dichiarerà 
compendiosamente la sua opinione al piede di essa relazione. 
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Le relazioni cosi fatte saranno trasmesso dal Gran Cancelliere 
o dal Guarda- Sigilli al Segretario del Consiglio di stato, il quale le 
farà passare alla seiione di Grazia e di Giustizia. 

' * 31. ' ' • • 

Questa sezione, dopo averne presa cognizione, dichiarerà il suo 
avviso per l'accettazione o ripulsa della domanda. 



Si farà dappoi la trasmessane di tutte le carte ai Gran-Cancel- 
liere o Guarda-Sigilli, il quale presenterà alla nostra segnatura le 
Patenti, alle quali avranno dato luogo i ricorsi riconosciuti per 
giusti e fondati. 

- ' . 
33 



- 1 , 



I Consiglieri di stato prenderanno il posto imme diamente dopo 

i primi Presidenti ed i Presidenti-Capi. 

• r • • tu i • v n ,i • « 

34 

Gli stipendi dei Consiglieri di stato ordinari saranno ulterior- 
mente determinati. 

I Consiglieri di stato straordinari riceveranno una indennità 
ragguagliata colle spese da essi sopportate. 



• • t 



85 

I Consigli superiori attualmente esistenti, le funzioni dei quali 
fossero in tutto o in parte comprese in quelle del Consiglio di eta- 
to, saranno l'oggetto di nostro ulteriori determinazioni. 

m *\tf* ! • 

Le disposizioni del presente Editto saranno in vigore ad, inco- 
minciare dal primo novembre prossimo. 

37 

Deroghiamo agli Editti, alle Lettere Patenti, ai Regolamenti ed 
a tutte le leggi sì generali che particolari contrarie al presente 
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Editto» il quale Noi votiamo sia i osservato nei nostri stati di Ter- 
raferma. *i° 

Mandiamo ai, Senati» awstri* ed alia Camera de' coirti d' interinare 
il presente, ed ,aile copie stampate .nella nostra Stamperia Reale 
prestarsi la stessa fede, come, all' originale; /chè tale è nostra men- 
te. Dato al ReaKUsteilo di Raccatti diciatto del mese di ago- 
sto, l'anno del Signore mille ottocento trent' limo, e del Regno no- 
Stap.il primo. r. i . j ■■ m *)soof.s >TU 4 hi£«i{* .«••:•». -.v * 5« 

' r ' " u ' ,[ " ' CARLO ALBERTO : r * 

Y. Bàrbaro vx, Guarda- Sigilli- < .......... .i>r,<- 

V. G. il. Caccia., snoo O'aei I j.':.joi (••'•• i ■ r;*' :.y 

V. CALVipel bfttroK. C#f ^ \' r f? 0 "* ' **' ."• ' , 



<: MOIQ PROPRIO u ,i 

DELLAC^SUUTf DI STATO 
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Quando colla circolare 19 aprile del corrente anno rendemmo 
palese, esser nostra sovrana volontà scegliere e chiamare in Roma 
da ogni provincia dello Stato Pontificio vari distinti e commende- 
voli soggetti, fu nostro, intendimento creare con essi una Consulta 
di Stato, e donare in tal modo il jGpverno Pontifìcio di una institu- 
zione, la quale se oggi sta in pregio presso gli altri e Governi e 
Stati di Europa fa gii gloria «un tempo dei. Domini della Santa 
Sede e gloria dovuta al genitf dei Romani Pontefici- . 

Poi tenemmo, per fermo* che ove i lumi e la sperienza di per- 
sone onorate dai suffragi d' intere provincie ne avessero giovati, 
meno difficile sarebbe riuscito , a, Noi dj por mano vigorosamente 
all' amministrazione pubblica, riportandola a quel!' apice di fiori- 
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dezza, cui per ogni studio e con decisa volontà confidiamo poterla 
far pervenire. 

È questo il fine, che sapremo certo ottenere quando alla deter- 
minata volontà nostra vada sempre congiunta una generale mode- 
razione di animi, la quale attenda di raccogliere il frutto del seme 
già sparso, e manifesti al mondo intiero sia colla voce, sia collo 
scritto, sia col contegno, ohe una popolazione quando è ispirata 
dalla Religione , quando è affezionata al suo Principe, quando è 
fornita di un sano criterio, accoglie il benefìcio e ne palesa la 
gratitudine collo spirito di ordine e di moderazione. Questo è il 
premio che desideramo di ottenere alle nostre incessanti cure pel 
pubblico bene e che ci lusinghiamo di conseguire. 

Confidiamo dunque nel Divino aiuto, e volendo mandare ad ef- 
fetto le nostre sovrane risoluzioni, di Moto-proprio, certa scienza, 
e colla suprema nostra podestà abbiamo ordinato ed ordiniamo 
quanto segue: 

ORGANIZZAZIONE 

DELLA CONSULTA DI STATO 

TITOLO PRIMO 
Instituxionc e composizione della Consulta di Stato 

Art. 1. È insti tu ita in Roma una Consulta di Stato. 
Art. 2. La Consulta di Stato è composta. 
L Di un Cardinale Presidente, che assume il titolo di Cardi' 
naie Presidente della Consulta di Stato. 

II. Di un Prelato Vice-Presidente. 

III. Di ventiquattro Consultori di Stato ripartiti nel modo già 
decretato, cioè che quattro siano per Roma e per la Comarca, due 
per la Provincia di Bologna ed uno per ciascuna delle altre prò- 
vincie. 

Art. 3. Inoltre stà presso la Consulta di Stato un Corpo di Udi- 
tori, che prendono nome di Uditori alla Consulta di Stato. 

25* 
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Art 4. Finalmente un Segretario generale ed un Capo-Conta- 
bile coi rispettivi offici. 

TITOLO SECONDO 

Elezione e nomina dei Consultori di Stato 

Ari 5. La scelta del Cardinale Presidente e quella del Prelato 
Vice-Presidente della Consulta di Stato sono di nomina Sovrana. 

Art. 6. Ugualmente di nomina Sovrana sono quelle dei Consul- 
tori di Stato; le quali però si fanno sopra terne di candidati, che 
mandano alla Segreteria di Stato coi soliti metodi i rispettivi Con- 
sigli Provinciali pel mezzo dei Presidi delle Provincie. 

Art. 7. 1 Consigli Provinciali nel formare queste terne debbono 
attenersi e scegliere sopra altrettante terne, che loro trasmettono 
i Consigli Comunali della Provincia, cui è data facoltà di onorare 
del voto non le sole persone della Comune, ma pur quelle della 
intera Provincia. 

Art 8. I Consultori di Stato si scelgono tra le seguenti classi 
di persone. 

L Consiglieri Provinciali e Governativi. 

II. Gonfalonieri ed Anziani di quelle Comuni che hanno a 
capo un Gonfaloniere. 

III. Possidenti che godano un' estimo censuale di scudi almeno 
dieci mila, oppure una rendita annua di scudi mille. 

IV. Avvocati che si trovino inscritti nell* albo degli avvocati 
dei tre tribunali di appello. 

V. Scienziati che appartengano a primari instituti scientifici 
dello Stato. 

VI. Primari Commercianti o Proprietari di grandi stabili- 
menti industriali. 

Art. 9. I requisiti necessari per essere scelto a Membro della 
Consulta di Stato, oltre appartenere ad una delle classi di sopra 
indicate, sono : 

I. La sudditanza Pontificia. 

II. U pieno esercizio dei diritti civici. 
HI. L' età di trent' anni compiuti. 

IV. Una precedente commendata condotta. 
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Art 10. I Consultori di Stato, salvo quanto viene detto per 
questa prima volta nelle Disposizioni transitorie, durano per un 

quinquennio. 

Art. 11. In ogni anno si rinuovano per la quinta parte: que; 
che cessano possono essere portati nuovamente nelle liste e nuo 
vamente rieletti. Pra una seconda ed una terza elezione dee pas- 
sare lo spazio almeno di un quinquennio. 

Art. 12. Le funzioni di Consultore di Stato sono incompatibili 
con qualunque impiego governativo che richiegga una necessaria 
residenza fuori della Capitale. 

Art. 13. Se un Consultore distato, il quale non sia impiegato d; 
Governo all' epoca della sua elezione, lo divenga duranta il suo 
officio, cesta immediatamente dall' essere Consultore, e si da luogo 
a nuova sceta. 

Art. 14. I Consultori di Stato si prestano gratuitamente. Essi 
peraltro ricevono dalle rispettive Provincie una semplice inden- 
nità di spese, la quale provvisoriamente viene ripartita in questo 
modo: che i Deputati delle Legazioni abbiano annui scudi seicen- 
to, quelli delle Delegazioni di prima classe scudi cinquecento, 
quelli di seconda classe scudi quattrocento e quelli di Roma e della 
Comarca, come pure quelli che già si trovino domiciliati nella Ca- 
pitale scudi trecento. 

Art. 15. I Consultori di Stato non possono, durante il loro of- 
ficio essere rivocati se non con ordine Sovrano espresso ed indivi- 
duale da emanarsi per organo della Segreteria di Stato, inteso il 
parere della Consulta di Stato e previa deliberazione del Consiglio 
dei Ministri. 

TITOLO TERZO 

■ 

Divisione e presidenza della Consulta di Stato 

Art 16. La Consulta di Stato si divide in sezioni, o si convoca 
tanto in seduta generale a sezioni riunite, quanto in sedute parti- 
colari per ciascuna sezione. 

Art. 17. Le Sezioni della Consulta di Stato sono quattro, com- 
posta ciascuna di sei Consultori. 
I. Sezione legale e legislativa. 



Digitized by Google 



- 444 - 

IL Sezione di finanze. V • ' 

HI. Sezione di amministrazione interna, commercio, indus- 
tria od agricoltura. 

IV. Sezione militare, lavori pubblici, carceri, case di corre- 
zione e di condanna. 

Art. 18. Il Cardinale Presidente della Consulta di Stato, e in 
di lui assenza il Prelato Vice-Presidente, presi gli ordini del So- 
vrano, divide nel principio di ogni anno i Consultori di Stato nelle 
rispettive sezioni. 

Art 19. Le sedute generali della Consulta di Stato sono pre- 
siedute dal Cardinale Presidente della Consulta di Stato, o in sua 
vece dal Prelato Vice-Presidente. 

Art 20. Ciascuna Sezione ogni anno ed a voti segreti elegge 
tra i suoi Membri quello che dee presiederla per tutto queir anno, 
come pure il Segretario particolare di quella Sezione. 

Art. 21. Allorché una o più Sezioni giudichino un affare d'in- 
teresse promiscuo ad altra, o altre Sezioni, il Cardinale Presidente 
della Consulta di Stato, e in di lui vece il Prelato Vice-Presidente 
autorizza con ordinanza le dette Sezioni a discutere e deliberare 
unite insieme. In questo caso tiene la presidenza delle Sezioni 
riunite il Prelato Vice-Presidente della Consulta di Stato. 

TITOLO QUARTO 

Attribuzioni della Consulta di Stato 

Ari 22. La Consulta di Stato è instituita per coadiuvare alla 
pubblica amministrazione. 

Art. 23. Quindi la Consulta di Stato sarà intesa : 
L Negli affari governativi che tocchino l' interesso o gene- 
rale delio Stato, o speciale di una o più Provincie. 

IL Nel compilare, riformare e modificare leggi, come pure 
di redigere ed esaminare regolamenti amministrativi 

III. Nel creare ed ammortizzare debiti, imporre, togliere o 
diminuire dazi, alienare beni e diritti propri dello Stato. 

IV. Nel concedere nuovi appalti, e confermare quelli esi- 
stenti, 
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V. Nel determinare le tariffe doganali, e stabilire trattati di 
commercio. 

VI. Neil' esaminare i preventivi, e rivedere t consuntivi tanto 
generali quanto delle singole amministrazioni dello Stato, pronun- 
ciando su i medesimi le relative sentenze sindacatone. 

VII. Nei rivedere e riformare le attuali organizzazioni dei 
Consigli comunali e provinciali. 

Art. 24. In tutti gli affari contemplati neir antecedente articolo 
la Consulta di Stato delibera in adunanza generale, previo rap- 
porto della Sezione cui 1' affare o affari appartengono. 

Art. 25. L' esame e deliberazione degli altri affari non conte- 
noti nell' art. 23 spettano alle singole Sezioni ; inoltre è nelle fa- 
coltà di ciascun Ministro rimettere ai parere della Consulta di 
Stato per mezzo del Cardinale Presidente della medesima qualun- 
que affare proprio del suo dicastero, sebbene d'interesse partico- 
lare e locale. 

Art. 26. Tanto la Consulta di Stato in adunanza generale, quanto 
le Sezioni possono, allorché 1' esame di un affare ne presta occa- 
sione, rappresentare ed indicare quelle provvidenze che sembras- 
sero necessarie ed «opportune ad ottenere migliori risultati negli 
affari dello Stato; come pure richiamare l'attenzione sopra abusi 
che si fossero introdotti nella pubblica azienda. 

Art. 27. Tali rappresentanze saranno inviate dal Cardinale Pre- 
sidente della Consulta di Stato, o in di lui vece dal Prelato Vice- 
Presidente al Cardinale Segretario di Stato Presidente del Con- 
siglio dei Ministri. . 

TITOLO QUINTO ~ 
Delibetaxioni della Consulta di Stato 

* 

Art. 28. Le deliberazioni della Consulta di Stato sono con- 
sultive. 

Art. 29. Gli affari , che vanno a deliberazione nella Consulta 
di Stato si dividono in affari di primo ordine ed in affari di se' 
tondo ordine. 

Art. 30, Sono affari di primo ordine tutti quelli indicati di so- 

r' 
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pra air art. S3, e più quelli affari che per la loro gravit* o per la 

importanza della materia vengano o dal Sovrano o dal Consiglio 
dei Ministri riputati di primo ordine, e come tali rimessi ali* esame 
della Consulta di Stato. Tutti gli altri affari appartengono alla 
classe di quei di second' ordine. 

Art. 31. Quando il Sovrano o il Consiglio dei Ministri o cia- 
scuno dei Ministri individualmente rimette alla Consulta di Stato 
un progetto di legge, un regolamento di pubblica amministrazio- 
ne, o altro affare qualunque, il Cardinale Presidente della Con- 
sulta di Stato, cui ogni affare debbe indirizzarsi , lo invia alla Se- 
zione alla quale per sua natura 1' esame di quell'affare appartiene. 

Art. 32. Se si tratta di affare di second' ordine la Sezione no- 
mina tra suoi Membri quello cui commette il rapporto ed uditane 
la relazione delibera a maggioranza di voti. 

Art. 33. Che se poi trattasi di affare di primo ordine allora dopo 
l'esame e deliberazione preparatoria della Sezione, debbe l'affare 
portarsi a discussione e deliberazione dell' intera Consulta di Stato 
la quale sederà, come si è detto, a sezioni riunite e delibererà 
essa pure a maggioranza di voti. 

Art 34. Se prima della deliberazione occorrano o alla Consulta 
generale, o alle singole Sezioni notizie e schiarimenti maggiori 
permeglio conoscere e intendere l'affare di che trattasi, può a 
mezzo del Cardinale Presidente, o in di lui vece del Prelato Vice- 
Presidente chiederne al Ministro o dicastero, cui detto affare ap- 
partiene, come pure interessare nel modo medesimo il Ministro 
( il quale può in tali casi farsi rappresentare da alcun capo del suo 
dicastero ) d' intervenire all' adunanza sia generale , sia di sezioni 
per somministrare in voce quei lumi, o notizie di fatto, che si sti- 
massero necessarie. 

Art. 35. Così ugualmente è in facoltà di ciascun Ministro, pre- 
via intelligenza col Cardinale Presidente, o di lui assenza del Pre- 
Iato Vice-Presidente, d' intervenire alle adunanze siano generali, 
siano di sezioni della Consulta di Stato tutte volte che credano 
utile o necessaria la loro presenza per richiamare l' attenzione dei 
Consultori di Stato sopra affari che si discutano propri del loro 
dipartimento. 

Art 36. Quando un Ministro interviene alle adunanze prende 
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parte alla discussione degli affari propri del suo dicastero, ma non 

dà voto. 

Art. 37. Le adunanze generali della Consulta di Stato sono le- 
gali, quando oltre il Presidente o Vice-Presidente intervengano 
non meno di due terzi dei Consultori: questa disposizione si rende 
comune alle adunanze pure delle Sezioni. 

Art. 38. Le sedute generali sono dirette dal Cardinale Presi- 
dente della Consulta di Stato, e in di lui assenza dal Prelato Vice- 
presidente, che determina e posa le quistioni a risolversi. 

Art. 39. Ogni Membro prende la parola secondo V ordine con 
cui siede, nè alcuno può usarla, quando non gli spetti, se non viene 
autorizzato da chi presiede l'adunanza. 

Art. 40. La maggioranza dei voti rende legittima la delibe- 
razione. Nel caso di parità il voto del Presidente è preponde- 
rante. 

Art. 41. Il Segretario generale assiste alle riunioni generali 
della Consulta di Stato, e ne redige il relativo processo verbale. 

Art 42. Il processo verbale contiene il nome dei Consultori 
presenti, gli affari posti a discussione, i pareri in succinto emessi 
dai deliberanti e i termini precisi della deliberazione, esprimendo 
se questa fu presa ad unanimità di voti ovvero a maggioranza so- 
lamente. 

Art. 43. Gli affari discussi tanto in adunanza generale quanto 
nelle singole sezioni della Consulta di Stato sono portati in Consi- 
glio dei Ministri. 

Art 44. Quindi tanto il voto motivato della Consulta di Stato, 
quanto la deliberazione del Consiglio dei Ministri coi relativi pro- 
cessi verbali vengono per organo e con relazione del Cardinale 
Segretario di Stato, Presidente del Consiglio dei Ministri rassegnati 
al Sovrano, il quale prima di esternare i suoi ordini definitivi si ri- 
serba d* interpellare Y intero Sagro Collegio dei Cardinali riuniti 
tutte le volte, che vegga trattarsi cose di gravissimo interesse. 

Art. 45. Da questa disposizione vanno eccettuati i soli preven- 
tivi annuali, i quali dopo la deliberazione del Consiglio dei Ministri 
sono direttamente presentati al Sovrano dal Cardinale Presidente 
della stessa Consulta di Stato, per poter dare su i medesimi le ne- 
cessarie spiegazioni. 
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TITOLO SESTO 
Uditori presso la Consulta di Stato 

» 

Art 46. Presso la Consulta di Stato vi è un Corpo di Uditori 
quali prendono nome di Uditori alla Consulta di Stato. 

Art. 47. Gli Uditori alla Consulta di Stato sono divisi in due 
classi. Uditori di prima classe ed Uditori di seconda classe. 

Art. 48. Il numero totale degli Uditori è uguale a quello dei 
Consultori, ripartiti ugualmente in ciascuna delle due classi. 

Art. 49. Per aspirare alla nomina di Uditori di seconda classe 
conviene avere Y età di 21 anno compiti ed essere licenziato in ta- 
luna facoltà filosofica o legale. 

Art. 50. La nomina degli Uditori alla Consulta di Stato appar- 
tiene al Sovrano, il quale scegli sopra altrettante terne che ri- 
mette la Consulta, e che redige in adunanza generale e per voti 
segreti. 

Art. 51. Niuno può essere nominato Uditore di prima classe se 
per due anni almeno non abbia esercitato lodevolmente l'officio 
di Uditore di seconda classe. 

Art 52. Dopo due anni di esercizio gli Uditori non possono 
essere rivocati se non con ordine Sovrano da emanarsi previo 
avviso della Consulta generale e deliberazione del Consiglio dei 
Ministri. 

Art 53. Gli Uditori di prima classe, scorsi quattro anni di mai 
interrotto servigio (nei quali anni ai contano pure i due anni di 
uditorato di seconda classe) e di lodevole, laboriosa e specchiata 
condotta hanno diritto di ottare ad un impiego o officio confacente 
alla loro età, sperienza ed abilità che sia vacante, e andar preferiti 
a qualunque altro nuovo concorrente. 

Art 54. Per questo 1' officio di Uditore presso la Consulta di 
Stato è meramente gratuito , dovendo servire ad istruire i gio- 
vani e renderli atti ad occupare validamente impieghi gover- 
nativi. 

Art 55. Nel principio di ogni anno il Cardinale Presidente ed 
il Prelato Vice- Presidente ripartiranno gli Uditori tanto di prima 
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che di seconda classe presso ciascuna delle Sezioni, avendo in 
vista le cognizioni speciali e gli studi di ognuno di essi 

Art. 56. Gli Uditori di prima classe saranno facoltizzati dai ri- 
spettivi Presidenti di assistere alle sedute speciali delle Sezioni 
cui sono attaccati. 

Art. 57. Ad essi potranno pure fe Sezioni, quando li credano 
abili, affidare il rapporta di alcun affare posto in deliberazione, 
come pure nominarli Segretari delle Sezioni medesime. 

Art 58. Allorché un Uditore di prima classe sia stato onorato 
dell' incarico di un rapporto, avrà diritto di esternare in queir af - 
fare il voto consultivo presso la Sezione cui deve riferire Y affare 
commessogli. 

Art. 59. GK Uditori di seconda classe, sono in aiuto degli Udi- 
tori di prima classe, per cui non possono essere nominati né Rela- 
tori nè Segretari 

TITOLO SETTIMO 

Offici è Dicasteri subalterni della Consulta di Staio 

Art. 60. Presso la Consulta di Stato è una Segreteria diretta 
da un Segretario generale, ed una Computisteria diretta da un 
Capo-Contabile. 

Art 61. Il Prelato Vice-Presidente della Consulta di Stato è, 
sotto la dipendenza del Cardinale Presidente, il superiore imme- 
diato di ambedue i sopraindicati offici. 

Art 62. Le nomine di questi impiegati appartengono al Sovra- 
no e saranno emanate per organo della Segreteria di Stato. 

TITOLO OTTAVO 

Disposizioni generali 

Art 63. Un Regolamento speciale da redigersi dalla Sezione 
amministrativa, e da discutersi in adunanza generale determinerà 
le regole, che la Consulta di Stato debbo tenere in trattare, deli- 
berare e sindacare gli affari ; come pure marcherà i rapporti della 
medesima cogli altri Dicasteri. 
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Art. 64. Questo Regolamento, sanzionato che sia dal Sovrano, 
andrà stampato e pubblicato, onde faccia parte integrale del i re- 
sente moto proprio. 

Art. 65. Ordinariamente la Consulta di Stato si aduna ogni mese 
in seduta generale, ed in seduta di sezioni ogni settimana. Quando 
occorra sì l' una che le altre sono convocate in seduta straordinaria 
con invito dei Cardinale Presidente , o in di lui vece del Prelato 
Vice-Presidente. 

Art. 66. La Consulta di Stato prende le vacanze dal lo agosto 
al 15 novembre d' ogni anno. 

Art. 67. Per quel tempo resta una Commissione che assume il 
titolo di Commissione temporanea della Consulta di Stato, la quale 
composta di quattro tra i Membri, che siano domiciliati o che si 
trattengano nella Capitale, intende a disbrigare gli affari urgenti, 
pei quali il Cardinale Segretario di Stato, o il Consiglio dei Mini- 
stri stimi non potersi attendere il ritorno ordinario della Consulta 
di Stato. 

Art. 68. Cosi gli Uditori godono pur essi gli stessi mesi di va- 
canze, e pure di essi due almeno di prima classe, e due di seconda 
debbono a turno restare in Roma per assistere la Commissione 
temporanea delle Consulta di Stato. 

Art. 69. In caso di morte o dimissione di un Consultore di Stato 
il Governo o sceglierà tra i due rimanenti che erano nella prima 
terna, o vero tornerà a prescrivere ai Consigli comunali e provin- 
ciale la formazione ed invio di nuova terna. 

TITOLO NONO 

s 

Disposizioni transitorie 

Art. 70. La Consulta di Stato si adunerà per la prima volta e 
comincierà i suoi lavori col giorno 15 novembre prossimo. 

Art. 71. I Consultori già nominati per ciascuna Provincia si 
manterranno in esercizio per due anni, cioè 4; tutto ottobre 1849 
in cui avrà luogo la elezione e la nomina dei nuovi Consultori 
secondo che è prescritto nel presente Moto-proprio. 

Art. 72. La prima elezione si farà in questo modo : nel!' apo- 
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sto 1849 i Consigli Comunali rimetteranno le loro terne ai Con- 
sigli provinciali : nel settembre saranno inviate quelle dei Consigli 
provinciali alla Segreteria di Stato , e nei primi giorni di ottobre 
pubblicate le nomine definitive. 

Art. 73. Pel primo quinquennio la sorte deciderà ogni anno 
sulla quinta parte dei Consultori che cessano dalle funzioni. In se- 
guito ognuno seguirà il suo turno quinquennale secondo la data 
della propria elezione. 

Art. 74. Le attribuzioni della Congregazione di revisione ces- 
sano col giorno 15 novembre prossimo. Gl'impiegati della mede- 
sima passano a servigio della Consulta di Stato. 

Art. 75. Pel primo anno tutti gli Uditori saranno di seconda, 
classe. Dopo Tanno la Consulta di Stato avendo a calcolo i talenti, 
gli studi ed i lavori, che avrà prestato ognuno di essi sceglierà tra 
i medesimi in adunanza generale ed a voti segreti quelli che deb- 
bono passare Uditori di prima classe. 

Art. 76. Ciò che viene disposto negli antecedenti articoli 12 e 
13 non si applica ai Consultori di Stato che già sono stati nomina- 
ti e che seggono pel solo prossimo biennio. 

Dopo ciò vogliamo e decretiamo, che al presente nostro Moto- 
proprio ed a tutte e singole cose in esso contenute non possa mai 
darsi nè opporsi eccezione di orrezione o surrezione, nè altro vizio 
o difetto della nostra volontà; che mai per qualunque titolo ancor- 
ché di diritto quesito o di pregiudizio del terzo possa impugnarsi, 
revocarsi, moderarsi o ridursi ad viamjuris, neppura per aperi- 
tionem om; che così e non altrimenti debba in perpetuo decidersi 
ed interpretarsi da qualsivoglia autorità, benché degna di speciale 
menzione, togliendo a tutti indistintamente ogni facoltà e giurisdi- 
zione di decidere o interpretare in contrario, e dichiarando sin da 
ora nuilo, irrito ed invalido tuttoció che scientemente o ignoran- 
temente fosse deciso o interpretato, ovvero si tentasse decidere o 
interpretare contro la forma e le disposizioni del presente nostro 
Moto-proprio, il quale vogliamo che abbia il suo pieno ed intero 
effetto con la semplice nostra sottoscrizione, benché non siano 
state chiamate e sentite qualsisieno persone che avessero o pre- 
tendessero avervi interesse ; e per comprender le quali vi fosse 
bisogno di espressamente e individualmente nominarle; tale es- 
sendo la nostra volontà, non ostante la bolla di Pio IV de regi- 
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fallendo , e non ostanti altre leggi e consuetudini, ed ogni altra 
cosa che facesse o potesse fare in contrario, aUe quali tutte in 
quanto possano opporsi alla piena e totale esecuzione del presente 
Moto-proprio, ampiamente, generalmente ed in ogni più valida 
forma e maniera deroghiamo. 

Dato dal Nostro Palazzo Apostolico al Quirinale il di 14 ottobre 
1847, anno secondo del Nostro Pontificato. 

* 

PIVS VV.IX 

Die, mense et anno quibus supra praedicta Ceduta Moius propri 
affixa etpublicata fuit ad valvas Curiae lnnocentianae , in ade 
Campi Florae ae in aliis locis soiitis et consueti* urbis, per me 
Pitoni Apostolicum Cursorem. 

Joseph Cherubini, Magister Cursorum. 
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RETTIFICAZIONE 



k pagine 284, nella noia, è narrata una buetia azione de' Ge- 
suiti, li fatto è vero, e tutti lo confermano; solo conviene 
osservare che i quindici mila franchi non appartenevano all'avvo- 
cato Sella , ma al signor Giovanni Sella possidente. 
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